

HflUOrfCA MAZiCNALE 

cfarsAtE a num< 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



DEL CONSOLATO E DELL’ IMPERO 


ADOLFO THIERS 

Vol. XIX. 


MILANO 1861 

PRESSO FRANCESCO SANVITO 





STORIA 


' . 5 % 




4£5 ' ^ 

DEL CONSOLATO^ 






DELL» IMPERO 

DI 


ADOLFO THIERS 


TOMO XIX. 


MILANO 

PER FRANCESCO SANYITO LIBRAIO 

SUCCESS. ALLA DITTA BORRONI E SCOTTI 

186i 


Digìtized by Google 



> T !■ 

i 



l ■ 



J i . ■" 

LÌ \ / « . - . 


’ / < 


Tip. già Boniotti, diretta da F.GarefB. j . J 


Digilized by Google 



STORIA 


D’EL CONSOLATO 


DELL’ IMPERO 


LIBRO CINQUANTESIMOSECONDO 

BRIENNE E MONTMRAIL 


Arrivo di Napoleone in Chàlons-sur-Marne il 25 gennaio. — Sfl- 
duciamento dei marescialli, e fidanza di Napoleoni'. — Suo di- 
viso d'operazioni militari. — Suo intendimento d’ armeggiare 
tra la Senna e la Marna, nel convincimento che gli eserciti al- 
leati si divideranno per seguitare il corso di questi due fiumi. 
— Nel sospetto che Blucher siasi recato sull’Aube, per riunirsi 
a Scbwarzenberg. si risolve ad assalir prima il generale prus- 
siano. — Egregio combattimento di Brienne commesso il 29 
di gennaio. — Blucher rejelto su la Rothière con perdite no- 
tevoli. — In quella i sovrani alleati, riuniti intorno al prin- 
cipe di Schwarzenberg, deliberano se convenga ono sostarsi a 
Langres per trattare di pace , prima di recare più lungi la 
gutrra. — Arrivo del lord Castlereagh al campo degli Alleati. 
— Carattere ed influenza di questo personaggio. — I Prus- 
siani, per ispirito di vendetta, e l’ imperatore Alessandro, per 
orgoglio mortificato, vogliono guerra ad oltranza. — Gli Au- 
striaci desiderano trattare con Napoleone appena il potranno 
onorevolm- nte. — Castlereagh li francheggia, a patto che si 
costringa la Francia alle sue frontiere del 1790, e che tòltole 
il Belgio e l’Olanda, se ne formi un gran regno per la Casa 
d’Orange. — Ressa di tutti per satisfare l’ Inghilterra. Castle- 
reagh, ottenuto quanto desiderava, risolve le corti alleate al- 
l’apertura di un congresso in Cbàtillon, dov’ è chiamato Cau- 
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lalncourt per offerirgli la frontiere della Francia del 1790. — 
La questione politica essendo a tal modo risoluta, la militare 
trovasi risoluta dallo scontro avvenuto tra Blueher e Napo- 
leone.— Srhwarzenberg corre al soccorso di Blueher con tutto 
Peserei to di Boemia. — Posizione di Napoleone, aventi 1 la sua 
destra sull’Aube, il suo centro alla Rothiàre. la sua sinistrasi 
boschi d’Ajou — Sanguinosa battaglia della Rothière combat- 
tuta il 1° febbraio del 1814. nella quale Napoleone con tren- 
taduemila uomini resiste un’inter; 1 giornata a centomila com- 
battenti. — Sua ritratta in buon ordine sopra Truyes il 2 di 
febbraio. — Condizione quasi disperata di Napoleone. — Ripie- 
gatosi sopra T'oyes. non gli rimangono cinquantamila uomini 
da opporre agli avversarli che ne potevano riunire dugento- 
ventimila. — Tra la tempesta di pensieri i più dolorosi, non 
si perde d’animo, e dà le sue disposizioni nella previdenza di 
un fallo capitale degli avversarli. — Sue disposizioni per lo 
sgombramelo dell’Italia, e per chiamare a Parigi una parte 
degli eserciti die difendono i Pirenei. — Ordine di disputare 
Parigi ad oltranza durante il suo armeggiare, e di farne uscire 
la sua donna ed li suo flgliuo'o. — Riunione del congresso di 
Chàtillon. — Proposte oltraggiami fatte a Caulaineourt, con- 
sistenti a restringere la Francia entro le sue frontiere del 1790, 
e ad obbligarla a non prendere veruna parte a tutti gli ag- 
giustamenti e mutamenti europei. — Dolore e disperazione 
di Caulaineourt. — Durante questo tempo, gli Alleati com- 
mettono il fallo militare preveduto da Napolnone. — Dividono 
le loro forze in due masse: l’una soito Blueher deve segui- 
tare la Marna, e spuntare Napoleone sull’ ala manca, per co- 
stringerlo a convergere sopra Palàgi , nel mentre che l'altra, 
scendendo lungo la Senna , lo sospingerebbe del pari sopra 
quella capilale, per porlo poi in pirna rotta con tutte le forze 
della Lega. — Napoleone, partito la sera del 9 febbraio da No- 
gent con la guardia e col corpo di Marmont, si reca sopra 
Champ-Aubert. — Vi trova l’esercito di Slesia diviso in quat- 
tro corpi. — Combattimenti di Champ-Aubert, di Montmirail, 
di Cbài e au-Thierry e di Vaucbamp, commessi nei giorni 10, 
li, 12 e 14 di febbraio. — Napoleone fa ventimila prigioni 
dell’esercito di Slesia, e gliene uccide diecimila, senza perdite 
quasi dal canto suo. — Liberatosi appena di Blueher, si ri- 
volge per Guines contro Srhwarzenberg, che aveva passata la 
Senna , e io stringe a ripassarla in disordine. — Combatti- 
menti di Nangis e di M mtereau il 18 e il 19 di febbraio. — 
Perdite considerevoli dei Russi, de’ Bavaresi e dei Wurtem- 
berghesi — l’n indugio sorvenuto a Montereau , consente al 
corpo di Cclloredo di p.rsi in salvo, nel mentre ch’erasi per 
prenderlo tutto intero. — Grandi risultamenti in pochi di ot- 
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tenuti da Napoleone. — Condizione compiutamente mutata.— 
Avvenimenti militari nel Belgio, nel Lionese, in Italia e su la 
frontiera di Spagna. — Revocazione degli ordini inviati al 
principe Eugenio per lo sgombramento dell’Italia. — Rinvìo 
di Ferdinando sii in Ispagna, e dei Rapa in Italia. ~ La Lega, 
atterrita dalle sue sconfitte, si risolve a chiedere un amnisti' 
zio. — Invìo del principe Vincislao di Liechtenstein a .Napo- 
leone. — Questi finge benevoli accoglienze, ma risoluto ad in- 
calzare senza posa gli Alleati, si stringe ad una verbale con- 
venzione per la paeidca occupazione della citta di Troyes. — 
Risui lamento insperato di questo primo periodo della sta- 
gione campale. 

Parlilo Napoleone di Parigi nella mattina del 25 di 
gennaio, giunse la sera stessa in Chàlons-sur-Marne; e 
già un gran numero di fuggitivi, soldati e contadini, 
ingombravano quella strada. Gli abitanti di Chàlons, 
ai quali la sua presenza tornava l’anima in corpo, 
gridavano a tutta gola: Viva l'Imperatore! maaggiu- 
gnendovi: Abbasso i diritti uniti! tau lo la rivolta con- 
tro il governo stabilito incominciava a farsi univer- 
sale. Era, a dir vero, il grido dell’egoismo locale 
contro un balzello il più necessario, che tutti i lusin* 
gatori del popolo d’ogni sella hanno del pari promesso 
di abolire, senza pensar mai ad altra provvidenza da 
surrogargli; ma che in quel tempo significava in so- 
stanza: Abbasso il governo imperiale! Gli Seialonesi 
soltanto qualificavano quel politico reggimento per ciò 
che più li pregiudicava nella loro qualità di vigna- 
toli della Sciampagna. Napoleone non diedesene per 
inteso; sì mostrò soave, sereno, accessibile, e li gua- 
dagnò con la sua tranquilla sicuranza. 

Berthier ivi lo aveva preceduto; il vecchio duca di 
Valmy, sempre incumbenzato deirammimstrazione dei 
depositi, ivi pure era convenuto; e v’erano pure accorsi 
Marmont e Ney. Tutti questi marescialli erano gran- 
demente conturbati, sebbenenon soliti a lasciarsi dai 
pericoli smagare; ma non avendo sotto il loro go- 
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verno che povere reliquie, domandavano con calore 
rinforzi, e speravano di riceverne al seguito di Napo- 
leone. Per mala ventura egli arrivava tutto solo; uon 
era per altro scarso sovvenimento quello della sua 
persona, e presto ne avremo la prova; ma non ba- 
stava per resistere alla massa dei nemici scatenati 
conilo la Francia. I suoi luogotenenti gli dissero: che 
certamente egli condurrebbe forze al suo seguilo: No, 
loro rispose pacatamente; e dopo averli trambasciati 
con questa risposta, li riauimò ben presto con l’ardi- 
tezza, con la profondità de’ suoi disegni, che sviluppò 
cou lucidità alla loro presenza. Parve che, sbarazza- 
tosi degli amari pensieri che i’oppressavano in Parigi, 
e rifacendosi soldato, ritrovasse nel seno di questa sua 
professiune tutta la serenità dell’animo, sino al punto 
di scoprire provvidenze dove gli altri non sapevano 
vederne. Parlò a lungo a’ suoi marescialli , e loro 
espose la condizione delle cose a un di presso nel 
modo seguente. 

Le sue forze può dirsi che riducevansi a quelle che 
i marescialli conducevano con loro: Victor aveva forse 
settemila fanti, e tremiiacmqueceuto cavalieri; Mar- 
mont seimila dei pruni, e duemila cinquecento dei 
secondi; e Ney seimila pedoni. Questi ire marescialli 
traevansi dietro inoltre centoventi bocche da fuoco, 
trainate da buoni cavalli. A dodici leghe più in là, 
cioè, ad Arcis-sur-Aube, il generale Gerard aveva una 
divisione di riscossa di seimila uomini; a dimoilo le- 
ghe, cioè a Troyes, Morlier con quindicimila soldati 
della vecchia guardia, a piedi ed a cavallo; uno sforzo 
tutti sommati insieme, di quarantasei a quaranlasette 
mila uomini. Lefevre-Desnoelles ivi giungeva coi ca- 
valieggieri della guardia ch’erano tremila, e cou al- 
cune migliaja di lauti della giovine guardia dei bat- 
taglioni dei depositi, uu totale di oltre cinquantamila 
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uomini, nella parte più minacciata del territorio, non 
compresi però la seconda divisione di riscossa, che 
ordinavasi in Troyes dal generale Hamelinaye, la ca- 
valleria, che formavasi su la Senna dal generale Pa- 
jol, e gli assembramenti di guardie nazionali. Era 
ben poco contro dugentoventi a dugentotrentamila sol- 
dati già fatti e sperimentati che marciavano contro la 
capitale, senza parlare di quelli che dovevano ben 
presto arrivare. In Parigi formavansi ancora[due divi- 
sioni della giovine guardia , ed alcuni nuovi batta- 
glioni di linea ; su la via di Bordò traevansi innanzi 
parecchie divisioni di Spagna; e finalmente, Macdo- 
nald giungeva dalle Ardenne con dodicimila uomini. 
Se non che questi rinforzi eran ben pochi, al para- 
gone degli aspettali dal nemico ; e intanto per lo pri- 
mo scontro si avevano cinquantamila uomini da op- 
porre a dugentotrentamila. A’ suol luogotenenti Na- 
poleone non disse intera la verità , per tema di ’ sco- 
raggiarli, ma non vi andò molto discosto. A parer 
suo non v’era cagione di sgomento : il nemico era 
in gran numero, ma diviso; ed era impossibile che 
egli non cadesse in grandi errori , de’ quali non per- 
derebbesi tempo per trarne prò. Marciava per due 
strade, quella d’oriente, da Basilea a Parigi; e l’altra 
a greco, da Magonza a Parigi; ed era difficile ch’ei 
facesse altramente, dovendo concatenare le sue opera- 
razioni con le truppe armeggiami ne’ Paesi-Bassi. Ol- 
tre a questa separazione obbligata tra l’esercito di 
Blucher, antico esercito della Slesia, e quello di Schwar- 
zenberg, antico esercito di Boemia, il nemico s’era 
ancora suddiviso per cagioni secondarie. Blucher avea 
lasciate truppe per bloccare Magonza e Metz. Le co- 
lonne di Schwarzenberg erano assai discoste tra loro; 
quella di Bubna aveva presa la strada di Ginevra ; 
quella di Colioredo si avanzava per Auxonne o pa 
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la Borgogna; quella di Giulay e del principe di Wur- 
temberg, per Langres e per la Sciampagna; quella 
di Wrede, per l’Alsazia; e da ultimo, quella di Witt- 
genstein, si trovava ne’ dintorni di Strasburgo; e per 
giunta, eransi lasciati distaccamenti intorno a Besan- 
zone, a Béfort, ad Uninga, ecc. Non era possibile 
che tanti corpi sparsi fossero governati con sufficiente 
intelligenza per essere poi concentrati a proposito sul 
punto in cui avrebbero, a combattere; e d’altra parte 
la configurazione dei luoghi doveva indurli ad errori 
de’ quali speravasi trarre vantaggio. 

Nel marciare verso la capitale della Francia, tanto 
da greco, quanto dall’oriente, si giunge, dopo avere 
passata la Mosa o la Saona, all’orlo d’una bassura 
della quale Parigi è il centro, e verso il quale di- 
scorrono la Marna e la Senna , formando un an- 
golo , i cui lati vanno a riunirsi in un punto co- 
mune, che è Parigi. Blucher seguitava in quel mo- 
mento un lato di quest’angolo, recandosi verso Saint- 
Dizier su la Marna; e Schwarzenberg seguitava l’al- 
tro, perseguitando Mortier lungo la Senna. Era il caso 
di gittarsi rapidamenle contro l’un d’essi , quale che 
fosse, con le forze che si potrebbero riunire. Ai ven- 
ticinquemila uomini di Ney, di Victor e di Marmont, 
Napoleone congiungeva la cavalleria di Lefebvre-Des- 
noéttes, con ingente quantità d’artiglieria; e dopo 
avere risalita la Marna sino a Saint-Dizier , poteva 
volgersi prontamente sulla sua destra, trarre a sè Ge- 
rard e Mortier, e scagliarsi impetuoso con cinquanta- 
mila uomini contro la colonna di Schwarzenberg. Era 
probabile una vittoria , la quale avrebbe sostata la 
marcia troppo fidente dei Collegati ; e se la guerra si 
prolungava, potevasi, abilmente armeggiando nell’an- 
golo formato dalla Senna e dalla Marna, ottenere al* 
tri vantaggi, e forse considerevoli. Da un lato il duca 
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di Valmy recavasi a far occupare i diversi passi della 
Marna, col mettere in armi le guardie nazionali e col- 
l’abbarrarne tutti i ponti; dall’altro, Pajol, conia ca- 
valleria e con le guardie nazionali, correva a dare 
simigliami disposizioni lungo la Senna, sospingendo le 
sue operazioni sull’Yonne, che n’era quasi un braccio 
staccalo. Tra queste due linee della Marna e della Senna 
giace nel mezzo un’altra linea, quella dell’Aube, che 
moltiplica le difficoltà agli assalitori, ed i mezzi di difesa 
agli assaliti. Il nemico tratto, ora per propria scelta 
ed ora dalla necessità , a dividersi tra questi diversi 
fiumi , e non possedendone i passi, tutti occupati dai 
Francesi, darebbe mille occasioni di batterlo, occasioni 
da doversi afferrare a’ capelli , e potevasene lasciare 
la cura a Napoleone. In questo mezzo tempo giunge- 
rebbero truppe di Spagna e dall’interno, e la popola- 
zione, rianimila dal successo, riprenderebbe coraggio. 
Augereau risalirebbe da Lione sopra Besanzone, e in- 
quieterebbe il nemico alle spalle ; i comandanti delle 
fortezze farebbero frequenti sortite contro i deboli corpi 
di blocco ; e se la fortuna non era assolutamente av- 
versa, si avrebbe qualche bella giornata, sicché Cau- 
laincourt, a tal modo secondato, finirebbe per soscri- 
vere una pace onorevole. Tutto adunque non era per- 
duto, sciamava Napoleone. La guerra offeriva tanti 
successi diversi da tornare in prò di chi sa perseve- 
rare 1 Non v’era di vinto se non colui che voleva es- 
serlo! Certo che si avrebbero giorni difficili; forse tal 
fiata uno avrebbe a battersi contro tre, fors’anco con- 
tro quattro; ma tanto erasi fatto da giovani, e tanto 
dovevasi saper fare nell’età matura. Arrogo, che di 
tutte le reliquie dell’antico esercito erasi conservata 
un’eccellente artiglieria e molta , in guisa da avere 
cinque a sei bocche da fuoco per mille uomini. I loro 
proiettili valevano più che le palle di piombo. Tutte 
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le glorie eransi ottenute; una sola rimaneva a con- 
quistare, che tutte P altre uguaglia, anzi le passa, 
quella, cioè, di resistere alla traversa fortuna e di 
trionfarne. Ciò fatto, tornerebbesi al dolce riposo dei 
lari domestici , e si incanutirebbe lutti insieme in 
quella Francia, la quale, in grazia de’ suoi eroici sol- 
dati, dopo tante fasi diverse, avrebbe salvata la sua vera 
grandezza, quella delle frontiere naturali , e di più 
una gloria non peritura. 

Nel dire si nobili cose, Napoleone si mostrava se- 
reno, carezzevole, ringiovinito; pareva credere quanto 
diceva (ed una parte ne credeva) , tanto il suo genio 
nelle nebbie dell’avvenire sapeva prevedere probabi- 
lità che sluggivano agli altri. Fini, in sostanza, per 
comunicare a quanti io avevano ascoltalo alcun che 
della sua tidanza, e lasciò 1 suoi marescialli meno 
smagali che prima. Il più riconfortato ni quell’ ora 
pareva Marmont; Ney era tristo. L’eroe della Moscko- 
wa pareva non essersi ancora riavuto delia giornata 
di Lennewitzl 

Nella notte stessa Napoleone ordinò, senza riposarsi, 
al duca di Vaimy di riunire in Chàions le puule*dei 
soldati che si ritiravano, tranne i depositi, cne dove- 
vano continuare la loro marcia sopra Parigi ; di porre 
in armi ovunque le guardie nazionali; di abballare 
i borghi e le città clic avevano ponti in su la Marna. 
Ingiunse del pari a iiiacdonald, cne aveva compiuta 
la sua ritratta, di fermarsi in Ghàlous, per guardare 

11 corso della Marna ; ed a Morlier di lasciare 'l'royes, 
di riunirsi a Gerard suli’Aube, linea intermedia, come 
si è detto, tra la Senna e la Marna, e di Innervisi pronto 
od a ricevere lui, o di venirea lui. Diede ordine a Pajol 
di vigilar bene 1 ponti della Senna e deli' doline, quali 
sono quelli di Nogent, di Monloreau, di Seiis, di Joi- 
gny, di Auxerre, e di correre possibilmente su la de- 
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stra co’ suoi cavalieri per tagliare fuori le bande ne- 
miche che tentassert^di spingersi sino alla Loira. 

La seguente mattina del 26 Napoleone si recò sopra 
Vitry ; ed ivi Lefebvre l’aveva raggiunto, sicché con 
le truppe di questo e con quelle di Marmont, di Ney 
e di Victor trovavasi alla testa di treiitatrè a trenta- 
quattromila combattenti. Il nemico aveva occupato 
Saiut-JDizier; e Napoleone ordinò a Victor di scac- 
ciamelo, lo che fu Seguilo con la più stupenda ener- 
gia. La presenza di Napoleone tutti gli animi aveva 
riaccesi; e si entrò ni baint-Dizier , lattivi parecchi 
pngioui dei corpo russo di Lalidskoi. Ed ecco quanto 
accadeva dalla pa.te dei Collegati. 

bianco di aspettare Casti creagli ed a malgrado del 
desiderio d'indettarsi egli prima di-ogiii altro con lui, 
i' impera ture AicS»audro, cne pretendeva d’essere ne- 
cessario dappeitmio, e cne spesso si rendeva utile in 
piu iuogui, aveva voluto Seguitare il gran quartiere 
generate, uiceitdo die senza di lui VerreObesi a mala 
mieiiigouza e die si coiumeiierebbero gravi errori; 
Era*! recato a naugres, dove 1 sovrani e i ministri 
delia Lega lo avevauo seguitato. Una parte conside- 
revole dell’esercito del principe di bchwarzeiiborg era • 
disseminato tra l’alta Marna e i’AuUe superiore, tra 
Cuaumoul e Bar-sur-Aube, aspettando Biuclier che * 
veniva per Samt-Uizier. La s' erano mcoimnciate le 
discussioni ; Pianto importava per uuiioruiarsi alle 
divisioni stabilite da Metierinòli tra i diversi periodi 
della guerra. Il pruno era già compiuto, consistendo 
nei trarsi innanzi Sino al Beno; ed il secondo era 
del pan compiuto, consistente nell avanzarsi sui oltre 
1 Voagi e le Ardeune; ne rimaneva che a compiere 
il terzo, eli era il più malagevole, quello, vogliamo 
dire, di marciare sopra Parigi, i pareri erano mollo 

divisi, e lacevasi fondamento suli’aulorità di Castle- 
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reagh, giunto allora allora, per risolvere questa que- 
stione. Intanto, per no;i prolungare un silenzio scon- 
veniente verso di Caulaincourt, gli si era assegnato 
Chàtillon-sur-Seine qual luogo delle future trattative. 
Brasi durata gran fatica ad ottenere questa conces- 
sione dall’imperarore Alessandro, il quale inclinava a 
non voler più trattare se non in Parigi. Ciò che avea 
contribuito a farlo assentire, era^il luogo del nuovo 
Congresso, da lui scelto in Francia, per infliggere a 
Napoleone l’umiliazione di trattare nel seno delle sue 
provincie invase. Nel tempo stesso i diversi eserciti 
alleati tendevano ad appressarsi. Nel mentre che 
quello di Schwarzenberg era sparso ne’ dintorni di 
Langres, Blucher, dopo avere lasciato Nancy , aveva 
traversato Saint-Dizier, vi aveva lasciato il distacca- 
mento del corpo russo di Landskoi^per far credere 
ch’egli si calasse sopra Chalons seguitando la Marna. 
In quella vece aveva la Marna lasciata per correre 
sull’ Aube , onde congiungersi a Schwarzenberg , 
onde trascinare il grand’esercito con la sua -pre- 
senza , onde far cessare ogni incertezza e far 'risol- 
vere una marcia audace sopra Parigi. Avendo lasciato 
il corpo di Saint-Priest verso Coblenza; una parte di 
quello di Langeron dinanzi a Magonza, e quello di 
York dinanzi a Metz, egli giungeva coi corpi di Sa- 
cken e col rimanente di quello di Langefon. L’anti- 
guardo di Wittgenstein; comandato da Pahleti , sen- 
dosi trovato su la strada, lo aveva raccolto; e condu- 
ceva seco per tal modo trenta e più mila uomini. 
Aveva sfilato transversalmente dalla Marna all’ Aube, 
nel momento stesso in cui Napoleone giungeva a 
Saint-Dizier. La Marna in questa parte superiore del 
suo corso, cioè, all’altezza di Saint-Dizièr , non dista 
che di dieci a dodici leghe dall’Aube. 

Tal era la posizione de’ Collegati il 27 di gennajo 
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a sera, quando Napoleone entrò in Saint-Dizier. Ivi 
intese dai prigionieri e dagli abitanti, da lui interro- 
gati con arte tutta sua, che Blucher, alla testa di tren- 
tamila uomini gli era passato dinanzi, per andar forse 
a congiugnersi alla colonna che incalzava Mortier sul- 
l’Aube. Non tennesi in forse un solo istante, e decise 
di seguitarlo senza posa sino a tanto che lo avesse 
aggiunto e battuto. Posto su le comunicazioni di lui, 
intercettando i soccorsi che gli potessero giugnere dai 
corpi lasciati indietro, ed avendo per giunta la possi- 
bilità d’incoglierlo prima che potesse ricongiugnersi 
a Schwarzenberg, aveva ogni probabilità di sorpren- 
derlo in una mala posizione, e di trarne gran partito. 

Napoleone avrebbe potuto, col risalire la Marna sino 
a Joinville, guadagnare una buona ed alta strada, la 
quale per Douievent e Soulaines riusciva sull’ Aube 
verso Brienne; ma gli avrebbe fatto perdere un giorno; 
per la quale, considerazione preferì di gettarsi tosto 
su la sua destra per via trasversa, che riusciva difi- 
latamente sull’ Aube all’altezza di Brienne. Era un 
paese selvoso e vallieoso, possibile a traversarsi in 
due marcio ; e raccomandò a Mortier ed a Gérard di 
rimanere sull’Aube e di mantenervisi, nel mentre che 
egli s’intendeva a raggiugnerli, Per l’alta strada di 
Joinville a Douievent, ch’egli non voleva prendere, 
inviò le truppe di Marmont, con la divisione Duhesme 
del corpo di Victor, e vi aggiunse i dragoni di 
Briche per perlustrare il paese , e per intercettare 
la strada di Nancy, per la quale potevano venire le 
truppe di Blucher che fossero rimaste indietro. Con 
Victor, con Ney e con tutta la cavalleria, sforzo di 
diciassette a diciottomila uomini, marciò sopra Brienne 
per la via trasversale d’Eclaron a Montierender. Nei 
giorni precedenti aveva gelato; e il 28 , primo di que- 
sta marcia, pioveva, sicché si durò molta fatica a cor- 
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rere quelle vie , le 'quali servivano unicamente per 
carreggiare ne’boschi. Per buona ventura l’artiglieria 
aveva buoni cavalli, e la gente della campagna pre- 
stava volentieri braccia e bestie da traino, sicché, an- 
corché fosse tardi, si giunse a Montierender. Nel tra- 
versare Eclaron, vi si trovarono gli abitanti desolati 
per i guasti, per le rapine dal nemico ivi fatti ; chò 
gli Alleati, dopo le risoluzioni moderate prese nell’en- 
trare in Francia, erano ricaduti nelle selvaggie usanze 
della guerra, che la russa barbarie e l’odio prussiano 
rendevano più crudeli del consueto. Rubavano e de- 
vastavano per diletto quando noi facevano per biso- 
gno; ed i villici costernali avevano indirizzati i loro 
richiami a Napoleone, il quale accordò loro qualche 
soccorso sul suo tesoro, promettendo loro per giunta 
di far rifabbricare le loro chiese che il nemico aveva 
rovinate. 

Il 29 si ripose in via da Montierender per Brienne 
con le sue genti ; e come il di prima si durò gran fa- 
tica nel trarsi innanzi per vie sprofondate dalle piog- 
gie. Finalmente verso le tre o le quattro pomeridiane 
Grouchy, che comandava la cavalleria dell’esercito, e 
Lefebvre-Desnoéttes, che governava quella della guar- 
dia, nello sboccare dal bosco d’Ajou , scopersero in 
una pianura lievemente incamellata la cavalleria del 
conte Pahlen, francheggiata da alcuni battaglioni ar- 
mati alla leggiera di Scherbatow. Un po’ più lungi 
scorgevasi la piccola città di Brienne, col^suo castello 
eretto sovr’un’altura, e cinto di boschi. L’Aube di- 
scorreva al di là; e molte truppe seorgevansi lungo 
quel fiume, quasi in atto di tornare indietro ; ed ecco 
la spiegazione di quelle diverse mosse. 

Blucher giunto a Bar-sur-Aube, picciola città sita 
sul fiume Aube, molto al disotto di Brienne, erasi fi- 
gurato che Mortier cercasse di passare quel fiume per 
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riunirsi a Napoleone verso la Marna, ed aveva riso- 
luto di attraversargliene la via. Il perchè , s’ era re- 
cato sopra Brienne, Lesmont ed Arcis, nell’ Intendi- 
mento di tagliare i ponti delI’Aube. Ma informato 
del sorgiungere di Napoleone, erasi affrettato a tor- 
nare indietro; e in quell’ora, alla testa del corpo di 
Sacken, traversava la città di Brienne , per risalire 
verso Bar-sur-Aube. Al fine di coprire questa mossa, 
il conte Pahlen con la sua cavalleria e con alcuni 
battaglioni leggieri del principe Scherbatow, perlustra- 
va la pianura e l’orlo de’ boschi per i quali dovevano 
sboccare i Francesi. Il generale Òlsouvieff guardava 
gli approcci di Brienne, che traversava retrocedendo 
verso Bar, il gran parco d'artiglieria de’Prussiani. 

Appena Lefebvre-Desnoéttes ebbe riconosciuti gli 
squadroni del conte Pahlen, si lanciò eontr’ essi coi 
suoi cavalleggieri, e li forzò ripiegarsi sui battaglioni 
di Scherbatow, ch’eransi disposti in quadrati. La russa 
cavallerìa corse infatti a ripararsi dietro questi batta- 
glioni, e si posero a destra della linea nemica, di 
fronte all’ala manca francese. In questo mezzo tempo 
Òlsouvieff s’era spiegato in battaglia dinanzi alla città; 
e il corpo di Sacken sostalo nella sua marcia retro- 
grada, era corso a postarsi allato di Òlsouvieff, onde 
proteggere Brienne, città che importava di tenere oc- 
cupata, affinchè il parco d’artiglieria prussiano po- 
tesse sfilare in tutta sicurezza. 

I fanti francesi erano ancora impegnati ne’boschi, 
sicché Napoleone fu ridotto alle sole offese d’artiglie- 
ria contro la linea nemica, la quale non poteva essere 
assalita dai suoi cavalieri; e per due ore furono scam- 
biati colpi di cannoni che riuscirono micidiali. Final- 
mente Ney e Victor cominciando a sboccare dai bo- 
schi, Napoleone ordinò l’attacco subitamente. Victor 
aveva lasciata la divisione Duhesme a Marmont, e 
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Ney aveva appena due deboli divisioni della guardia ; 
i Francesi adunque avevano, a dir molto, dieci ad 
undicimila fanti e seimila cavalieri ; e Blucher ne 
aveva invece trentamila per lo meno. Ad ogni modo 
Napoleone non indugiò, chè più non eontavansi i nemici, 
ma sibbene le ore. Sospinse Ney in due colonne di- 
filato sopra Brienne, nel mentre che dirigeva su la 
sua destra una brigatadel corpo di Victor contro il ca- | 
stello di Brienne , e che recava su la sua manca il 
rimanente di quésto corpo, in guisa dg minacciare la 
strada da Brienne a Bar, fatto che doveva determinare J 
la ritirata di Blucher. 

Queste disposizioni ebbero tosto il successo che se 
ne desiderava. Poche truppe abituate alle battaglie ; 
ivi avevano i Francesi ; la giovine guardia non avea 
che coscritti appena vestiti e che mai non avevano 
tratto un colpo di fucile. Erano chiamati Maria Luigia , 
dal nome della reggente, sotto la quale erano stati 
levati ed ordinati; ma pertenevano a quadri di uffi- 
ciali e sotto-ufficiali eccellenti, ed erano per giunta 
governati dall’animoso Ney. Questi giovani sostennero 
imperturhati un fuoco violento e forzarono i fanti 
russi a ripiegarsi sopra Brienne, sebbene tripli di nu- 
mero che non fossero gli assalitori. Per mala sorte 
di questi un accidente sorgiunse alla loro ala manca 
che rallentò il successo. La debole colonna di Victor, 
da Napoleone diretta su la strada di Bar, per minac- 
ciare la linea di ritratta di Blucher , s’era trovata di 
fronte alla russa cavalleria, ivi ricondotta tutta intera, 
nel mentre che la francese trovavasi dal lato opposto. 
Assalita d’improvviso da più migliaja di cavalieri , 
provò un sentimento di sorpresa, e fu costretta ad in- 
dietreggiare. Napoleoue, ch’era nel mezzo di essa, 
corse gravissimo pericolo, e vide presi dal nemico pa- 
recchi pezzi della sua artiglieria. Questa mossa retro- 
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grada sostò lo slancio di Ney; ma in quel momento 
la brigata di Victor staccata su la destra, aveva spun- 
tata Brienne, era penetrata nel parco del castello, e 
questo aveva assalito ed espugnato. Poco mancò che 
ivi non prendesse Blucher con tutto il suo stato mag- 
giore, e catturò il figliuolo del cancelliere di Harden- 
berg. I Francesi, dal canto loro, ebbero a lamentare 
la perdita del valoroso contrammiraglio Baste , dei 
marinai della guardia, che in quella giornata terminò 
una vita eroica con una morte gloriosa. La conquista 
di quella posizione signoreggiantescuorò grandemente 
i Russi ; e Ney allora li incalzò vivamente ; entrò con 
essi in Brienne, e se ne impadronì nel tempo stesso 
in cui l’artiglieria del nemico ne usciva. Blucher, in- 
dispettito del successo di questo primo scontro, ed 
inquieto per la coda del suo parco d’artiglieria, volle 
tentare un ultimo sforzo per riconquistare Brienne, 
per occuparla almeno parecchie ore. E in fatti verso 
le dieci della sera, postosi alla testa dei fanti di Sa- 
cken, tentò un assalto furibondo contro la città, con- 
tro il castello. Quello contro la città , favorito dalla 
notte, ebbe un principio di successo contro i giovani 
difensori, sorpresi dall’assalto improvviso ; ma uno 
strenuo ufficiale, il capo di battaglione Enders, ch’era 
a guardia del castello, con un battaglione del 86° ri- 
cacciò gli assalitori nella città, e questi, ricevuti dai 
giovani soldati francesi ch’eransi ribaldanziti , furono 
tulli o presi od uccisi. Tanto bastò a riaccendere gli 
animi degli assaliti; i fanti di Saken furono scacciati 
dalla città; l’artiglieria francese, ch’era molta, facendo 
fuoco con giustezza, per quanto l’oscurità della notte 
consentiva, offese i Russi con tiri a scheggia. 

Erano le undici pomeridiane quando il combattimento 
cessò; la confusione era sì grande, che Napoleone 
non pensò di poter ripararsi quella notte entro il ca- 
Thiers, Voi X IX. 2 
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stello. Dormi in un villaggio vicino; si trovò un 
istante circondato dai Cosacchi nel ritornare alla sua 
guardia doppia, e nel pericolo di essere preso. Ber- 
thier fu preeipato nel fango, e ne fu tratto tutto mal 
concio. 

La seguente mattina videsi più chiaro nella posi- 
zione. Seppesi che si aveva avuto a combattere con- 
tro trentamila uomini, e che Blucher si ritirava nella 
vasta pianura che stendesi al di là di Brienne, su la 
strada di Bar-sur-Aube. Gli si tenne dietro con cento 
bocche da fuoco, e fu fulminato sino al villaggio della 
Rothière dove si fermò. 

Questo scontrazzo tornò a grand’onore dei giovani 
soldati francesi , che pugnato avevano nella propor- 
zione di uno contro due, trionfo ottenuto contro i più 
vecchi soldati della Lega e comandati dal più animoso 
de’ suoi generali. Per mala ventura in avvenire non 
sarebbe a combattere nella proporzione di uno contro 
due, ma di uno contro cinque, per tentare di salvare 
la Francia I Blucher aveva perduti quattromila uomini 
tra morti e feriti; ed i Francesi n’ebbero tremila 
fuori di combattimento; ma erano rimasi signori 
del campo di battaglia, ed i loro feriti non erano per 
essi uomini perduti. L’effetto morale fu maggiore an- 
cora che il successo materiale, sendochè i soldati fran- 
cesi smagati come erano quando furono raggiunti da 
Napoleone a Chàlons, incominciato avessero ad inani- 
marsi alla vista di lui, e combattendo sotto i suoi or- 
dini, mossi dal suo energico impulso, ripresero l’abi- 
tudine della vittoria. 

Sebbene Napoleone non avesse ottenuti tutti i van- 
taggi per lui sperati dal suo irrompere improvviso nel 
mezzo di corpi disseminati, nondimeno aveva ad essi 
fatta avvertire la sua presenza , fatto conoscere che 
non sarebbero giunti in Parigi senza trar colpo, sic- 
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come aveva loro fatto sperare 1’ agevolezza dell’ en- 
trata e delle loro prime mosse sul territorio francese; 
ed egli s’era interposto per chiuder loro la strada di 
quella capitale. In questo intendimento la posizione 
di brienne era di un’ ottima scelta. 

L’Aube, fiume sul quale Napoleone s’era soffermalo 
in conseguenza deir occupazione di Brienne, parte in 
due lo spazio che si divalla dalla Marna alla Senna, 
siccome avvertimmo altrove. Napoleone, posto sul- 
l’Aube, era quasi ad uguale distanza dalla Marna e 
dalla Senna, e in abilità di recarsi sull’uria o sull’al- 
tra in due picciole marcie, onde soffermare il nemico 
che volesse spingersi sopra Parigi per la strada di 
Chàlons o per quella di Troyes. Avendo in Brienne 
il grosso delle sue forze, e per giunta un corpo in 
Chàlons ed un altro in Troyes , e potendo afforzare 
ora l’uno ed ora l’altro, e rassegnato com’era in ogni 
caso a battersi contro forze molto maggiori delle sue, 
era sicuro di giugriere sempre in tempo utile su quella 
delle due strade che fosse la più minacciata. Era poi 
poco probabile che il nemico volesse uscire da quel- 
l’angolo per recare il teatro della guerra al di là della 
Marna o della Senna ; chè Blucher era obbligato di 
tenersi in catena con le truppe che operavano verso 
il Belgio, siccome Schwarzenberg con quelle che ope- 
ravano verso la Svizzera. Ciascun di loro avevano un 
legame, Blucher verso il settentrione, e Schwarzen- 
berg verso l’oriente; e per giunta non potendo senza 
gravi pericoli allontanarsi troppo tra loro, erano inevita- 
bilmente costretti a seguitare, Blucher la Marna, e Schwar- 
zenberg la Senna, se pure non congiungevano le loro 
forze, per marciare in una sola colonna sopra Parigi. 

In conseguenza di siffatta condizione di cose prò- „ 
fondamente meditata e studiata, Napoleone diede le 
sue militari disposizioni. 
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In quell’ora pareva che le due colonne nemiche ne 
formassero una sola, la quale aveva per naturale di- 
rezione Troyes e le rive della Senna. Napoleone s’in- 
tese adunque a formare presso Troyes il suo polso 
principale di combattenti ; e rinviò Mortier con la 
vecehia guardia d’Arcis sopra Troyes. Postò a Piney, 
metà via da Brienne a Troyes, il generale Gerard con 
la divisione Dufour, ch’era la prima di riscossa. Il 
leggitore deve ricordarsi che in Troyes s’ era inco- 
minciato ad ordinare la seconda di riscossa sotto i 
comando del generale Hamelinaye, e che non era an- 
cora di quattromila uomini; e Napoleone ordinò di 
renderla d’ ottomila al più presto possibile, e di rin- 
forzarla intanto con tutte le guardie nazionali della 
Borgogna. Con Hamelinaye e Gérard, che avevano 
dodicimila uomini , con la vecchia guardia , che ne 
aveva quindicimila, Mortier poteva armeggiare con 
ventisettemila uomini. Napoleone sperava di potervi 
aggiugnere tra pochi di quindicimila combattenti 
che per le poste già venivano di Spagna, i quali do- 
vevano compiere uno sforzo di quarantamila soldati, 
trentamila de’ quali erano i migliori che militassero 
in quel tempo. Col riunirsi Napoleone a Mortier coi 
venticinquemila che aveva sotto mano, fatto possibile 
in una marcia, avrebbe sessantacinquemila uomini da 
opporre al grand’ esercito di Sehwarzenberg , sforzo 
considerevole nella sua condizione, e quasi sufficiente 
a disputargli il terreno , considerato il modo con cui 
si batteva. Diede nel tempo stesso nuovi ordini per 
la difesa della Senna e dell’ Yonne , e contrordine di 
inviare a Pajol, oltre la piccola riscossa di Bordò che 
veniva per Orléans, tutta la cavalleria eh’ era pronta 
in Versailles. Pajol doveva con le forze ch’ei coman- 
dava guardare Montereau, Sens , Joigny, Auxerre, e 
sospingere le sue punte di cavalleria per lo canale di 
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Loing sino alla Loira , in forma da tener d’ occhio 
ogni tentativo di Schwarzenberg al di fuori del cer- 
chio presunto delle sue operazioni. 

Verso il lato opposto, cioè, verso- la Marna, Napo- 
leone rinnovò l’ordine a Macdonald di recarsi a Chà- 
lons con tutte le truppe che seco adduceva dalle pro- 
vineie renane; al duca di Valmy di riunire alla Fer- 
té-sous-Jouarre, a Meaux , ed a Chàteau-Thierry le 
guardie nazionali che si avesse avuto il tempo di 
riunire, di abbarrare i ponti di queste diverse città, e 
di ammassarvi le vittuaglie del paese. In questa po- 
sizione le forze erano minori; ma Blucher solo vi si 
poteva mostrare col separarsi da Schwarzenberg ; e 
in tal caso Napoleone, tenendolo d’occhio qual cac- 
ciatore su la sua preda , stava pronto per seguitarlo, 
per assalirlo alla coda o di fianco. Nel tempo stesso 
reiterò a Parigi gli ordini di porvi a numero nuovi 
battaglioni, ed a Versailles nuovi squadroni , al fine 
di poter prontamente aggiungere quindicimila uomini 
ai venticinquemila ch’egli aveva sotto mano. Se tanto 
gli riusciva, era quasi in abilità di tener fronte a tutti 
i suoi nemici ; sendochè , coll’ unirsi a Mortier verso 
Troyes con quarantamila uomini, formava uno sforzo 
di ottantamila , e congiungendosi verso Chàlons con 
Macdonald, lo recava a cinquantacinquemila; sforzo 
che bastava quasi tanto contro Schwarzenberg, quanto 
contro Blucher. Napoleone s’intese ancora a tracciare 
la strada militare del suo esercito, da Parigi sino alle 
sponde delI’Aube, e decise che passerebbe per la Fer- 
té-sous-Jouarre, Sézanne, Arcis e Brienne, direzione la 
più centrale, e su la quale fece cumulare provvidenze 
d’ogni maniera. Nella previsione di dovere più volte 
armeggiare dall’Aube alla Marna, prescrisse di cin- 
gere Sézanne con palancati , e di formarvi un vasto 
deposito di provvigioni da guerra e da bocca. In 
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Brienne stessa, dove stava accampato, appostò le sue 
genti nel modo più acconcio al terreno: a Dienville 
suU’Aube stabilì la sua destra , che doveva comporsi 
della divisione Ricard, staccata da Marmont e da Gé- 
rard, che in caso d’attacco aveva l’ordine di accorrere 
daPiney a Dienville: nel villaggio della Rothière, nel 
mezzo di una pianura, traversata dalla grande strada, 
pose il suo centro, composto dalle truppe di Victor e 
dalla guardia di riscossa ; da ultimo, postò la sua si- 
nistra, composta dal corpo di Marmont, a Morvilliers 
lungo una costa alquanto elevata dinanzi al bosco di 
Ajou. Ad ogni capo di corpo , ed a Marmont preci- 
puamente, ingiunse di circondarsi di fortificazioni cam- 
pali, onde bilanciare il difetto numerico delle forze, 
nel caso probabilissimo d’ un prossimo assalto. Ac- 
campato in tal guisa sulPAube, e quasi a distanze 
eguali dalle due strade che gli Alleati dovevano per- 
correre, stava due cose aspettando: la prima, che i 
suoi provvedimenti si andassero compiendo; la se- 
conda, che il nemico cadesse in qualche gran fallo. 
Di questa ultima probabilità non disperava, conoscendo 
bene i suoi avversarii; e dopo il combattimento di 
Brienne avvisava migliorata d’assai la sua condizione. 
Tanto scrisse alla donna sua, a Giuseppe, a Camba- 
cérès, ai due duchi di Feltre e di Rovigo , onde il 
fatto fosse propalato per tutta la capitale, onde ogni 
animo vi si rifacesse sicuro , onde con maggior zelo 
si desse opera ai diversi apprestamenti da lui coman- 
dati (1). 

(i) Alcuni storici ed alcuni autori di Memorie, non avendo Ietta 
la corrispondenza di Napoleone, ed inorando ciò ch’egli operava, lo 
dichiararono come matto, per essersi sofTermato in Brenne dopo 
11 combattimento del 29, e per aver voluto commettervi una se- 
conda battaglia con forze si sproporzionate. Scorgesi s’ egli era 
matto da quanto abbiamo detto; scorgesi se sia savio il giudicare 
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In questo mezzo tempo gravi questioni erano agi- 
tate nel campo dei Collegati, questioni politiche e mi- 
litari. La questione politica consisteva nel sapere se 
negozierebbe»! con Napoleone; la questione militare, 
se soffermerebbesi la marcia a Langres , o se dareb- 
besi senza sosta principio al terzo periodo della guer- 
ra, prima di essere accertati da qualche entratura che 
la pace era impossibile. La fazione ardente, capita- 
nala dai Prussiani e dall’ imperatore Alessandro, per 
le ragioni che abbiamo altrove accennate , era natu- 
rale che non volesse trattare, nè soffermarsi; la fa- 
zione moderata, quella degli Austriaci e di parecchi 
savii di varie nazioni, volevano il contrario. Toccava 
al Castlereagh , giunto finalmente al quartiere gene- 
rale degli Alleati, il sentenziare in proposito. 

Ognuno de’ principi alleati , per gratificarsi questo 
personaggio, s’era affrettato a prevenire il precipuo 
dei desiderii, ch’era la creazione del regno de’ Paesi- 
Bassi, che all’Inghilterra procacciava il vantaggio di 
togliere Anversa alla Francia , di porre gli sbocchi 
de’ fiumi sotto una mano in abilità di difenderli, e di 
poter domandare all’Olanda, in ricompenso di si ma- 


un tanfuomo, quando non si conoscono le sue intenzioni, rivelate 
da autentici documenti, Marmont nelle sue Memorie strilla con- 
tro l’ordine datogli di trincerarsi in Morvilliers. II generale Koch, 
eccellente scrittore militare, ed assai più grave di Marmont, nei 
suoi giudizi!, domanda: come si poteva volere con trentamila uo- 
mini’commettere una seconda battaglia a: tutte le forze della Lega? 
Da quanto precede si scorge quali fossero le vere intenzioni di 
Napoleone. Potendo il nemico operare per Chàlons o per 'Troyes, 
Napoleone doveva tenersi fra questi punti in guisa da poter cor- 
rere su quella delle due strade che sarebbe minacciata , non, cer- 
cando una battaglia generale, come lo si accusa, ma ingegnandosi 
di provvedere ad ogni accidente, coi mezzi che gli rimanevano, che 
erano quasi nulli. Non rimane adunque che ad ammirare il suo 
genio ed il suo carattere in questa sua «iugulare condizione , e 
quasi uoioa celia storia. 
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gnifici regali, il Capo di Buona Speranza, ch’è il Gi- 
bilterra dei mari dell’ Indie, siccome l’Isola di Fran- 
cia n’è l’Isola di Malta. Castlereagh aveva a fare un’ 
altra confidenza a’ suoi alleati , e sentivasi imbaraz- 
zato nel doverne parlare: era una proposta di mari- 
taggio tra la principessa Carlotta, erede del trono 
d’Inghilterra, con l’erede della casa d’Orange ; propo- 
sta che in altri tempi avrebbe sollevate le maggiori 
contraddizioni. L’imperatore Alessandro aveva accolte 
queste britanniche ambizioni con quel sorriso che ac- 
cordava a tutte le passioni delle quali cercava la col- 
leganza; ed crasi mostrato paratissimo a consentire 
senza eccezioni ai voti deH’Inghilterra. Questa propo- 
sta richiedeva dall’ Austria un proprio sacrificio , 
quello de’ Paesi-Bassi austriaci; sendochè in questo 
universale ritorno al tempo passato, questi Paesi-Bassi 
avrebbero dovuto tornare sotto l’austriaca dominazio- 
ne. Se non che a questi avrebbe preferiti i paesi d’I- 
talia, cioè la Venezia, ed aveva consentito agl’ inten- 
dimenti dell’Inghilterra, acquistata che ebbe la sicu- 
rezza del chiesto ricompenso in Italia. Eravi un ultimo 
punto sul quale Castlereagh recava un voto formale, 
ed era: che non si parlasse punto punto del diritto 
marittimo. Chi il crederebbe? In quell’adunanza, do- 
v’erano principi e ministri che aspiravano a formarsi 
una marineria, appena si parlò di diritto marittimo, 
avvisatolo faccenda particolare, risguardante tutto al 
più la Francia e l’Inghilterra, e quindi da regolarsi 
più tardi a grado di quest’ ultima. In tal maniera 
tutto fu consentito a Castlereagh : regno de’ Paesi-Bassi ; 
unione per via di matrimonio di questo regno a quello 
d’Inghilterra; silenzio dell’Europa incivilita intorno la 
marittima legislazione! 

Fatte queste concessioni, rimaneva a sapersi in fa- 
vore di chi si pronuncierebbe il ministro inglese, giu- 
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dice tra coloro che desideravano la pace , e gli altri 
che volevano la guerra ad oltranza. Saziato che fu , 
Castlereagh ritornò ragionevolissimo ; e, per esempio, 
intorno alla Questione di trattare la pace, o no, con 
Napoleone, erasi mostrato abile ed assennato. 

Questa questione in sostanza significava che più 
non voi evasi avere a che fare con Napoleone , e che 
erasi risoluti a balzarlo dal trono per porvi un’altra 
dinastia ; e questo fatto era una malagevolezza tanto 
per l’Austria, quanto per l’ Inghilterra. Erasi lungo 
tempo rimproverato ai ministri inglesi , siccome di- 
cemmo, a’ ministri ch’erano allievi e successori di Pitt, 
di sostenere contro la Francia una guerra di dinastìa, 
ed essi s’erano abituati di astenersene dinanzi al Par- 
lamento ; e se ne astenevano ancora, quando lo stesso 
popolo inglese, confortato dai successi, più non era 
disposto a rimproverameli. In quanto all’Austria, era 
un porre in grande imbarazzo l’imperatore Francesco 
col dirgli bruscamente che si conduceva lui a Parigi 
per togliere il trono alla sua figlia. Arroge. che se 
la vacanza del trono di Francia dava a Castlereagh 
la speranza di vedervi salire i Borboni , cosa da lui 
ardentemente desiderata , essa gli faceva temere Ber- 
nadolte, in quel tempo assai prediletto dall’imperatore 
Alessandro, predilezione nata nella conferenza di Abo, 
nella quale furono appianate le quistioni della Finlan- 
dia e della Norvegia. 

Per tutte queste ragioni Castlereagh pensava, e sa- 
viamente, che nulla si doveva operare con troppa 
ressa ; che in quanto ai Borboni bisognava rimetterne 
il ritorno alle circostanze, all’opera dell’uomo surro- 
gando quella degli avvenimenti. Disse alle due fazioni: 
ch’erasi pubblicamente offerto a Napoleone di nego- 
ziare; che il ricusarsi al ora d’inviare pieni potenziarj, 
non solo a Manheim , luogo accennato dalla Francia, 
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ma a Chatillon luogo indicato dagli Alleati , sarebbe 
agli occhi dell’ Europa un porsi in uno stato di 
contraddizione molto imbarazzante, e che sarebbe 
molto criticalo in Inghilterra ; che bisognava adun- 
que negoziare con Napoleone; che bisognava farlo 
assolutamente per la dignità di tutte le potenze. Al- 
l’imperatore Alessandro, in grande agonia di entrare 
trionfante in Parigi, ed ai Prussiani, sitibondi di ven- 
detta, disse in particolare: che operando in tal forma, 
non assumevansi grandi impegni, sendochè coll’offerire 
puramente e semplicemente a Napoleone le frontiere 
del 1790, erasi certi del suo rifiuto; che in ogni caso, 
s’egli accettava, lo si sarebbe siffattamente umiliato, 
indebolito, che gli uni sarebbero vendicati e gli altri 
rifatti sicuri; che se, per lo contrario, egli non ac- 
cettava, allora sarebbesi sciolti da ogni impegno, e 
che l’Austria , pronunciatasi anch’ essa in favore del 
ritorno alle antiche frontiere del 1790, sarebbe obbli- 
gata a cedere , e di abbandonare un genero intratta- 
bile, col quale non era possibile verun accordo; che 
in tal modo, nulla precipitando, a poco a poco si con- 
durrebbero le faccende al punto desiderato, senza esporsi 
a rimproveri di contraddizione , senza offendere alla 
corte di Vienna, in difetto del concorso della quale, 
non potevasi trionfare. Castlereagh diede intera sa- 
tisfazione all’Austria col francheggiare la opinione di 
coloro che volevano trattare in Chatillon. Disse all’im- 
peratore Francesco ed a Metternich: che, sebbene av- 
visasse difficile di avere con Napoleone una pace du- 
revole, pure gli pareva che fosse a tentarsi il nego- 
ziare con lui ; che in quanto alle questioni di dina- 
stia che potrebbero sorgere in Francia , Y Inghilterra 
non aveva partito preso ; ch’essa cercava anzi di dis- 
suadere i Borboni dal recarsi sul Continente; ch’essa 
adunque s’ intenderebbe con tutta buona fede a eoa- 


■Gyg iteod- by 



D RIENNE E M0NTM1RÀIL S7 

eludere la pace; ma che se Napoleone ricusavane le 
condizioni, sarebbe allora l’occasione di finirla una volta 
con lui; e in tal caso rimanendo il trono di Francia va- 
cante, l’Austria, guidata dal suo spirito conservatore, 
e chiarita sul merito di Bernadotte, preferirebbe i Bor- 
boni a questo avventuriere , il quale facevasi pagare 
a si caro prezzo servigi di si poca importanza. In 
tale sentenza parlando, Castlereagh meritossi la piena 
approvazione dell’imperatore Francesco e del suo mi- 
nistro, i quali in un accordo affrettaronsi a rispon- 
dergli: che per onore erano obbligati a recare in atto 
l’offerta fatta di trattare con Napoleone, e che anche 
per dignità tanto dovevano operare, sendochè l’impe- 
rat^re fosse padre; ma che se Napoleone a patto nes- 
suno voleva intendere ragione, erano entrambi di pa- 
rere che fosse a romperla ricisamente con lui , per 
quanto caro potesse ciò costare al padre di Maria-Lui* 
già ; che la reggenza di questa in nome del re di 
Roma non pareva loro una grave combinazione; che 
Bernadotte pareva ad essi una momentanea fantasia 
dell’imperatore Alessandro, una vergogna per tutti ; e 
che balzato che fosse Napoleone dal trono, non pote- 
va nsi accettare che i Borboni. L’ accordo a tal modo 
divenne compiuto tra l’Austria e Castlereagh , aven- 
dola questo preventivamente assicurata intorno ai ma- 
teriali interessi. L’Austria temeva prima in sostanza 
di rimanere sacrificata, dopo d’ essersene servito, da 
alcuno de’ suoi Alleati, e, per esempio, che la Rus- 
sia, per avere una parte migliore nella Polonia, non 
abbandonasse la Sassonia alla Prussia la qual cosa 
l’avrebbe obbligata a ricompensare in Italia la casa 
di Sassonia, faccenda di cui s’era già parlato in quel 
tempo. Aveva molti altri timori ancora , intorno ai 
quali Casller agh la rifece sicura , impegnandole la 
parola dell’ Inghilterra per l’adempimento di quanto 
l’Austria desiderava. 
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Con un misto di ragione, di sagacità, di fermezza, 
e con una maniera di semplicità tutta inglese, Castle- 
reagh si guadagnò rapidamente un grandissimo ascen- 
dente sull’animo d’ogni principe della Lega, nel qual 
fatto lo aiutava precipuamente la sua condizione d’al- 
lora. Egli in fatti ivi Fultimo giungeva, piene le mani 
di provvidenze, tra individui in scissure per opinioni, 
per interessi ; egli aveva tutti i mezzi per far pen- 
dere la bilancia dal lato ch’egli voleva; e per ciò 
trovava aderenti parati a satisfare tutti i desiderii per 
trarlo alla parte loro. In tal condizione di cose egli 
procedeva senza intrighi o con pochissimi, ed ope- 
rando naturalissima mente, era sui punto di esercitare 
una decisiva influenza sui destini dell’Europa. 

Regolate le bisogne nel modo testé accennato, il 29 
di gennaio, giorno del combattimento di Brienne, fu 
presa dai Collegati la risoluzione d’inviare plenipo- 
tenziarii a Cbàtillon. L’Austria vi mandò Stadion . la 
Russia, RasoumofTski, la Prussia, Humboldt, e l’In- 
ghilterra, Aberdeen. A questo fu aggiunto il lord Cath- 
cart, ambasciatore d’ Inghilterra alla corte di Russia, 
e il sir Carlo Stewart , ministro inglese alla corte di 
Prussia. Fu deciso che il lord Castlereagh si reche- 
rebbe anch’esso a Cbàtillon, per far giudizio della con- 
dotta delle trattative, per governarne Mandamento, per 
assicurarsi di presenza se v’era alcun che da sperar- 
ne. Sapevasi l’ Inghilterra tanto interessata a nulla 
concedere al di là degli antichi limiti della Francia 
ed a sbarazzarsi di Napoleone, se pur era possibile il 
farlo convenientemente, che niuno l’aveva in sospetto, 
niuno era tentato a restringerne l’influenza nel futuro 
congresso. Mettermeli avrebbe pure potuto recarsi a 
Chàtillon, ma, oltre al voler egli rimanere presso i 
sovrani alleati , sentiva una tal quale soggezione nel 
doversi trovare in presenza del plenipotenziario fran- 
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cese, e preferiva di lasciare quel penoso incarico a 
Stadion, il quale già vecchio avversario della Fran- 
cia, se pur provava un po’ d’ imbarazzo nello scor- 
gerla sì mal trattata , non proverebbe che quello di 
contenere un’indiscreta compiacenza. 

Le condizioni che si dovevano offerire, possiamo af- 
fermarlo dopo un mezzo secolo, erano veramente in- 
decenti. Non solo imponevasi alla Francia di strin- 
gersi entro le sue- frontiere del 1790 (mentre che niuno 
de’ contraenti avrebbe dal canto suo voluto tornare ai 
suoi antichi contini) , ma pretendevasi che rispon- 
desse issofatto a queste proposizioni per sì o perwo; 
pretendevasi per giunta d’ interdirle d’ intrammettersi 
nella sorte futura dei paesi ch’era per cedere. Ciò che 
farebbesi della Polonia , della Sassonia , della West- 
falia, del Belgio, dell’Italia ; il modo, qua'e si fosse , 
con cui sarebbesi trattato la Baviera, il Wurtemberg, 
la Svizzera, nulla di tutto questo la doveva concer- 
nere. La Francia, senza la quale mai erasi decisa la 
sorte d’un villaggio in Europa , la Francia non do- 
veva avere piùverun voto intorno le spoglie del mondo 
intero, le quali in allora erano le sue! Napoleone, 
non può negarsi, aveva abusato della vittoria, ma tra 
il fumo inebriante di Rivoli, di Austertitz, di Jena, di 
Friedland, mai non aveva tanto umiliato i vinti, e 
vinti da lui schiacciati I La Francia in quell’ora schiac- 
ciata non era ; i suoi avversari si traevano innanzi 
tremanti sul suo territorio, e promettevano di rispar- 
miarla, di trattarla con ogni riguardo. Anch’essa, se 
vuoisi, aveva avuti i suoi torti, o a dir meglio il suo 
governo ne aveva avuti; ma in un giorno cancella- 
vansi tutti ; e se ricordasi che due mesi prima le po- 
tenze spontaneamente le avevano offerte le sue frontiere 
naturali e con le più vive istanze per fargliele accet- 
tare; che dopo un momento d’incertezza essa aveva 
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risposto con formale accettazione, la quale in diritto 
obbligava gli autori di tale profferta, ci sarà perdo- 
nato se affermiamo che le condizioni inviate a Chà- 
tillon erano sconvenienti. Il perchè, sebbene il trionfo 
di Napoleone fosse quello d’un importabile despotismo, 
la sua vittoria era allora il voto di tutti gli uomini 
dabbene non isviati da spirilo di parte. Certamente 
egli era la cagione di tante umiliazioni ; ma un reo 
che difende il suolo, diviene il suolo stesso ! 

Nel mentre che si facevano partire i ptenipotenziarj 
alla volta di Chàtillon, Mettermch s’ era già preso il 
pensiero di farli precedere dal signor di Floret, sotto 
il pretesto di prepararvi gli alloggi per i molti perso- 
naggi del Congresso, ma in sostanza per rendere con- 
sapevole Caulaincourt , giunto ivi allora allora, di 
quanto erasi deliberato, e per dargli consigli di tutta 
sincerità e diremo anche di tutta saviezza, se fossero 
stati per Napoleone compatibili con la sua gloria. 
Mettermeli non aveva ancora risposto alla domanda 
d’armistizio indirizzatagli da Caulaincourt; e in que- 
st’occasione se ne scusava col dire di non averne par- 
lato, nella persuasione che la proposta sarebbe stata 
reietta; ch’egli avevaia tenuta secreta e terrebbela an- 
cora onde impedire agli altri di abusarne; che gli Al- 
leali volevano la pace o niente, volevanla pronta ed 
alle condizioni che s’inviavano; che non bisognava 
diffidarsi degl’inglesi, sendochè fossero nel numero 
dei più discreti; che il testimoniare confidenza in essi, 
e precipuamente nel lord Aberdeen, tornerebbe in gran 
prò; che bisognava prendere di volo quest’occasione 
suprema di trattare; che se lasciavasi sfuggire, più 
non sarebbesi offerta ; che in caso di rifiuto gli Al- 
leati si darebbero in preda a concetti di soqquadro, ai 
quali l’Austria, sebbene li lamentasse, non potrebbe 
opporre resistenza ; che l’Imperatore Francesco ne sa- 
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rebbe trambasciato per la figlia sua, macheperque* 
sto non romperebbe la data fede ai suoi Alleati, ai 
quali lo tenevano stretto gli interessi dell’ austriaca 
monarchia ed obblighi grandi contratti durante l’ulti- 
ma guerra; ch’egli supplicava ìi suo genero a porvi 
ben mente, a rassegnarsi ai sacrifici richiesti da im- 
periose circostanze; che lo stesso imperatore Fran- 
cesco molli ne aveva saputo fare in questo secolo ; 
che dopo averli fatti, era più tardi tornato nella con- 
dizione che addicevasi al suo impero; che bisognava 
adunque sapersi sommettere alla necessità, per cessa- 
re maggiori ed irreparabili sciagure. 

Al signor di Floret era divietato il far motto delle 
condizioni della pace , e di più dal lasciarle anche 
dalla lunga intravedere; ma i consigli ch’eraincum- 
benzalo di recare, bastavano bene a far palese che 
più non erasi alle basi di Francoforte. 

La questione politica sendo risoluta, rimanva a ri- 
solversi la militare. Il principe di Schwarzenberg, che 
nelle faccende militari sosteneva la parte che da Met- 
termeli era sostenuta nelle politiche, trovavasi natu- 
ralmente alla testa di coloro che volevano sostarsi in 
Langres , tanto per aspettarvi il risultamene delle 
trattative, quanto per risparmiarsi i pericoli d’ una 
marcia sopra Parigi. Erasi sul punto d’incontrare Na- 
poleone, il quale sarebbesi tanto afforzato , nell’ ap- 
pressarsi a’ suoi mezzi, quanto gli Alleati sarebbersi 
indeboliti nel discostarsi dai loro ; conveniva prepa- 
rarsi a commettergli una battaglia decisiva, faccenda 
rischievole troppo contro un tal generale, contro sol- 
dati che combattevano con tanto esasperamento ; e se 
la battaglia fosse perduta, trascinerebbesi dietro in un 
sol giorno il fruito di due anni di successi non Ope- 
rali. A queste considerazioni altre andavano di costa, 
attinte dalia difficoltà di procacciarsi vittuaglie, E in 
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^atti erano costretti di poggiare verso la Marna, più 
che verso la Senna, a cagione delle truppe lasciate 
intorno alle fortezze; e nel trarsi innanzi dovevano 
trovarsi nel mezzo della sterile Sciampagna , dove 
avrebbero trovato vino, ma non pane, nel mentre che 
Napoleone godrebbe d’abbondanza nella fertile Borgo- 
gna. Era questa una ragione di più per attendere il 
risultamento del Congresso, oltre l’altra di aspettare 
rinforzi , prima di sospingersi più oltre. V’eran per 
giunta altri occulti intendimenti da Schwarzenberg 
dissimulati , e che molto operavano sull’ animo suo ; 
ragionava a sè stesso : che l’entrata in Parigi, cotanto 
agonizzata dall’imperatore Alessandro, sarebbe certa- 
mente un gran trionfo per questo monarca, non così 
per lo suocero di Napoleone; che, d’altra parte, rom- 
pere viemaggiormente l’equilibrio europeo col sospin- 
gere sino agli estremi i successi della Lega , era un 
fatto interamente profittevole alla Russia e in verun 
modo utile all’Austria. 

Queste ragioni, alcuna delle quali erano poi stale 
contraddette dal risultamento, erano nondimeno di un 
gran peso. Se non ehe, nell’atto in cui discussavansi 
era giunta d’improvviso la notizia che Blucher, quan- 
tunque obbligato a lasciarsi dietro più della metà delle 
sue truppe dintorno a Magonza ed a Metz, era venuto 
ad appostarsi dinanzi al grand’esercito di Schwarzen- 
berg, e recavasi incontro a Napoleone con la minor 
parte delle sue forze. Dopo un tal fatto, vano tornava 
il deliberare; ed era necessità l’accorrere in soccorso 
del temerario generale dell’esercito prussiano, salvo il 
risolvere poi il da farsi in seguito. In fatti, il30gen- 
najo Schwarzenberg si ripose in marcia con tutti i 
suoi corpi sovr’ambe le rive dell’Aube. Blucher intanto 
s^era ritirato alquanto indietro della Rothière su le 
boscate pendici di Trannes. Schwarzenberg ordinò die- 
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tro di lui i corpi di Giulay e del principe di Wur- 
tenberga, i quali inseguendo Mortier, eransi soffermati 
a Bar-sur-Aube. La sua ala manca, composta di tutte le 
riscosse austriache e capitanata dal principe di Collo- 
redo, diresse sopra Vandceuvres, su la sinistra del- 
PAube, onde minacciare il fianco destro di Napoleone, 
e tenere in soggezione Mortier. Portò la sua destra » 
composta di Bavaresi, ad Eclance, un po’ più al di là 
di Trannes; ed inviò l’ordine a Wittgenstein, già ar- 
rivato a Saint-Dizier , di spingersi innanzi in tutta 
ressa sino a Soulaines. Il corpo di York, ch’erasi la- 
sciato dinanzi a Metz, ebbe pur l’ordine di recarsi a 
Saint-Dizier. Da ultimo, al centro , dove il principe 
di Wurtemberga ed il generale Giulay eransi recati a 
francheggiare Blueher , dispose un ultimo rinforzo, 
traendovi la guardia russa e la prussiana. 

Grande sforzo d’armati riuniti era codesto 1 chè Blu- 
cher dopo il combattimento di Brienne, contava ven- 
t’ottomila combattenti, compresi i corpi di Sacken, 
d’Olsouviefif e di Pahlen ; Giulay ed il principe di 
Wurtemberga gli recavano un rinforzo non minore di 
venticinquemila uomini e supponevasene altrettanti 
al maresciallo di Wrede, ed un uguale numero al 
principe di Colloredo; le guardie russe e le prus- 
siane estimavansi di trentaseimila;diciottomila il corpo 
di Wittgenstein; e quindicimila quello del generale 
di York. Erano adunque centosettantamila uomini, dei 
quali più di centomila erano concentrali dintorno alla 
Rothière. Ora scorgevasi Napoleone di fronte, con un 
ala sull’Aube, con l’altra su la costa selvosa d’Ajou; 
e per tutta sua difesa locale nel centro il villaggio 
della Rothière. Quanta gente aveva egli in quella po- 
sizione? Trentamila uomini, a farne giudizio dal com- 
battimento del 29gennajo,e forse quaranta a quaranta- 
cinquemila, se Mortier, che sapevasi a Troyes, aveva 
Thiers, Voi. XIX. 3 
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potuto raggiugnerlo. Era adunque quella 1* occasione 
accettevole per assalirlo, prima che gli giugnessero 
altri riforzi, e di oppressarlo coi centosettantamila uo- 
mini che avevansi entro un spazio di poche leghe, e 
centomila de’ quali erano già riuniti nella pianura 
della Rothière. Queste ragioni decisive posero fine 
alle discussioni de’ giorni precedenti, e fu risolto di 
commettere battaglia. Arroge , che tra Chaumont e 
Bar-sur-Aube non v’erano vittuaglie, sicché era forza 
trarsi innanzi o indietreggiare; e quest’ultimo partito 
non convenendo a veruno, la battaglia, condizione di 
ogni mossa in avanti, era resa inevitabile. Se non che, 
all’audacia di Napoleone, alle sue vive dimostrazioni 
fu avvisalo possibile ch’egli volesse prenderne l’ ini- 
ziativa, e si volle lasciargliela, sedonchè le truppeal- 
leate si trovassero sugli altipiani boscosi (di Trannes 
e di Eclance, ed avessero il vantaggio locale per aspet- 
tacelo. 

La giornata del 51 gennajo si passò aspettando; e 
Napoleone non essendosi mosso si decise il l.° di feb- 
brajo di correre ad assalirlo nella pianura della Ro- 
thière. Y’era uno spazio non brevissimo da percor- 
rersi ; i corpi erano ancora alquanto distanti tra loro, 
le strade argillose e malagevoli a percorrersi, sebbene 
fosse stato freddo; e per tutte queste cagioni la bat- 
taglia non poteva incominciare di buon’ ora. Blucher 
fece addoppiare le mute alla sua artiglieria, onde non 
tardar troppo; ma questa cautela lo strinse a lasciare 
indietro la metà de’ suoi canno' ii ; e spese intera la 
mattina a tramutarsi da Trannes alla Rothière. Il di- 
viso di battaglia concertato era il seguente. 

Blucher, con Sacken, Olsouvieff, Scherbatow e Pah- 
len doveva ,assaitare la Rothière ed insignorirsene; 
fatto che pareva agevole per lui, sendochè non avesse 
altro intoppo a superare se non un villaggio sito nel 
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mezzo d’una pianura quasi unita, ed innalzantesi in- 
sensibilmente. In questo mezzo tempo Giulay doveva 
recarsi sopra Dienville, per impossessarsi del ponte 
suli’Aube, dove Napoleone aveva appoggiata la sua 
ala destra; nel mentre che il principe di Wurternberga, 
operante verso il lato opposto, ed a traverso i boschi 
di Eclance, doveva prendere di viva forza la Gibèrie 
e Chaumenil, piccioli villaggi che annodavansi al bo- 
sco d’Ajou, dove Napoleone aveva poggiata la sua ala 
manca. Finalmente de Wrede doveva assaltare que- 
st’ala, capitanata da Marmont. Era per ciò mestieri 
che egli si calasse entro un ruscello fangoso e boscato, 
che scorre al piede dei villaggio di Morvilliers, che 
lo guadasse, che prendesse d’assalto Morvilliers, e tra- 
versasse poscia una pianura scoperta ed avvallata, 
cinta dal bosco d’Ajou. Dietro i settantamila uomini, 
che andavano ad impegnarsi in tal modo, le guardie, 
russa e prussiana, dovevano marciare di riscossa, le 
quali recavano a centomila il numero dei combattenti. 
Da ultimo, alle due estremità di questa linea di bat- 
taglia, Colloredo, ch’era alla sinistra dell’Aube, e Wit- 
tgenstein e di York, che traversavano la foresta di 
Soulames, dovevano, con l’eseguire una doppia mossa 
circolare, inviluppare Napoleone con settantamila uo- 
mini ripartiti su le due ali. Quale probabilità v’era 
mai ch’egli potesse trarsi da un lauto impaccio, avesse 
pure trenta, quaranta od anche cinquantamila com- 
battenti ? 

Tal era l’opinione che i Collegati s’erano formata 
intorno alla condizione dell’esercito francese; e questa 
condizione era più critica che la supposta da essi. 
Non erano cinquantamila, nemanco quarantamila, le 
forze che Napoleone poteva opporre ai centosettanta- 
mila combattenti della Lega, ma trentaduemila a dir 
molto. Vero è che militavano in suo favore una posi- 
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zione bene- scelta, il suo genio e la devozione de* suoi 
soldati I Siamo per vedere il modo con cui usò di 
questi mezzi. 

Nella mattina aveva scorto un gran movimento tra 
le truppe di Blucher: e sapendo che il principe di 
Colìoredo s’era mostrato dall’altro lato dell’Aube verso 
Vandoeuvres, inclinava ad abbandonare le rive di 
questo fiume, ed a ripiegarsi sopra Troyes. per ivi 
riunirsi a Mortier, e tener fronte alla massa de’ Col- 
legati, che pareva prendere quella via. Se non che, 
verso la metà del giorno, seppe da alcuni profughi 
cn’egli era sul punto d’essere assalito di fronte alla 
Rothière; ed a ciò accennavano tutte le mosse, tutte 
le disposizioni degli avversarj. Da quel momento il 
ritirarsi non era faccenda nè del suo carattere, nè di 
tornaconto; e decise di affrontare auimoso quella tem- 
pesta, di ricevere caldamente l’urto che si annunciava, 
salvo poi il ritirarsi dopo di aver opposta un’energica 
resistenza che lo palesasse al nemico nè scoraggialo, 
nè vinto. 

Napoleone, come dicemmo, aveva la sua destra 
poggiata all’Aube, a Dien ville, dove si trovava, sotto 
gli ordini Gèrard, la divisione Dufour (prima di ri- 
scossa), e la divisione Ricard, staccata dal corpo di 
Marmont. Aveva il suo centro, formato dalle truppe di 
Victor, alla Rothière, che tagliava la grande strada, 
e che stendevasi sino alla Giberie; aveva la sua si- 
nistra dinanzi al bosco d’Ajou, protetta dal ruscello 
e dal villaggio di Morvilliers. Questa sinistra, compo- 
sta dal corpo di Marmont, ch’era ridotto in quel mo- 
mento alla divisione di Lagrange, non coniava quattro- 
mila uomini. Aveva, adir vero, molta artiglieria, da Mar- 
mont egregiamente postata, e per maniera da tenere in 
soggezione i Bavaresi quando attaccherebbero il ruscello 
ed il villaggio di Morvilliers. Da ultimo, con le due 
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divisioni della giovine guardia, con tutta la cavalleria 
e con molta artiglieria Napoleone tenevasi di riscossa 
dietro la Rothière, e un po’ su la manca, in guisa da 
correre in ajuto a Marmont, od a Victor, secondo l’ur- 
genza. Egli è certo, stando alle chiamate fatte nella 
mattina, ch’egli non aveva più di trenladuemila uoiuiui. 

Il fuoco incominciò alle due pomeridiane. Blucher, 
traversato a stento lo spazio che lo separava dalle 
posizioni francesi, in due forti colonne si trasse in- 
nanzi su la Rothière; l’una era formala dalle truppe 
di Sacken, l’altra da quelle di Olsouvieff e di Scher- 
balow. Un vivissimo cannoneggiare s’impegnò da ogni 
parte; ma i Francesi avendo più artiglieria che gli 
avversarj, il vantaggio non fu dei Russi da Blucher 
capitanati in quella giornata. Questo generale pensò 
ad operare più seriamente, e sospinse le sue masse 
di fanti contro le prime case della Rothière. La divi- 
sione Duhesme dei corpo di Victor quel villaggio oc- 
cupava; e i suoi giovani soldati ben disposti eutro 
le case e ue’recinti degli orti, ed abbarrato ogni ac- 
cesso, risposero cou violentissimo fuoco ai tentativi 
dei soldati di Blucher, e li costrinsero a sostarsi. 
Victor, tanto smagalo all’uscita sua di Strasburgo, 
aveva ricuperata tutta l’energia de’ suoi verd’auni in 
tanta gravità di circostanze; esposto al maggiore pe- 
ricolo delia battaglia, diede a’ suoi soldati l’esempio 
del più eroico coraggio, e fu da essi secondato no- 
bilmente. 

Nel tempo cbe Blucher lottava al centro contro que- 
sto forte intoppo, Giulay, avendo sfilalo dietro di lui 
per recarsi sopra Dieuvule , vi incontrò l’ ala destra 
francese, ìu linea di battaglia dinanzi a quei borgo e 
su le rive dell’Aube. Gerard aveva ordinala una parte 
delle sue truppe eutro il borgo, e l’altra nella pianu- 
ra, in nodo con la Rotmère, e sotto la protezione di 
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un gran numero di bocche da fuoco. Giulay, accolto 
in sulle prime, al pari di Blucher, da vivissimo fuoco 
d’artiglieria, non fu più fortunato , e indarno tentò 
l’assalto di quel villaggio, perdette molta gente, nè 
gli riuscì l’entrarvi. A procurarsi maggiore probabilità 
di successo coll’assalire Dienville da ambe le rive del- 
l’Aube, portò la brigata Fresnel su la riva manca 
giovandosi del ponte d’Unienville sito alla parte su- 
periore di quel fiume. Questa brigala passato l’Aube, 
e giunta dinanzi a Dienville, vi trovò il ponte abbar- 
rato, e sostenne il fuoco vivo d’ una moltitudine di 
bersaglieri imboscati lungo la riva dell’ Aube. Altro 
non potè operare che il prendere posizione su la cima 
di una costa di fronte a Dienville, e di far fuoco con 
la sua artiglieria al disopra del fiume. La divisione 
Dufour, schierata sull’altra riva, tollerò questo fuoco 
con rara costanza, e vi rispose con fuoco del pari mi* 
cidiale. 

Tanto su la destra , quanto al centro della linea 
francese gli Alleati adunque avevano incontrata una 
energica ed ostinala resistenza. All’ala manca poi il 
principe reale di Wurtemberga, attraversali i boschi 
di Éclanee, aveva tentato di sforzare il picciolo caso- 
lare della Giberie, che fiancheggiava la Rothière , e 
che annodavasi col bosco d’ Ajou occupato da Mar- 
mont. Vi si trovava un distaccamento di Victor , il 
quale, sopraffallo dal numero, fu costretto ad abban- 
donarlo; ma Victor, postosi alla testa di una delle 
sue brigate, riconquistò quel borghetto , e respinse 
molto di lungi i Wurtemberghesi. Da ultimo, all* e- 
tremità di questo campo di battaglia, dove la linea 
dei Collegati s’incurvava intorno al fianco sinistro dei 
Francesi, i Bavaresi, sboccati dalla foresta di Soulai- 
nes, e schieratisi lunghesso il ruscello di Morvilliers 
erano stali soffermati da Marmout, il quale avea di- 
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sposta la sua artiglieria, e ne faceva un uso il (più 
terribile e micidiale. 

In tal forma, dopo due ore del più violento fuoco 
di artiglieria e di fanteria, gli Alleati non avevano 
guadagnato un palmo di terreno in veruna parte. Non 
potevano rassegnarsi a soffrir Tonta d’ esser tenuti a 
bada ed indugiati da un esercito che pareva loro di 
quarantamila uomini al più, nel mentre eh’ essi ne 
avevano in linea forse centomila, non comprese le 
loro ali estreme. 

Blueher adunque tentò un supremo conato verso le 
quattro pomeridiane, sendo giunte a retro di lui, per 
francheggiarlo, le guardie russa e prussiana. Si mosse 
audacemente con la spada alla mano contro la Ro- 
thière, nel mentre che, dietro incalzante domanda del 
principe di Wurtemberga, Timperatore Alessandro in- 
viava una brigata delle sue guardie per fare spalla a 
questo principe nell’altaceo della Giberie. La zuffa a 
tal modo divenne terribile; le truppe di Sacken en- 
trarono nella Rottiière, poscia ne furono cacciate, indi 
vi rientrarono, non avendo a combattere che contro 
la divisione Duhesme, che aveva a dir molto, cinque- 
mila combattenti. Questa divisione, capitanata da Vic- 
tor in persona, non abbandonò il posto se non quando 
videsi a metà distrutta. Durante questo tempo , per 
riempiere lo spazio compreso tra la Rothière e la Gi- 
berie, la cavalleria della guardia, seguitata dalla sua 
artiglieria, irruppe contro la cavalleria di Pahlen e di 
Wassillsikoff, e la sospinse addosso ai fanti di Scher- 
batoff. Se non che sostata dalla russa fanteria, ed as- 
saltala di fianco da uu corpo di dragoni, perdette in 
quella jmislea una parte de’ suoi cannoni, che non ebbe 
il tempo di trarsi dietro. 11 principe di Wurtemberga, 
francheggiato dalle guardie russe, penetrò neda Gi- 
berie, e i Bavaresi dal canto loro, vergognando del 
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vedersi soffermali dal pugno di gente di Marmont » 
guadarono finalmente il ruscello che ad essi faceva 
intoppo, espugnarono Morvilliers , e sboccarono nella 
pianura che stendesi al piede del bosco d’Ajou, onde 
sbarazzarsi dalle offese delPartiglieria che faceva loro 
gran danno. 

Il momento era assai critico ; e Napoleone, che mai 
non aveva cessalo dal governare tutte le mosse sotto 
una grandine di projetti, decise, quantunque annot- 
tasse, di non lasciare tanto vantaggio ai suoi avver- 
sarj. Avvertito che la ritirata non era* possibile con 
onore e con sicurezza, se non col fare paura all’av- 
versario, sospinse irruenti le due divisioni della gio- 
vine guardia postrema sua provvidenza, contro i due 
punti principali. Diresse su la Rolbière la divisione 
Rothenbourg, capitanata dallo stesso maresciallo Ou- 
dinot, con ordine di superare ogni ostacolo che le si 
parasse dinanzi ; ed egli, postosi alla lesta dell’ altra 
Meunier la diresse su la sinistra, tra Marmont, eh’ e- 
rasi ripiegato sopra il villaggio di Chauinenii, e Vic- 
tor, che aveva perduta la Giberie. Queste giovani 
truppe, governate da Napoleone e da Oudinot , mar- 
ciarono ardite e con l’abbandono che ispira la dispe- 
razione. La divisione Meunier, postata tra Chaumenil 
e la Giberie, soffermò d’un tratto i progressi dei Ba- 
varesi e dei Wurtemberghesi. Oudinot alla testa del- 
l’altra Rothenbourg, si spiegò senza ceder sotto un 
fuoco sgomentevole, e fece dar volta alle masse ne- 
miche, e giunse ancora a riconquistare il villaggio 
della Rothière. Profonda era la notte; fu combattuto 
corpo a corpo e furibondamente nell’ interno del vil- 
laggio ; e appena fu sospesa la zuffa alle dieci pome- 
ridiane; e quando il nemico più non poteva inquie- 
tare la ritratta dei Francesi, l’eroico Oudinot, abban- 
donata la Rothière, si ripiegò sopra Brieune. La mossa 
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retrograda fu in buon ordine eseguita, coperta dalle 
divisioni della giovine guardia e dai dragoni di Mi- 
lhaud, i quali, ora assalitori ed ora assaliti, occupa- 
rono il terreno, perdutavi però l’artiglieria per l’im- 
possibilità di trarsela seco. Era troppa , paragonata 
alla forza de’ fanti, sicché non poteva essere protetta; 
e dopo d’essersene giovato, si abbandonava , condu- 
cendone in salvo gli artiglieri e le mute. Intanto men- 
tre il centro, formato dalla guardia, dalla cavalleria e 
dalle reliquie di Victor, si ritirava senz’essere scalfito, 
la sinistra sotta gli ordini di Marmont si toglieva alla 
vista degli avversarj col traversare felicemente il bo- 
sco d’Ajou ; e la destra, governata da Gérard , eh’ e- 
rasi mostrata incrollabile in Dienville , ripiegavasi 
senza scapito lungo l’Aube, dopo avere stremato il 
nemico d’un gran numero di soldati. 

In tal forma si terminò questa terribile giornata , 
nella quale la resistenza di Irenladuemila uomini con- 
tro centosettantamila, centomila dei quali già impe- 
gnati in battaglia, fu, a dir vero, un fenomeno di 
guerra. Questa resistenza era dovuta all’abilità, all’e- 
nergia di Gérard, al buon uso fallo da Marmont della 
sua artiglieria, all'eroico abbandono di Victor e di 
Oudinot, e precipuamente alla tenacità indomabile di 
Napoleone. In difetto di un carattere di ferrea tem- 
pra, egli sarebbe stato precipitato entro 1’ Aube ; e 
questa sua saldezza di proposito era di tal natura, da 
porre in riflessione il nemico, e valse a salvarlo in quella 
diffìcile circostanza. Avea perduti cinquemila uomini, 
tra morti e feriti, postone otto a novemila fuori di 
combattimento agli Alleati in grazia del vantaggio 
della posizione e della sua molta artiglieria. La dif- 
ferenza era, non v’ha dubbio , una satisfazione per 
lui; ma un debole successo militare; couciofossechè 
le più menome perdite erano per lui molto sensibili 
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ed assai più che le considerevoli fatte dai Collegati. 
Perdette inoltre cinquanta bocche da fuoco, ma quasi 
senza perdite di artiglieri e di cavalli (i), locchè pro- 
vava ch’erano pezzi abbandonati, più presto che con- 
quistati dal nemico. Napoleone aveva accettato questo 
combattimento si disuguale unicamente per assicurarsi 
la ritirata ; nella notte passò senza confusione il ponte 
di Lesmont, e giunse in Troyes in buon ordine. Sicco- 
me poi gli bisognava tutta quanta la notte per istì- 
lare; e potendo essere assalito in suli’albeggio, lasciò 
il corpo di Marmont, composto della sola divisione 
Lagrange, su la destra delFAube e schierato sull’ al- 
tura di Perthes, in guisa da far credere a Blucher, 
che l’esercito francese ivi si trovasse intero e parato 
a combattere novellamente. Questo corpo non era espo- 
sto a verun grave pericolo, difeso com’era dalla Voire, 
fiumicello stretto, ma profondo, e del quale occupava 
tutti i ponti, e dietro il quale era assicurato di potersi 
riparare nel caso che fosse troppo vivamente assalito. 

In fatti, il di che venne il nemico, affaticato dal 
sostenuto combattimento , e destatosi un po’ tardi, si 
avanzò da un lato verso il ponte di Lesmont, dall’al- 
tro verso 1’ altura di Perthes , e stette incerto nello 
scorgere il corpo di Marmont schierato in ordine di 
battaglia. Nel mentre che andavasi domandando dove 
fosse l’ esercito francese , questo aveva sfilato intero 
per lo ponte di Lesmont, in tutta vicinanza degli av- 
versarii ; e Marmont stesso, dopo avere bastevolmente 
contribuito all’inganno degli Alleati , sparve dai loro 
occhi, e passò incolume la Voire a Rosnay. 

Fu inseguito dal maresciallo di Wrede, avendo pas- 
salo il ponte di Rosnay sotto gli occhi dei Bavaresi; 

(I) Il nemico parlò di duemila e cinquecento prigioni. Furono 
feriti abbandonati, per non poterli trasportare , non già veri pri- 
gioni presi in linea di battaglia. 
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ed erasi ingegnato di distruggerlo ; ma incalzato co- 
m’era di presso , appena era riuscito a toglierne il 
tavolato, lasciatine intatti i piediritti di legno, che 
sporgevano sopra l’acqua di alcuni piedi. Nel mentre 
che ordinava in battaglia le sue poche truppe al di 
là della Voire, vide al disotto di Rosnay parecchie 
punte nemiche, le quali facevano un tentativo di passo. 
Inviò ivi da prima cavalleria per opporvisi; ma rico- 
nosciuto che non bastava, e che due a tremila uoiniui 
avevano già passato il fiume, vi accorse in persona 
con parecchie centinaia di fanti; sendochè se quel 
passo nou era interrotto, il suo corpo poteva trovarsi 
tagliato fuori dall’Aube e da Napoleone. In tal caso 
sarebbe stalo reietto nel mezzo dei corpi di Willgen- 
steiu e di York, e quindi avviluppato e preso. Senza 
por tempo in mezzo precipilossi con la spada alla mauo 
contro il distaccamento che aveva passala la Yoire 
sopra un ponte improvvisato con pali e poche tavole, e 
con impelo assaltandolo, lo respinse sul fiume. A tal vi- 
sta la sua cavalleria fece una carica ad oltranza, e in un 
battere d’ occhio molti ne mandò malconci , e fecene 
un migliaio prigionieri. Quest’impresa compiuta al di- 
sotto di Rosnay, Marmont fu chiamalo a Rosnay stesso 
per un simigliatile tentativo. Avendo già preveduto 
che un passo potrebbe essere tentalo sopra questo 
ponte da lui a metà distrutto , vi aveva lascialo in 
imboscata un intell, gonfissimo capitano di fanteria con 
la sua compagnia ; il quale aveva lasciali passare ad 
uno ad uno lungo gli appoggi del ponte un certo nu- 
mero d’uomini, indi uccisi a brucia panni ; e Marmont 
sorgiungeva per compiere quell’opera. lu tal modo 
un corpo di tremila Francesi, che rimasi erano a Mar- 
mont, separato dalla divisione Ricard, aveva sostato 
tutto un giorno un corpo di venticiuquemila Bavaresi, 
e io aveva stremato di duemila uomini tra morti e 
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prigionieri. Questo doppio combattimento fu un vero 
servigio ; coneiofossechè con l’ eccitare al più alto 
punto la confidenza dello stesso esercito francese , e 
col rendere i Collegati infinitamente più circospetti , 
contribui moltissimo a rallentarne le mosse; la qual 
cosa doveva consentire ai Francesi di moltiplicare le 
proprie: unica provvidenza che ad essi rimanesse nella 
condizione in cui erano di si povere forze. 

Napoleone avendo passato 1’ Aube senza accidenti , 
soggiornò il 2 di febbraio in Piney, ed il 5 andò a 
stabilirsi in Troyes. Quest’ultima battaglia sì energi- 
camente sostenuta con tanta sproporzione di forze , 
sebbene fosse un gran fatto militare , lasciava nondi- 
meno i Francesi in pericolo gravissimo. I Collegati 
avevano riunite tutte le loro forze tra Bar-sur-Aube 
e Troyes; e se perseveravano a marciare riuniti so- 
pra Parigi, era dubbioso il riuscire a soffermarli, an- 
che col farsi uccidere sino all’ ultimo uomo. Uopo il 
combattimento del 29 gennaio e dopo la battaglia del 
1° febbraio, rimanevano a Napofeoue venticinque o 
ventiseimila uomini in condizione di combattere. Mor- 
tier da lui trovato in Troyes, ne aveva forse quindi- 
cimila, uno sforzo in totale di poco più di quaranta- 
mila combattenti, nel mentre che Scbwarzenberg, Wit- 
tgenstein e Blucher ne avevano eentosessantamila, de- 
dottele perdite per essi fatte dei due ultimi combat- 
timenti. Nè queste erano le sole loro forze ; chè Blucber 
era sul punlo d’essere rinforzalo, non solo da York, 
che veniva da Metz, ma sibbene da Langeron, pronto 
a venire da Magonza, e da Kleist, che lasciava il 
blocco d’Erfurt ; tutti tre dovendo essere surrogati da 
truppe di nuova leva giunte dalt’Alemagna. Non po- 
tevasi adunque sapore sino a qual numero si potes- 
sero recare in pochi giorni le truppe dei Collegati, 
sicché era possibile il trovarsi con quaranta, e se più 
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con cinquantamila uomini a fronte con dugentomila; 
e in lai caso come trarsi d’ impaccio ? I soldati ave- 
vano sempre la stessa fidanza in Napoleone, quan- 
tunque si assottigliassero le loro file per la diserzione 
de’ coscritti di nuova leva; ma i capi, i quali sul 
campo di battaglia davano ad essi l’ esempio del più 
eroico abbandono, i capi eh’ erano tanto sperimentati 
per iscuoprire il pericolo d’ una condizione quasi di- 
sperata, e stremi di quel geniche sa creare i prov- 
vedimenti, fuori che fossero del campo di battaglia si 
abbandonavano ad intero sfiduciamenlo. Profonda era 
la loro ambascia , nè punto si curavano di dissimu- 
larla ; ambascia che scendeva a poco a poco negli 
animi degli ordini inferiori ; ed il verno con tanti 
suoi disagi e privazioni, non era stagione acconcia a 
dissiparla. Nella Franca-Contea , nell’Alsazia e nella 
Lorena gli abitanti avevano mostrato uno spirito ec- 
cellente, una vera fratellanza verso l’esercito francese; 
ma in Troyes e suoi dintorni , dove lo spirito era 
men buono, dove i pesi della guerra eransi resi im- 
portabili e crudeli, dove regnava una grande esaspe- 
razione contro il governo, l’accoglienza fatta all’eser- 
cito era meno cordiale ; e risse lagrimevoli tra soldati 
e contadini aggiugnevano affliggenti colori al tristo 
quadro che si parava dinanzi agli occhi. 

Napoleone, sebbene internamente attrito da dolori, 
non lasciavali apparire al di fuori, nè punto mostra- 
vasi smagato; ehè il suo genio gli faceva scuoprire 
provvedimenti laddove gli altri non ne sospettavano 
punto; e si ingegnava di farli agli altri avvertire; e 
palesava, non diremo serenila d’animo e gajezza, chè 
stata sarebbe poco conveniente in siffatte circostanze, 
ma una tenacità di propositi, una indomabile risolu- 
zione, da far disperare coloro che lo avrebbero voluto 
vedere più disposto a cedere alla necessità degli av- 
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venimenti. Niente turbato, niente sconcertato, in nulla 
ammolito, tolleranle le fatiche, le angoscie con forza 
superiore al 1^ condizione della sua sanità, sempre 
esposto ov’erano maggiori i pericoli del combattere, con 
colpo d’occhio sempre sicuro, con voce austera e vi- 
brante , sopportava il grave pondo de’ suoi falli con 
un vigore d’ animo e di mente da farglili perdonare, 
tanto le sue grandi qualità facevano scusa sufficiente 
ai grandi mali da lui cagionati al mondo I 
Tuttavolta la fidanza eh’ egli palesava, sebbene in 
parte infinta fosse, non mancava di fondamento. Se 
non gli rimanevano che quarantacinquemila uomini , 
quelli compresi ch’egli riconduceva da Brienne, la 
vecchia guardia di Mortier, e la piccola divisione Ha- 
melinaye, ne aspettava quindicimila per le poste della 
Spagna, vecchi soldati eh’ erano giunti in Orléans; 
rinforzo che doveva recare le sue forze a sessantamila 
uomini, che valevano almeno per centomila per la 
loro qualità. Lo strenuo Pajol, il quale con milledu- 
gento cavalieri e con cinque a seimila guardie na- 
zionali difendeva i ponti della Senna e dell’Yonne, 
che aveva asserragliati, quali erano quelli di Nogent- 
sur-Seine, Bray, Montereau, Sens, Joigny, Auxerre, 
aspettava quattromila uomini della riscossa di Bordò. 
In Parigi entro pochi di vi dovevano essere pronte 
due divisioni della giovine guardia, che vi si ordina- 
vano. Vi erano inoltre ventiquattro depositi di reggi- 
menti, e nei quali con coscritti di nuova leva si po- 
tevano formare ventiquattro battaglioni di cinquecento 
a seicento uomini ciascuno , forze che offrirebbero 
quattro divisioni di fanti, venti e piò mila uomini, 
compresevi le due divisioni della giovine guardia. In 
Versailles avevasi tutto il bisognevole per duemila 
cavalieri ; ed in Vincenues tutto l’occorrevole per al- 
lestire un traino di ottanta bocche da fuoco. Erano 
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adunque trentamila soldati di più, i quali in otto o 
dieci giorni dovevano recare a novantamila uomini 
le forze totali di Napoleone. Da ultimo, a Montereau, 
a Meaux , a Soissons , accorrevano valorosi , i quali 
profittavano dei quadri della guardia nazionale per 
offerire alla patria in pericolo i loro utili servigii. 
Tutto adunque non era ancora perduto, se per alcuni 
giorni si sapeva conservare animo fermo e sedato. 
Per mala ventura di due cose pativasi difetto in Pa- 
rigi, non di uomini, lo ripetiamo, ma di fucili e di 
moneta. Per questa, quando Mollien, ridotto agli estre- 
mi non sapeva dove trovare centomila franchi, un 
mandato sul tesoriere della lista civile li faceva uscire 
dalle Tuileries; ma più malagevole era il poter pro- 
curarsi i fucili. Seimila ve n’ erano di nuovi, come 
dicemmo, e trentamila da raccomodare. Yi si lavo- 
rava assiduamente, ma le quotidiane riparazioni non 
bastavano alle distribuzioni, sicché la riserva dell’ar- 
mi acconce al servigio si stremava a vista d’ occhio. 
Il vestiario camminava bene ed a sufficienza; i 
cavalli giungevano. Napoleone scrivendo incessan- 
temente a Giuseppe ed a Clarke, s’ingegnava di spro- 
nare la pigrizia di quello, e di supplire all’insuf- 
ficienza di questo , tracciando ad essi punto per 
punto ciò che dovevano fare; tutti i giorni dava conto 
di sé all’ imperatrice ed al principe Cambacérès, rac- 
comandava ad essi il coraggio e la tranquillità del- 
l’animo, affermando loro: che nulla era perduto, che 
il nemico non aveva ottenuto verun vantaggio deci- 
sivo, e ch’egli con la sua fermezza e con la sua ener- 
gìa sarebbe giunto a tutto salvare. 

Nel mentre che sforzavasi di apprestare i suoi mezzi, 
e di farvi prestar fede, gli rimaneva la probabilità di 
un successo fortunato e vicino, ch’era il secreto del 
suo genio, e che presagiva confusamente. Se tanto ac- 
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cadeva, mutar poteva la condizione odierna delle cose, 
e procurare a lui importanti vittorie; ma in quell’ora 
era minacciato da un’immensa e funesta battaglia, 
commessa sotto la cinta di Parigi contro forze qua- 
druple delle sue; trista probabilità, se il nemico per- 
sisteva nel marciare in massa. Ma non era forse pos- 
sibile che questo nemico si dividesse? Tra le diverse 
strade dell’Yonne, della Senna, dell’Aube e della 
Marna, non sarebb’egli condotto a dividere le sue forze, 
ad allargarsi o per vivere, o per dare la mano alle 
truppe del settentrione e dell’oriente, o finalmente per 
mille altre cagioni? Blucher, che aveva forze su la 
Marna e più di lungi ancora, avendo lasciato il gene- 
rale Saint-Priest alle frontiere del Belgio, non vorrebbe 
trarlo a sè, e in tal ca>;o per assicurarlo non farebbe 
un passo verso di lui? Schwarzenberg, che aveva 
truppe su la via di Ginevra e sin verso Lione, non 
vorrebb’ egli stender un braccio verso Digione? E a 
queste ragioni non si aggiugnerebboro altri motivi 
morali di separazione, quali, ad esempio, le gelosie, 
le antipatie, i desiderj di operare separatamente gli 
uni dagli allri? Blucher, per mo’ d’esempio, non ame- 
rebbe recarsi in su la Marna, lasciato Schwarzenberg 
in su la Senna, ond’ essere più ìndipendente nell’ ar- 
meggiare? Napoleone quasi lo tenea per certo, e sin 
dal secondo giorno della sua ritirata sopra Troyes ne 
aveva concetta morale certezza (1). Se tanto accadeva, 
il suo diviso era già bello e fatto; lascierebbe un corpo 
a fronte di Schwarzenberg, poi col rimanente corre- 
rebbe inosservato contro Blueher per oppressalo, per 
poscia dar volta ad assalire Schwarzenberg. In tanta 
sua speranza a nuli’ uomo confidò il suo diviso , 

(1) Il 2 Napoleone ne scrisse poche parole oscure, ma molto po- 
sitive, al Ministro della guerra. 
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nel timore che fosse vulgato e comunicato agli av- 
versa^ da una indiscrezione di stato maggiore. A 
lui dintorno la presenza d’ una massa ben unita 
di forze quattro volte in numero superiori alle, sue , 
era la nube eh’ ogni sguardo offuscava, eh’ ogni 
animo atterriva. Ognuno si avvisava ridotto a dover 
combattere sotto la cinta di Parigi in battaglia gene- 
rale e con forze tanto sproporzionate da rendere impos- 
sibile la vittoria; e ad ogni patto avrebbe voluto ces- 
sare un tanto pericolo, e cessarlo con una pace qua- 
lunque fosse. Giunto Napoleone il 3 di febbrajo in 
Troyes, fu in fatti assalito da rimostranze fattegli da 
Berthier, ch’era sempre stato savio, e dal duca di Bas- 
sano, ch’eralo divenuto dopo l’ ultime sciagure della 
Francia. Era loro fermo parere ed espresso nel modo 
più incalzante, che in Chàtillon si dovesse accettare 
la pace ad ogni costo. 

Tanto potevasi ottenere in sostanza ; sendochè i pie- 
ni potenziarj delle potenze collegate fossero giunti in 
Chàtillon, tutti in grandissima disposizione di soscri- 
vere la pace, ma con la doppia condizione delle fron- 
tiere del 1790, e la esclusione della Francia dai fu- 
turi assestamenti europei. Accolto con civiltà e con 
freddezza, Caulaincourt aveva potuto accorgersi che 
gli si preparavano crudeli proposte, e che si era di 
lungi assai dalle basi di Francoforte. Il signor de Flo- 
ret, secretario della legazione austriaca, incombenzato 
di dare in secreto benevoli consigli al plenipotenziario 
francese, senza spiegarsi categoricamente gli aveva 
detto: — Trattale ad ogni costo, chè questa occasione 
è come quella di Praga, come quella di Francoforte; 
se non l’afferrale a capelli, vi sfuggirà per sempre. 
— Caulaincourt, sgomentalo da questi consigli, e vo- 
lendo sapere quali saerificj si volevano imporre alla 
Francia, non aveva potuto ottenere da Floret veruna 
Thiers, Voi. XIX. 4 
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spiegazione; ma ne aveva tratta la certezza che biso- 
gnava rassegnarsi a sacrificj assai maggiori che quelli 
di Francofurte, se pure volevasi salvare Parigi, e con 
esso il Irono imperiale. Aveva adunque scritto a Na- 
poleone, per supplicarlo di un mandato più esteso, 
per poter trattare, chè le dategli istruzioni di volere, 
non solo la Schelda, ma il Wahal, non solo l’Alpi, 
ma una parte dell’Italia, non solo una legittima in- 
fluenza sulle sorti delle cedute provincie, ma la si- 
gnoria d’una parte di quelle per i suoi fratelli, era 
una matta pretensione nello stato a cui erasi addotti. 
Aveva chieste altre proposte da l'arsi, senza dir quali, 
ed avevaie supplicate in ginocchioni, non qual uomo 
che si umilia per salvare la sua vita e la sua 
fortuna, ma qual cittadino che si umilia per salvare 
il suo paese. Diffidando del duca di Bassano, che non 
amava, e dal quale non era amato, e ch’egli conside- 
rava a torto qual cagione della ostinazione del Sire, 
aveva scritto a Berthier, primamente per pregarlo di 
esatte informazioni intorno ai fatti militari, seconda- 
mente, per caldamente piegare lui, nobile e fedele 
compagno dei pericoli dell’Imperatore, di adoperarsi 
a tutto uomo per condurlo ad uniformarsi alle circo- 
stanze. 

In tal modo Napoleone aveva dovuto subire, non 
solo la lettera di Caulaincourt, chiedente nuove istru- 
zioni, ma sibbene le più ardenti preghiere di Berthier 
e del duca di Bassano, il quale in quell’ora era ben 
lontano dall’ incitare il suo signore alla resistenza. No- 
tizie poi venute da diverse parti stimolavano vierpag- 
giormente lo zelo di tutti coloro che circondavano Na- 
poleone. In fatti, corpi austriaci si erano avanzati e 
distesi su la destra de’ Francesi al di là dell’Yonne; 
e quattro a cinquemila Cosacchi avevano oltrepassato 
Sens, e minacciavano Fontainebleau. Alla manca 
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verso la Marna, l’aspetto delle cose non era meno in- 
quietante; sendochè Macdonald, che aveva ricevuto 
l’ordine <li convergere sopra Chàlons e di mantener- 
visi, n’era staio espulso dal nemico, e costretto a ri- 
pararsi sopra Ctiàleau-Tliierry; e correva anche voce 
che fosse stato rejetto sopra Meaux. L’ii. 0 e il 5.° 
corpo di fanti, il 2.° e il 3.° di cavalleria che trae- 
vasi dietro, e che Napoleone credeva di dodicimila 
uomini almeno, erano ridotti a sei o settemila. Bande 
di fuggitivi, abbandonate le loro bandiere, si erano 
sparse tra Meaux e Parigi, e vi avevano sparso lo 
spavento. I Parigini già si aspettavano di veder com- 
parire il nemico per tre strade, quelle, cioè, di Auxer- 
re, di Troyes e di Chàlons; e sull’una delle tre sol- 
tanto scorgevano una forza in abilità di difenderli, 
quella capitanata da Napoleone stesso, la quale, diee- 
vasi, avere avuto il vantaggio nel combattimento 
del 29 gennajo, ma una perdila significante nella bat- 
taglia del l.° febbrajo. Parlavasi, per giunta, di tumulti 
nella Vandea; e questo paese, da poco tempo si quieto, 
si riconoscente a Napoleone, pareva vicino a sollevarsi. 
Da ultimo, con universale stupore, era annuncialo, che 
Murat, il cognato dell’Imperatore, da lui innalzalo al 
trono, aveva rotta la fede all’alleanza, alla patria ed 
al parentado, recandosi a minacciare alle spalle il 
principe Eugenio. Questo concorso di male novelle 
aveva sconvolta ogni mente; e l’Imperatrice atterrita, 
faceva incessantemente chiamare a sè ora Giuseppe, 
ora l’areicancelliere Cambacérès, per confidar loro le 
sue. ambascie; e scorgendo appressarsi il pericolo, 
viveva in mortali paure per sè, per lo suo sposo e pel 
loro figliuolo. Spargevasi per Parigi che la corte par- 
tiva per ritirarsi su la Loira, ed ogni dì uria folla in- 
quieta accorreva alle Tuileries, per accertarsi se le 
carrozze di passeggiata, che solevano condurre la Im» 
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peratrice ed il Re di Roma al bosco di Boulogne, non 
erano più presto vetture di viaggio destinate a diri- 
gersi alla volta di Tours (i). 

Tutte queste circostanze irritavano Napoleone senza 
smuoverlo da’ suoi propositi; e dove gli altri avvisa- 
vano argomenti di paura, egli in quella vece scorgeva 
argomenti di speranza. Sospettava bene che un corpo 
austriaco si fosse appressato a lui, e pensava di pre- 
cipitarglisi contro per oppressarlo. Il pericolo di Macdo- 
nald ed il modo con cui era incalzato, lo disponevano 
a credere che il grand’esercito de’ Collegati si fosse 
diviso, ed avesse gettata una delie sue ali sopra la 
Marna; ed era questo il fatto che egli aveva sempre 
desiderato, sempre sperato. Il perchè egli aveva recato 
Marmont verso Arcis-sur-Aube, ed avevagli ingiunto 
di spingere esplorazioni sopra Sézanne, sopra Fére- 
Champenoise, per tenersi informato dì quanto operava 
il nemico, ed essere sempre in abdità di profittare del 
primo fallo che commettesse. 

Frattanto importava ch’egli rispondesse alle suppli- 
cazioni di Berlhier, del duca di Bassanoedi Caulain- 
court, e precipuamente alle inquietudini di Parigi. — 
Più ampj poteri per trattare? domandava; che si- 

gnificano queste parole? — Se volevansi sacrificj nel- 
l’Olanda, neli’Alemagna e nell’Italia, era parato a 
farli; abbandonerebbe ilWahal, per ritirarsi allaMosa 

(1) Seguitando l’usanza mia di non offerire pitture di fantasia, 
dirò di avt're attinte queste particolarità, non solo dalla corrispon- 
denza del re Giuseppe, che fu in parte pubblicata, ma anco da 
quelle del principe Cambacérès, del duca di Rovigo e nel duca di 
Feltre , che sono inedite , e che sono piene di minuti particolari. 
Esse offrono ancora le cose, per me accennate, con più vivi co- 
lori ch’io non fo. lo adunque li indebolisco , anzi che esagerarli , 
sapendo che sempre bisogna togliere alcun che all’esagerazione del 
tempo, sebbene questa esagerazione sia uno de’ lineamenti della 
condizioue di quel tempo che bisogna ammisuratamente conservare. 


Digitized by Google 



BRIENNE 1 MONTMIRAIL 53 

ed alla Schelda, ma fermo sempre per lui la signoria 
d’Anversa. Sacrificherebbe Cassel e Kehl, sebbene fos- 
sero veri sobborghi di Magonza e di Slrasburgo; e 
smantellerebbe Magonza per rendere tranquilla l’Ale 
magna, ma a patto di conservare il Reno. In Italia 
cederebbe tutto, Genova ancora, purché gli si la- 
sciassero le Alpi , e , se pure era possibile , alcun 
dominio per lo fedele principe Eugenio. Ma consen- 
tire a ricevere meno che la Francia, la vera Francia, 
quella della rivoluzione del 1789, che ne fissò i ter- 
mini naturali, sarebbe un disonorarsi senza speranza 
della propria salvezza. In sostanza, diceva egli, più 
non volevasi negoziare con lui, volevasi annientare 
lui, la sua dinastia, e precipuamente la rivoluzione 
francese: e le proposte di pace erano faccende di pura 
vernice. Se nella nuova profferta ch’era per farsegli 
pur si poneva qualche sincerità, ciò significato avrebbe 
che probabilmente gli si preparavano condizioni tanto 
umilianti ch’egli ne sarebbe disonorato, e che questo 
disonore servirebbe di malleveria contro il suo carat- 
tere ed il suo genio. Ma consentire a siffatte condi- 
zioni era impossibile per parte sua ! Scender dal trono, 
morir anco, se bisognava, per lui che non era che un 
soldato, era poca cosa in paragone del disonore. I 
Borboni potevano accettare la Francia del 1790, non 
avendone essi niun’altra conosciuta, ed era quella 
ch’essi avevano avuta la gloria di creare; ma Napo- 
leone, che aveva ricevuta dalla Repubblica la Francia 
col Reno e con PAI pi. che potrebbe rispondere ai re- 
pubblicani del Direttorio, se di rimando gli facessero 
la fulminante apostrofe ch’egli indirizzò ad essi il 18 di 
brumajo? Nulla; e rimarrebbesi tutto confuso! Gli si 
domandava adunque l’impossibile, sendochè gli si do- 
mandasse il suo proprio disonore. — 

Ardiremo noi di pronunciarlo, noi, che in questo 
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]„ n cro racconto mai non cessammo di maledire alla 
politica napoleonica, noi. che abbiamo trovato inutile, 
noeo assennala ed anco funesta ogni ambizione che 
si estendeva al di là del Reno e d ll’Alpi, noi pen- 
siamo che questa volta Napoleone vedesse piu giusto 
che i suoi consiglieri; se non che, siccome sempre 
incontra, p°r avere egli avuto sempre torto un lungo 
tempo più non era ascoltato nè creduto anche quando 
avea ragione. I suoi diplomatici, disingannali troppo 
tardi, e i suoi generali, estenuati dalle fatiche, lo 
scongiuravano di rimanere imperatore d’un impero 
qual che si fosse, sendochè rimanendo egli imperatore, 
conserverebbero essi le loro dignità, i loro gradi. La 
Francia avrebbe minor territorio, ma rimarrebbe grande 
ancora, rimanendo Francia, ed essi nulla perderebbero 
della loro condizione. Il Reno e 1* Alpi, in loro sen- 
tenza. formavano forse la grandezza di Napoleone e 
della Francia, non già la grandezza loro personale ; 
malaugurato e gretto ragionamento, reso scusabile 
dalla stanchezza de’ militari snos^ati. e dalla paura 
ne’ •diplomatici in giuste apprensioni! Certamente lo 
conquiste di Napoleone dal Reno alla Vistola, dal- 
l’ Alpi allo stretto di Messina, e dai Pirenei a Gibil- 
terra, non valevano il sangue sparso, anzi non meri- 
tavano il sangue di un sol Francese. Per l’opposito, 
potevasi bene domandare a tutti i snidati della Fran- 
cia di versare il loro sangue sino all’ultima stilla per 
mantenerne le frontiere naturali ; e potevasi doman- 
dare a Napoleone di risicare il suo trono, la sua vita. 
In sentenza nostra, dopo tanti errori, tante follie e 
tante prodigalità d’ogni maniera, egli solo aveva ra- 
gione quando diceva; che volevasi il suo onore stesso 
col volere ch’agli cedesse alcun che delle front ; ere na- 
turali della Francia, di quelle che la Repubblica aveva , 
conquistate e che a lui aveva afGdate in deposito. Ma 
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gli uni per affezione, gli altri per patite fatiche, pa- 
recchi per conservare ciò che da lui avevano ottenuto, 
gli dicevano: — Salvate, o Sire, il vostro trono: e 
salvandolo, voi avrete tutto salvato. — 

Gli assalti furono pervicaci e reiterati; e le inquie- 
tudini crescendo d’ora in ora, Napoleone, non volendo 
precisare i sacriflcj. e facendo sue ragioni sul l’amor patrio 
e sull’altezza d’ ani.no di Caulaincourt, gli mandò carte 
bianche (parole sue proprie). Sperava ragibnevol mente, 
che conoscendosi a vicenda, Caulaincourt non ricono- 
scerebbe in tal espressione il mandato di consentire 
agli ultimi sacriflcj, e che frattanto, se convenivano 
grandi concessioni per salvare la capitale, sarei be li- 
bero, e potrebbe salvarla : singulare arte volpina inverso 
di sé, di Caulaincourt, dell’onore qual egli lo inten- 
deva, sendochè nella condizione a cui erano condotte 
le cose, o nulla concedeva, o l’abbandono delle fron- 
tiere naturali : singulare arte volpina, e noi aggiugne- 
remo, unica fiacchezza di un sì alto carattere, che gli 
venne strappata dalle istanze de’ suoi luogotenenti e 
che per altro non fu che passeggierà' qual lampo, sic- 
come vedremo ben presto 1 
Spedito a Caulaincourt questo mandato, diede alcuni 
ordini accomodati allo stremo in cui era addotto. L’o- 
stinato silenzio verso Murat aveva questi Analmente 
deciso a porsi in entrature con l’Austria. Era una fede 
rotta, condannabile al pari di quella di Bernadotte, 
meno rea, se vuoisi, mossa com’era* da sentimenti meno 
malvagi. La levità d’ intelletto, il bisogno insaziabile 
di regno, la paura, la viva gelosia verso il principe 
Eugenio; tutte queste cose insieme avevano sconvolta 
la mente e trascinato l’animo di Murat. La donna sua, 
vuoisi pur dire, pra più rea di lui, sendochè legala a 
Napoleone da vincoli più distretti e da doveri mag- 
giori, aveva condotto quel negozio col mezzo di Met- 
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lernich, infingendosi poi col ministro di Francia addo- 
lorata, e lamentando con lui la sua impotenza d’im- 
pedire la menoma cosa (1). Le condizioni di questa 
nuova alleanza erano le seguenti: Murat conserverebbe 
il regno di Napoli, rinuncierebbe alla Sicilia, riceven- 
done poi in ricompenso una provincia nella terraferma 
d’ Italia. Prometteva egli dal canto suo di marciare 
con trentamila uomini contro il principe Eugenio. E 
aveva tenuta la sua parola, sendosi avanzato verso 
Roma, indi inviata una divisione sopra Firenze, un’al- 
tra sopra Bologna, senza dire precisamente ciò che 
s’andasse ad operare. Ragionavangli nell’animo sen- 
timenti buoni a bastanza per renderlo vergognoso della 
sua condotta; ed aveva malizia sufficiente per lasciar 
ignorare agli ufficiali francesi (de’ quali aveva si gran 
bisogno) ch’era per giovarsi dei loro servigj contro la 
Francia. Aveva chiesto al generale Miollis il castello 
di Sant’Angelo, ed alla principessa Elisa la cittadella 
di Livorno, pretendendo che tali occupazioni fossero 
necessarie ai disegni dell’Imperatore, e l’uno e l’altra 
s’ erano ricusati. 

Tutti questi minuti particolari avevano fieramente 
adirato Napoleone, siccome è agevole l’immaginarsi; 
ma la sua indignazione aveva dissimulata nell’ inte- 
resse dei molti Francesi dimoranti in Italia. Aveva 
ordinato al duca di Otranto di tornare al quartiere 
generale di Murat, onde stipularvi la dedizione de’ posti 
fortificati domandata dal re di Napoli, a patto che i 
Francesi rimanessero protetti nelle loro persone e nei 
loro averi. Ma giurato aveva in suo cuore di trar ven- 
detta d’una si mostruosa sconoscenza; e immaginò 

(t) Questo turpe fatto tra tanti altri rimase accertato dopo la 
pubblicazione delle carte di Castlereagh. VI si scorge in sostanza 
-che fu la regina il principale agente di questo negoziata 
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tosto di suscitare a Murat un impaccio immancabile e 
gravissimo nel suo effetto. Nel suo trattato con l’ Au- 
stria, Murat, sotto F indicazione d’ una provincia nella 
terraferma d’ Italia, aveva sperato di comprendervi 
tutto il centro della Penisola; e coll’inviare a Roma 
il Papa in tal momento, era un porre all’ambizione 
del re di Napoli un intoppo quasi insormontabile. Na- 
poleone, come dicemmo, aveva incamminato Pio VII 
verso Savona, e lungo tutta la via era stato ricevuto 
dalle popolazioni con testimonianze le più vive di 
rispetto e di affezione. Napoleone ordinò di condurlo 
ai posti di scolta con tutti i riguardi , ai quali non 
aveva mancato mai, e di dichiarargli eh’ era in libertà 
di tornarsene a Roma. Tal era il fine di quest’ altro 
dramma che tanto somigliava all’ altro di Spagna per 
lo rinvio del principe a cui aveva voluto prendere gli 
Stati con la cattura della persona, e che Napoleoue 
avvisavasi fortunato di poter in quell’ora liberare, 
nella speranza di trarre qualche mezzo di salvezza dalla 
più trista delle ritrattazioni I 
Ma più di Murat, più del Papa, importava a Napo- 
leone di profittare dell’ occasione per abbandonare l’Ita- 
lia a sè stessa; altra tarda ritrattazione; ma utile 
nondimeno se fosse stata fatta in tempo accettevole 1 
Finché Murat tenevasi inoperoso, il principe Eugenio 
poteva difendendosi sull’Adige, mantenersi nella Lom- 
bardia, in onta delle discese degl’inglesi su la sua 
destra ed alle spalle; ma sorgiungendo Murat a minac- 
ciarlo a retro per la destra del Po, più non era in 
abilità di resistergli; e Napoleone gli ingiunse di riti- 
rarsi in tutta ressa sopra Torino, Susa, Grenoble e 
Lione, per correre al soccorso della Francia , la con- 
servazione della quale importava troppo più che quella 
dell’Italia. 

- Occupato Napoleone in tal forma a disfare quanto 
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aveva fatto, diede i suoi ultimi ordini riguardo a Fer- 
dinando VII sempre in grandissima agonìa di trovarsi 
in libertà. Eransi finalmente ricevute novelle del duca 
di San Carlos; Il quale aveva incontrata per istrada 
la reggenza di Spagna, la quale, dopo aver a lungo 
dubitato, aveva lasciato Cadice per ritornarsi in Ma- 
drid , per ivi sedere, dove da tre secoli risiedeva il 
governo della Spagna. Il duca di San Carlos aveva 
veduti in Aranjuez i membri della reggenza ed i prin- 
cipali personaggi delle Cortes ; e la loro risposta non 
era stata argomento nè di un dubbio, nè di un indugio. 
Incominciamo dal dire che ninno di loro voleva se- 
pararsi dagl’ Inglesi, coi quali speravano d’ invadere 
ben presto il mezzodì della Francia; in quanto poi al 
ritorno di Ferdinando VII, non amavano di affrettarsi 
nel rimettergli un potere eh’ essi gli avevano conser- 
vato, e dal quale era agevole il prevedere ch’egli 
avrebbe abusato. Per queste ragioni eransi ricusati di 
approvare il trattato di Valencay. concluso da un re 
prigioniero Non mancarono le proteste infinite d’ in- 
crescimento, di obbedienza, di devozione; ma erasi 
per essi dichiarato di non riconoscere la segnatura del 
re l nchè fosse fuori del territorio spagnuolo. e in sua 
pienissima libertà. Rimaneva poi anche per rispondere 
in tal forma un titolo assai specioso, ed era un arti- 
colo della Costituzione di Cadice che dichiarava es- 
pressamente nulla ogni stipulazione del re soseritta 
in istato di cattività. Avevano adunque rimandato il 
duca di San Carlos a Valencay con questo 'articolo 
della Costituzione; e lo sventurato Ferdinando n’ era 
rimaso addolorato grandemente. 

Più tempo non era d’indugiare; ed era men male 
correre il rischio d’essere ingannalo, ma acquistare 
ad un tempo la probabilità di trovare in Ferdinando 
VII un fedele servatore della sua parola, che il rite- 
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nerlò prigioniero; la qual cosa manteneva la Francia 
in aperta guerra cogli Spagnuoli, e la stringeva a la- 
sciare sull’Adour un esercito del quale aveva tanto 
bisogno su la Marna e su la Senna. Il perchè allora 
Napoleone ordinò che fossero liberi lasciati andareFerdi- 
nando VII e gli altri principi spagnuoli , prigionieri 
in Valengay, e che fossero tosto inviati al maresciallo 
Suchet, richiesta prima da essi parola d’onore per la 
fedele esecuzione del trattato di Valemjay, onde otte- 
nere, non foss’altro, di ricuperare i presidi di Sagunlo, 
di Mequinenza, di Lerida, di Tortosa e di Barcellona, 
per recarli poi al di qua de’Pirenei.Se Soult, ritenuto 
a Bajona dalla presenza degl’inglesi, non potè vasi ri- 
chiamare sopra Parigi, Suchet, che non era in tal 
caso, trovandosi a fronte un esercito meno a temersi, 
poteva essere ricondotto sopra Lione. Napoleone gli 
prescrisse adunque d’incamminare a quella volta tutte 
le truppe che non fossero strettamente necessarie nel 
Rossiglione, e di apparecchiarsi a marciare egli stesso 
col rimanente del suo esercito. Se questo maresciallo 
giungeva in Lione con ventimila uomini, ed il prin- 
cipe Eugenio con trentamila, le sorti della guerra 
erano evidentemente mutate; sendochè gli Alleati non 
rimarrebbero tra Troyes e Parigi, quando cinquanta- 
mila vecchi soldati risalirebbero da Lione sopra Be- 
sanzone. 

Tutti questi ordini spediti ne’ giorni 4, 5, 6 e 7 di 
febbrajo, giorni spesi da Napoleone nel vigilare lemosse 
degli avversarj, altrijne diede intorno alla difesa di Pari- 
gi. L’inquietudine andava crescendo in quella capitale ad 
ogni passo retrogrado di Macdonald su la Marna, sen- 
dochè gli sfuggiaschi dell’esercito e delle campagne 
spargessero nella loro fuga ovunque passavano il ter- 
rore. Giuseppe aveva reclamate istruzioni in proposito 
dell’Imperatrice, del re di Roma e delle principesse 
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imperiali; e gli domandava se in caso di pericolo 
conveniva tenerli' in Parigi. Non trattavasi certamente 
di sgombrare questa captale ; chè, per l’opposi to, Na- 
poleone aveva ordinato di difendervisi sino agli estre- 
mi ; ma se il nemico si mostrava , vi si doveva la- 
sciare uno de’ principi con poteri straordinari, coll’or- 
dine di resistere ad oltranza , poi inviare dietro la 
Loira la famiglia imperiale, l’Imperatrice , il re di 
Roma, i ministri, i gran dignitarj? Questa questione 
era ad alta voce su le vie di Parigi discussala , la 
qual cosa appalesa a qual punto fosse giunta l’agita- 
zione degli animi. Luigi, ex re d’Olanda, rientrato in 
Francia dopo le sciagure di Napoleone, aveva propo- 
sto, se facevasi uscire da Parigi la corte ed il governo, 
di rinehiudervisi, di difendervisi ostinatamente, fatto 
a cui era abilissimo. Molti uomini di senno opinavano 
che non si dovesse far partire l’Imperatrice e il re di 
Roma, sendochè la loro partenza (sarebbe considerata 
quasi un abbandono della capitale, che offenderebbe 
ed inquieterebbe i Parigini, e darebbe a credere che 
si sloggiasse per apparecchiare gli appartamenti ai 
Borboni. Talleyrand che vedeva chiaramente appres- 
sarsi il regno di questi principi, che aveva da essi 
ricevute secrete assicurazioni delle buone loro dispo- 
sizioni in favor suo, che senza amarli, senza fidanza 
avere ne’ loro lumi, pensava a rinvenire appo loro 
l’aura perduta presso Napoleone, non voleva frattanto 
porsi troppo presto o troppo irrevocabilmente in com- 
promesso con questo, e mostra vasi apparentemente ze- 
lantissimo nel secondare Giuseppe e l’Imperatrice; e 
del suo zelo voleva far mostra col dare consigli , in 
sentenza sua, i migliori. Diceva intanto che il far par- 
tire l’Imperatrice da Parigi era un cedere con impru- 
denza troppa il luogo ai Borboni, i quali avrebbero 
per sè il prestigio di ventiquattro anni di sciagure, e 
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Taltro maggiore ancora della pace che procaccerebbe- 
* ro alla Francia. Giuseppe, non volendo | prendere so- 
pra di sè nulla nulla su tal argomento , aveva con 
calde istanze pregalo Napoleone di dichiarare i suoi 
ricisi voleri intorno a tutti questi punti. L’Imperatrice 
dal canto suo non aveva nè opinione propria, nè vo- 
lere, e in un accordo con Cambacérès, dato tutto alla 
religione, come dicemmo, faceva recitare le preghiere 
dai cattolici dette delle quaranti ore. 

Napoleone, imperturbato tra le tante sciagure della 
guerra, s’impazientava unicamente quando dispacci 
gli giungevano di Parigi, i quali più volte al giorno 
gli recavano il tristo quadro delle ansietà del suo go- 
verno. — Voi avete paura (scriveva agli uomini a 
cui affidalo aveva il suo governo), voi avete paura, e 
la comunicate a quanti vi appressano. Grave è la con- 
dizione delle cose nostre ma non sono al punto a cui 
giungono le vostre inquietudini. Sta bene la pia pre- 
ghiera, ma voi pregate da gente smagala, e se io qui 
seguitassi il vostro esempio, i miei soldati si avvise- 
rebbero perduti. Fate erigere d’ intorno a Parigi le 
opere di difesa che vi prescrissi; armate, vestite i 
miei coscritti, esercitateli al bersaglio, inviateli a me 
appena hanno la necessaria istruzione ; arrestate i di- 
sertori, poneteli ne’ corpi, riunite provvigioni da guer- 
ra e da bocca; siate tranquilli, non mutate pensiero 
ad ogni nuovo concetto che emerge dal fermento de- 
gli animi, abbiate sempre presenti i miei ordini , se- 
guitateli, e lasciatemi fare . So bene che alcuni Co- 
sacchi sonosi mostrati verso Sensi §o che Macdonald 
s’è lasciato respingere su la Marna, ma state di buon 
animo, ehè il nemico pagherà a caro prezzo la sua 
matta temerità. Yi ripeto, di non porvi in affanno; 
non date ascolto a tutti coloro che dar vogliono con- 
sigli, non vi aprite col primo arrivante, lavorate, ta- 
cete, e lasciatemi fare.... — 
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Tali erano i savj ed energici conforti che Napoleone 
indirizzava a Cambacérès, al ministro della guerra 
ed a suo fratello Giuseppe. AllTinperatrice poi dava 
unicamente novelle della sua salute, qualche breve 
particolarità rassicurante intorno all’esercito, sempre 
con tono affettuoso e fermo; ma aveva un’opinione 
ben ferma intorno a ciò che far si doveva di lei e 
del re di Roma, se il nemico si fosse presentato sotto 
la cinta di Parigi. Voleva che la capitale fosse dife- 
sa, sapendo bene che se essa rimaneva aperta al ne- 
mico, vi sarebbe issofatto stabilito un governo che 
non sarebbe il suo; ma se disputala energicamente 
agli eserciti alleati, non voleva che vi rimanesse la 
donna sua ed il suo figliuolo. Servandoli in suo po- 
tere, credeva mantenere con l’Austria un possente le- 
game, che l’umano rispetto non consentirebbe di spre- 
giare. Se, per l’opposito , questo pegno prezioso gli 
sfuggiva di mano, ragionava a sè stesso, che non sa- 
rebbesi mancato d’impadronirsi di Maria-Luigia , di 
profittare della sua debolezza per comporre una reg- 
genza che escluderebbe lui dal trono; o in tal vece 
d’inviare lei ed il re di Roma a Vienna; di circon- 
darli di ogni possibile premura, siccome suol farsi 
verso un’onesta figlia stretta in malauguarto connu- 
bio; di trattar lui quale avveniticcio, indegno della 
donna che gli si era data; e di confinarlo in qualche 
lontana prigione. In seguito educherebbesi il suo figlio 
in Vienna qual principe austriaco I... Questa prospet- 
tiva quando offerivasi alla sua mente, lo sconcertava 
profondamente , e gliene faceva un altro sdimenticare 
non meno inquietante, quello, vogliamo dire, di Pa- 
rigi, lasciata- vacante dinanzi ai Borboni cher si ap- 
pressavano. Certamente egli aveva ragione, seudochè 
fosse vero che gli sarebbero tolti il figliuolo e la mo- 
glie, che il suo figlio sarebbesi educato da principe 
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straniero, che la sua donna sarebbe data nelle brac- 
cia d’altro sposo ; ma non era men vero che Parigi 
rimaneva senza sovrano, e che di questo vuoto si pro- 
fitterebbe per collocarvi i Borboni. Ma non era tale 
o tal altro male, ina tutti insieme, ch’erano sul punto 
di cumularglisi sul capo condannato dalla Provvi- 
denza 1 

'^Preoccupato precipuamente dal pericolo di lasciar 
cadere la sua donna ed il suo figlio nelle mani degli 
Austriaci, prescrisse a suo fratello Giuseppe con let- 
tera dell’8 febbrajo, di conformarsi alle sue intenzioni, 
già espressegli all’atto della sua partenza ; di lasciare 
in Parigi suo fratello Luigi con estesi poteri , di ri- 
manervi egli stesso, se pur era necessario; di difen- 
dere la capitale ad oltranza, ma d’inviare su laLoira 
l’Imperatrice ed il re di Roma, con le principesse, 
coi ministri, coi gran dignitarj e col tesoro della co- 
rona ; di non prestar fede sopra tutto ai secreti nemici 
della corona imperiale, quali, per esempio, Talleyrand, 
ch’egli aveva troppo risparmiato; da ultimo , di se- 
guitare a scrupolo le sue istruzioni , non quelle di 
altri. — La sorte di Astianalte prigioniero de’ Greci 
(aggiugneva) mi parve sempre la più trista del mon- 
do; preferirei di vedere il mio figliuolo scannato e 
giltato entro la Senna, che di vederlo nelle mani de- 
gli Austriaci per essere condotto a Vienna! — 
Napoleone accennò poscia il modo con cui Parigi, 
doveva essere difeso. Non avendo pensato mai a for- 
tificazioni permanenti in muratura, nel timore di dare 
inquietudini agli abitanti, erasi contentato di far ivi 
preparare palizzati ed artiglierie. In quel tempo l’in- 
quietudine e la paura essendo al loro colmo , questo 
riguardo tornava indarno; il perchè diede ordini di 
afforzare con palancati la cinta detta del dazio comu- 
nale ( octroi ); di costruire del pari con palizzati tam- 
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buri ad ogni barriera; d’innalzare fortini di terra nei 
luoghi già da lui designati; di armarli d’artiglieria; 
e di appostare dietro quest’opere improvvisate la guar- 
dia nazionale armata di schioppi da càccia, se i fu- 
cili da guerra mancavano. Quale fidanza non avrebbe 
egli provata , e qual libertà d’ armeggiamenti non 
avrebbe egli acquistata, se Parigi fosse stalo allora 
cinto di quelle magnifiche muraglie che lo circondano 
odiernamente in grazia di un re ardente di carità na- 
zionale 1 

Napoleone aveva soggiornato, dal 3 all’8 febbrajo , 
in Troyes prima, poscia in Nogent, nella previdenza 
d’un fallo degli avv'ersarj, dal quale aspettava la sua 
salute; e ben presto gli parve scuoprirne i primi in- 
dizj. In fatti il giorno dopo della battaglia della Ro- 
thière i Collegati avevano riunito in Brienne un gran 
consiglio per esaminare qual partito trarre dovessero 
dalla condizione in cui versava Napoleone , la quale 
pareva loro disperata. Non lo credevano già ridotto 
ad una forza di trentamila uomini, siccome fu cre- 
dulo dopo la battaglia della Rothiére, ma gli suppo- 
nevano uno sforzo di quaranta a cinquantamila com- 
battenti, il quale, unito alle forze di Mortier , poteva 
salire a settantamila ; e in tale stato (ch’era per altro 
tanto al di sopra del vero) lo avvisavano perduto, per- 
chè, dicevano, non si commettano grandi errori. Dopo 
avere a lungo discussato, furono risolute le seguenti 
operazioni. 

Per quanta fosse la superioranza delle loro forze 
paragonate alle napoleoniche, temevano sempre d’in- 
eontrarlo, e di risicare le sorti della guerra in una 
battaglia decisiva. Volevano adunque armeggiare in 
tal forma da sospingerlo sopra Parigi, tracndovi suc- 
cessivamente lutti gli" eserciti della Lega , per poscia 
schiacciarlo sotto ingente massa d’armati siccome ave- 
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vano fatto a Lipsia. Su la loro destra avevano forze 
lasciate al blocco delle fortezze; ed erano, come di- 
cemmo, il corpo di York rimaso 'sotto 'Metz, quello 
di Langeron sotto Magonza, e l’altro di Kleist dinanzi 
ad Erfurt. Questi corpi, allora surrogati da altre trup- 
pe e già sul punto di giugnere su la Marna, il primo 
era di diciottomila uomini, il secondo di ottomila, 
sola sua metà disponibile allora, e il terzo di dieci- 
mila; uno sforzo forse di trentaseimila combattenti, 
e senza parlare del corpo di Saint-Priest e di altre 
parecchie punte di Bernadotte , che tutti rifluivano 
verso il Belgio. Non era possibile il lasciare isolali su 
la Marna i*corpi di York, di Langeron e di Kleist 
esposti ai colpi di Napoleone, e di non - farli concor- 
rere al eomune intendimento; e fu quindi convenuto : 
che Blucher andrebbe a raggiugnerli coi venti e più 
mila uomini che gli rimanevano, che recherebbero a 
forse sessantamila l’antico esercito della Slesia, e gli 
procaccerebbe una condizione indipendente. ‘Blucher 
armeggiava alla testa di quest’esercito su la Marna ; 
e, nel respingere Macdonald sopra Chàlons, Meaux e 
Parigi, troverebbesi alle spalle di Napoleone, il quale 
perciò sarebbe costretto ad indietreggiare. Allora poi 
Schwarzenberg, cui rimarrebbero ancora centotrenta- 
mila uomini dopo la partenza di Blucher, seguiterebbe 
passo passo Napoleone indietreggiante. Se questo si 
gittava contro Schwarzenberg, Blucher ne profitterebbe 
per sospingersi più oltre ; e traendosi innanzi in tal 
forma, l’uno lungo la Senna, l’altro lungo la Marna, fi- 
nirebbero, siccome questi fiumi stessi, per incontrarsi 
sotto Parigi e per oppressarvi Napoleone con tutte le 
forze dell’Europa riunite intorno alla capitale della 
Francia. Intanto, anche divisi , era 1’ uno e 1’ altro 
tanto forti, da poter tener fronte a Napoleone: Blu- 
cher co’ suoi sessantamila presumeva di non avere 
Thikrs, Voi XIX. 5 
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nulla a temere; Schwarzenberg, meno prosuntuoso, 
pensava di poter resistere co’suoi centotrentamila. Ar- 
roge, che alla distanza in cui erano da Parigi , la 
Senna e la Marna erano a bastanza vicine da poter 
l’uno dar mano all’altro, tanto più agevolmente per 
avere entrambi molta cavalleria. Fu convenuto , in 
fatti, che il principe di Wittgenstein si terrebbe sul- 
l’Aube, in catena co’ seimila Cosacchi del generale 
Sesliavin, da un lato con Blucher, che doveva mar- 
ciare su la Marna, e dall’altro con Schwarzenberg , 
che doveva marciare su la Senna. Con siffatte cautele 
non temevasi verun sinistro, veruno di quegli acci- 
denti precipuamente, che dovevansi aspettare quando 
avevasi a fare col genio non preveduto di Napoleone. 
Contentaronsi adunque di quelle precauzioni ch’erano 
più speciose ; e Blucher che in tal distribuzione di 
forze scorgeva la vagheggiala sua indipendenza e la 
probabilità di giugnere egli il primo in Parigi , e 
Schwarzenberg, che se ne riprometteva il liberarsi del 
più molesto, del più imperioso de’ suoi collaboratori, 
vi consentirono entrambi di tutto buon grado. 

In conseguenza di queste disposizioni, Blucher il 
giorno 3 di febbrajo si tramutò da Rosnay a Saint- 
Ouen, il 4 da Saint-Ouen a Fère-Champenoise; e tro- 
vato il corpo di York già alle prese con quello di 
Macdonald presso Chàlons, s’intese a spuntarlo, ed ob- 
bligò questo maresciallo a ritirarsi sopra Épernay e 
sopra Chàteau-Thierry. A Macdonald, dopo la sua lunga 
ritirata da Colonia a Chàlons , rimanevano appena 
cinquemila fanti e duemila cavalli; e P8 di febbrajo 
trovavasi in Chàteau-Thierry, inseguito dal corpo di 
York lungo la Marna, e minacciato di fianco da Blu- 
cher, il quale, seguitando la strada di Fère-Champe- 
noise e di Montmirail, sperava di tagliargli la ritratta 
a Meaux. Schwarzenberg dal canto suo, dopo avere 
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tentonato dinanzi a Napoleone, del quale temeva la 
più menoma delle mosse, si trasse innanzi lento lento 
sopra Troyes, sostenendo ogni di col suo tremendo av- 
versario i più crudi scontrazzi di retro-guardo. D’im- 
provviso concepì dubbj ed inquietudini, avendo inteso 
che truppe francesi apparivano da lungi su lasua manca, 
cioè sull’Yonne, in Sens, in Joigny, in Auxerre, ed 
erano le truppe di Pajol. Aveva inoltre raccolte diverse 
voci venute da diversi punti lontani; eragli riferito: 
che un esercito francese si ordinava in Lione sotto il 
governo di Augereau, e che riprendeva l’offensiva con- 
tro Bubna; che truppe di Spagna accorrevano in po- 
sta, e che le loro teste già apparivano nelle vicinanze 
di Orléans. Domandò tosto a sè stesso se Napoleone 
meditasse alcuna mossa sul fianco sinistro di lui al 
di là della Senna e dell’Youne, e se l’esercito di Lione, 
le truppe che scorgevausi sull’Yonne e quelle che ve- 
nivano di Spagna, non fossero per caso i mezzi da 
Napoleone apparecchiati per una mossa di gran peri- 
colo per gli alleali. In preda a siffatte inquietudini, 
piegò un poco a manea, mentre Blucher piegava al- 
quanto a destra; il qual fatto doveva crescere sensi- 
bilmente lo spazio che li separava. Egli infatti ricon- 
dusse Wittgenstein dalla riva destra dell’Aube su 
la manca, cioè, da Arcis a Troyes; lasciò de Wrede 
dinanzi a Troyes, con le riscosse dietro di lui; spinse 
Giulay sopra Villeneuve PArchevèque; lasciò Collo- 
redo sopra Sens, confidando in tal forma d’essere al 
sicuro da ogni tentativo contro il suo fianco sinistro. 
Alcune punte di Cosacchi erano rimase incumbenzale 
a servire d’anello di catena tra i due eserciti; ma 
grand’era lo spàzio che li separava. Questo generale 
si prudente nel credere di provvedersi contro un peri- 
colo, un altro ben grave se ne apparecchiava, siccome 
vedremo; chè nella guerra non è un solo pericolo che 
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vuoisi avere di mira, ma tutti ; non vuoisi avvertir 6 
ad un sol lato della situazione, ma d’uopo è abbrac- 
ciarla tutta quanta con gran colpo d’occhio pronto e 
sicuro. 

Il 6 ed il 7 febbrajo Napoleone, sempre in agguato 
qual tigre pronta ad augnare la sua preda, seguitò 
coll’occhio i suoi avversarj con una letizia sempre cre- 
scente, la sola che dato gli fosse di gustare ancora; 
ed aveva a lungo ondeggiato tra due partiti da pren- 
dersi. Ora pensava gitlarsi contro Colloredo e Giulay, 
imprudentemente spinti tra la Senna e l’Yonne, ora 
contro Blucher, che correva verso la Marna; ima il 
giorno 7 cessarono le sue incertezze. L’importanza dei 
successi sperati col gittarsi tra Schwarzenberg e Blu- 
cher, e la necessità di sovvenire al più presio'Macdo- 
nald e Parigi, lo risolsero a recarsi su la Marna; e 
cominciò la sua marcia contro Blucher con indicibile 
satisfaziòne. ‘ Durante il tempo corso tra il 4 ed il 7 
di febbrajo, e sotto il valido suo impulso, erano usciti 
di Parigi parecchi battaglioni tratti dai depositi, coi 
quali aveva afforzati alquanto i corpi di Marmont e 
di Victor, e le divisioni dei generali Gérard ed Ha- 
melinaye, e con l’ajuto dei distaccamenti venuti da 
Versailles, aveva rinforzala alquanto la sua cavalleria; 
e da ultimo, aveva diretta sopra Provins la prima di- 
visione giunta dalla Spagna. Il 5 aveva fatto scendere 
Marmont da Arcis sopra Nogent; ed ivi erasi recato 
in persona da Troyes, cuoprendosi con forti retro-guardi, 
onde nascondere la sua marcia al nemico. Ivi giunto, 
aveva incominciata la sua grande operazione, che 
•‘Marmont pure aveva immaginala col suo svegliato in- 
telletto, ma confusamente, parendogli impossibile. Na- 
poleone, senza porsi in affanno delle difficoltà tumul- 
tuanti nella mobile fantasia di questo maresciallo, il 
di 7 gli ordinò di partirsi da Nogent con un antiguardo 
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di cavalli e di fanti, e di recarsi sopra Sézanne, luogo 
per suoi ordini provveduto di tutto il bisognevole. Mar- 
mont, esplorata che avesse la strada, doveva farsi se- 
guitare da tutto il suo corpo. Il giorno 8 Napoleone 
incamminò Ney con una divisione della giovane guar- 
dia e con la cavalleria di Lefebvre-Desnoèttes su la 
stessa strada di Sézanne, e preparossi a partire il dì 
stesso con Mortier e con la vecchia guardia. Questi 
tre corpi sommavano forse trentamila uomini. 

Intanto nel dirigersi sopra là Marna non bisognava 
scuoprire Parigi dal lato della Senna, e per questa 
considerazione Napoleone lasciò su questo fiume Victor 
col 2.° corpo, i generali Gérard ed Hamelinaye con le 
loro divisioni di riscossa; e dietro ad essi, in Provins, 
Oudinot con la divisione della giovine guardia di Ro- 
thenbourg, e con le truppe giunte di Spagna. Victor 
era incumbenzato della difesa della Senna da Nogent 
e Bray; ed Oudinot doveva accorrere a fargli spalla 
al primo romoreggiare delle artiglierie. Pajol, coi bat- 
taglioni giunti da Bordò, con le sue guardie nazionali 
e con la sua cavalleria, doveva vigilare sopra Monte- 
reau e sopra i punti deli’Yonne sino ad Auxerre. Da 
ultimo, le due divisioni della giovine guardia che or- 
dinavansi in Parigi, avevano ordine di andare a postarsi 
tra Provins e Fontainebleau. Queste truppe riunite 
passavano i cinquantamila uomini; e ordinati dietro 
la Senna, nel contorno ch’essa descrive da Nogent a 
Fontainebleau, dovevano dare il tempo a Napoleone di 
ritornare, per operare poi contro Sehwarzenberg ciò 
che avrebbe contro Blucher operato. Questi divisi erano 
per lo meno tanto speciosi, quanto quelli dei gene- 
rali della Lega; e rimaneva a sapersi quali risponde- 
rebbero veramente alle distanze, al tempo, alle circo- 
stanze di quella guerra. Napoleone partì il 9 con la 
sua vecchia guardia, per tramutarsi dalla Senna alla 
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Marna, raccomandato a tutti il più assoluto silenzio 
intorno la sua assenza. Pieno di speranze scrisse al- 
cune parole a Cauiaincourt, per rilevarne l’animo sma- 
galo, e per impegnarlo ad usar meno liberamente della 
carta-bianca che gli aveva conferita, senza per altro 
ritirargliela. E in vero, s’egli era vittorioso, le condi- 
zioni delia pace dovevano ben essere mutale. Cosi nei 
partirsi egli recava seco i destini della Francia ed i 
suoil 

Nel mentre ch’egli era in marcia io sventurato suo 
plenipotenziario era attrito in Cliàuilon dai più cru- 
deli dolori che possa provare un uomo dabbene, un 
ottimo cittadino, e supportava mortificazioni che lo 
facevano arrossire. 

I pienipoleuziari della Lega erano l’un dopo l’altro 
giunti in Uiàtnlou il 3 e il 4 di febbraio, ed erausi 
affrettali nello scambio di visite con Cauiaincourt, te- 
stimoniandogli riguardi, che atfellavasi di usare uni- 
camente alla sua persona. Fu convenuto che il 5 cia- 
scuno presenterebbe i suoi poteri, e che nei giorni 
segueuti comincierebbero te trattative. In questo mezzo 
tempo Cauiaincourt avendo tentato ne’ conviti, nelle 
serali couversaz.oin, dove i diplomatici s’incuu tra vano, 
di carpire pur qualche confidenza, trovò i membri del 
Congresso manierosi, civili, ma chiusi, chiusi. Il solo 
tra questi, al quale avrebbe potuto rivolgersi, coll’u- 
sare delle secreto contìdeuze avute da Mettermeli, sa- 
rebbe stato Sladion, ministro austriaco; ma era un 
capitale nemico delia Francia, ed il rappresentante ma- 
levolo d’uua corte benevola. Al disotto di questo, Fio- 
r-et, meno elevato iu grado, ina più amorevole, par- 
lava rado, sospirava spesso, e lasciava intendere cne si 
era avuto gran torlo a commettere la battaglia delia Ro- 
thière, seodocnè la condizione delle cose sarebbe inolio 
mutata. In quanto alle condizioni, le quali per altro per 
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poco ancora dovevano rimanere secreto, Floret non 
pariavane più degli altri. Il signore di Rasoumoffski, 
interprete in altri tempi delle passioni russe in Vienna, 
era quasi impertinente, in tutto ciò che non riferivasi 
alla persona di Caulaincourt; e il signore di Humboldt 
nulla palesava; ma indovina vasi in lui il Prussiano, 
a dir vero, molto mansuefatto. I più manierosi di tutti 
questi ministri erano gl’inglesi, e tra questi precipua- 
mente il lord Aberdeen, raro esemplare d’un rappre- 
sentante di un libero Stato per la sua semplicità, per 
la sua dolce gravità. Castlereagh non doveva prender 
parte alle conferenze, ma signoreggiandole soppiatta- 
mente, aveva reso ammirato Caulaincourt cori le sue 
pacifiche assicurazioni, con le sue proteste di sincerità. 
Insisteva si fortemente e si spesso su la risoluzione già 
presa di trattare con Napoleone, da non poter fare di 
meno di riconoscervi il solito calcolo degli Inglesi, di 
palesare che facevano una guerra di puro interesse 
nazionale, non già di dinastia. Il perchè egli andava 
ripetendo incessantemente: che in due parole si po- 
teva essere d’accordo; che un’ora di reciproche spie- 
gazioni poteva per avventura bastare, se pur tanto si 
voleva. Ma su quali basi si poteva fondare quest’ac- 
cordo? Su questo proposito niuno consentiva rd anti- 
cipare d’un sol giorno la solenne dichiarazione delle 
condizioni della pace. Devono desse, ragionava a sè 
stesso Caulaincourt, devono desse essere ben dure, se 
niuno osa di porle innanzi ; e si volevano promulgare 
indubitamente qual legge dell’Europa a cui nullo po- 
tesse contraddirei Ogni volta ch’egli cercava di pro- 
vocare qualche confidenza da qualche plenipotenziario, 
se per caso era con lui lasciato a quattr’occhi, questo 
saltava il fosso ed interrompeva la conversazione; e se 
trovavasi con molti quello ch’egli aveva interrogato 
alzava la voce, onde non cadere in sospetto di secreto 
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intelligenze con la Francia. Era ben palese che più 
d’ogni altra cosa ognuno temeva quell’essere ideale e 
formidato che chiamavasi la Lega, e che a patto nes- 
suno le si voleva dare if più che menomo sospetto. Dire 
al rappresentante della Francia, od intendere da lui - 
alcun che in particolare che non fosse comune agli 
altri, sarebbesi avvisata una infedeltà, di cui niuno 
avrebbe osato rendersi reo. Il solo Castlereagh operando 
qual uomo superiore ad ogni sospetto, aveva dette ed 
ascoltate parole in disparte nelle diverse occasioni di 
abbattersi in Caulaincourt, ed unicamente per ripetere 
a nausea la dichiarazione che si desiderava la pace ; 
che questa si poteva concludere in un’ora se pur vo- 
levasi cadere d’accordo. Ma d’accordo sopra che? Era 
questa ia^ perpetua domanda lasciata sempre senza 
risposta. 

Quattro interi giorni passò Caulaincourt in si grande 
agonia senza ottenere la menoma dichiarazione; ma 
indovinando ciò che non gli si era detto, erasi recato 
a reclamare Aeratamente da Napoleone novelle istru- 
zioni. Il 5 di febbrajo furono scambiati i poteri, di- 
chiarando che i rappresentanti delle quattro grandi 
potenze, Russia, Prussia, Austria ed Inghilterra trat- 
terebbero a nome anco delle altre corti europee, grandi 
e picciole, con le quali la Francia era in guerra, modo 
di procedere più comodo, ma che rivelava il comun 
giogo che il capo gravava di tutti i membri della 
Lega. Nel tempo stesso fu annunziato dal plenipoten- 
ziario inglese, che la questione del diritto marittimo 
sarebbesi eliminata dalie trattative ; che l’ Inghilterra 
intendeva di noo sommetteria al giudizio di veruno, 
nemanco de’ suoi alleati, sendochè fosse una questione 
di diritto eterno , non dipendente già da transito- 
rie risoluzioni degli uomini. Sarebbesi volontieri pro- 
clamato in quell’occasione dal rappresentante inglese 
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che questo era un vero domina da non potersi sì di 
leggieri violare. 

Non era quello il momento per alzarsi a contrad- 
dirlo, chè in quell’ora urgeva il difendere bisogne as- 
sai più gravi che il diritto marittimo; nondimeno Cau- 
laincort, per l’onore della verità, pose innanzi alcune 
osservazioni che furono ascoltate con freddo silenzio, 
ed alle quali non venne fatta veruna risposta. Caulain- 
court non insistette e quindi si passò oltre. Fu con- 
venuto che durante il Congresso ognuno produrrebbe 
per via di Note le sue proposizioni, che rispondereb- 
besi parimenti con Note, e che se queste offerissero 
occasione di verbali osservazioni , queste sarebbero 
esattamente registrate in un protocollo tenuto con esat- 
tezza, nuova cautela per prevenire le diffidenze tra i 
confederati. Caulaincourt, non movendo difficoltà in- 
torno queste questioni di pura forma , domandò che 
si entrasse finalmente nella sostanza delle cose, ad 
annunciare cioè le condizioni della pace; ma nè quel 
giorno nè il seguente si vollero destinare a si grave 
argomento, sotto pretesto che non erasi apparecchiati. 
Finalmente il giorno 7, dopo aver fatto tanto aspet- 
tare Caulaincourt, l’ uno dei plenipotenziarj presa la 
parola a nome di tutti i collegati , con tono solenne 
e perentorio lesse la seguente dichiarazione: 

Prima d’ogni altra condizione la Francia doveva 
rientrare nelle sue frontiere del 1790; non pretendere 
veruna autorità sui territori posti al di là degli enun- 
ciati confini; e per giunta non intramettersi punto 
nella divisione che stavasi per farne. In tal forma , 
non solo le si toglieva l’Olanda, la Westfalia (fatto 
ben naturale), ma non volevasi neanco che, qual grande 
potenza, potesse pronunciare il suo parere intorno le 
sorti future di sì vaste contrade. Tanto prelendevasi 
per i territori d’ oltre il Reno e d’ oltre le Alpi non 
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solo, ma sibbene per quelli eh’ erano al di qua, per 
maniera che neiratto di abbandonare il Belgio e le 
provinoie Renane, la Francia non voleva sapere ciò 
che se ne farebbe. Da ultimo, per sì o per no dove- 
vasi rispondere prima d’ entrare in parole. Mai non 
eransi trattali i vinti con maggiore, con più insolente 
burbanza; nè vinti erano ancora i Francesi, chè a 
Brienne erano rimasi vincitori ; alia fìolhière trenta- 
duemila per tutto uu giorno avevano tenuto fronte a 
centosettantamila ; nè questi erano riusciti ad invilup- 
parli, a schiacciarli, a lórre loro i me/zi di ritirata I 

Era tale il sentimento tra gli assistenti deli’enor- 
mezza di queste proposizioni, che niuno osò di pren- 
dere la parola per commentarle ; i più ostili temendo 
d’ indebolirle col loro commento, i p.ù discreti non 
volendo preudere sopra di sè il giustilìcarle. Un silenzio 
profondo successe a tale lettura ; e Caulaiuoourt, cne 
penava a dominare il turbamento dell’ animo suo di- 
chiarò di avere a presentare in proposito alcune osser- 
vazioni, e domandò che fossero ascoltate. Dopo alcune 
incertezze fu deciso di riunirsi la sera del giorno stesso 
per ascoltare il plenipotenziario della Francia. 

Le osservazioni intorno quella stranissima dichia- 
razione olferivansi in folla alia mente; e prima di 
tutto in qual modo conciliarla con le proposte di 
Francofone, proposte incontestabili, sendoehè alla 
conversazione non negata, tenuta con Saiut-Aignan, . 
era stata aggiunta una Nota scritta che le riassu- 
meva, sendoehè Mettermeli, dietro l’ evasiva risposta 
del duca di Bassano, aveva insistito per ottenere 
un’esplicita accettazione? Questa essendosi inviata, 
gli autori delle proposte di Francoforte erano stretti 
da uu obbligo aneli’ essi; e in tal caso, come po- 
tevano allora presentarne altre diametralmente oppo- 
ste? Indi a considerare le cose dal punto di vista del- 
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P equilibrio europeo, in qual modo , dopo avere dichia- 
rato alla Francia nell’ aito di entrare sul suo territorio 
che non se le voleva punto contestare la giusta gran- 
dezza eh’ essa erasi acquistata, in qual modo e con 
qual ragione ricondurla alle frontiere di Luigi XV, 
quando dopo di lui tre grandi potenze del continente 
s’ erano divisa la Polonia, quando dopo il 1790 tutte 
le potenze s’ erano considerevolmente ingrandite e in 
tal forma che mutavano compiutamente le antiche pro- 
porzioni degli Siali ? Se per la quiete dell’ Europa si 
doveva dalla Francia tornare ai contini del 1790, tanto 
si doveva fare anche dall’ altre potenze ; che l' Austria 
rinunciasse agli Stati veneti ; che la Prussia e l’ Au- 
stria rinunciassero a quanto avevano tolto ai piccioli 
Stati aleniamo, e precipuamente ai principi ecclesia- 
stici ; che la Prussia, l’ Austria e la Russia rendessero 
l’ultima porzione eh'’. erausi aggiudicala della Polonia 
all’epoca delia prima divisione. Era giusto del pari 
che l’ Inghilterra rinunciasse all’ isole Jonie, a Malta, 
al Capo di Buona Speranza, alt’ isola di Francia e va 
diCeuUo. Far rientrare la sola Francia entro ì suoi 
termini antichi, era un disti uggere in Europa, e a danno 
di tutti, l’ equilibrio necessario deile forze ; e se, come 
l’ avvenire lo ha provato dappoi, se la Francia poteva 
rimanere grande e ben grande ancora, dopo la perdita 
di alcune provinole, dovreUbelo all’energia, alla po- 
tenza di spinto del suo popolo, cioè alia grandezza 
morale che non le si poteva togliere, siccome la ma- 
teriale 1 Certamente imita v’era che non si potesse per- 
mettersi in nome della vittoria, argomento che taglia 
ogni nodo ; ma m tal caso conveniva lasciare da banda 
le insidiose parole inviale innanzi all’alto di passare 
il Belio, e confessare che la forza, non la ragione, 
doveva essere la norma delie potenze alleale, e la 
Francia allora avrebbe saputo ciò che doveva aspet- 
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tarsi da’ suoi invasori. Nè questo è il tutto ancora. 
Come mai potevansi domandarle si gran numero d’ im- 
mensi sacriflcj senza precisarli, senza determinare il 
più ed il meno, ch’era molto quivi, sendochè nei Paesi 
Bassi, nelle provincie Renane, lunghesso la Svizzera 
e le Alpi, rimanevano tante questioni, le quali, riso- 
lute in un senso o in un altro, renderebbero risulta- 
menti tanto diversi? E queste porzioni di territorio 
cedute era possibile abbandonarle senza sapere a chi 
cedere si dovevano? Abbandonarle, per esempio, ad 
una picciola potenza o ad una grande, consegnare un 
territorio su la manca riva del Reno ad un picciolo 
Stato, come l’ Assia, o ad un grande come la Prussia, 
era un fatto d’ una differenza capitale. Non volere spie- 
garsi sopra veruno di questi punti, era un procedere 
da non potersi qualificare, e da potersi appena per- 
mettere con un nemico a cui si .fosse posto il piede 
su la gola ; e la Francia, se pur doveva per sua scia- 
gura trovarsi un giorno sotto i piedi de’ suoi nemici, 
in quell’ora non era in si umiliantecondizione. Da ultimo, 
se il suo rappresentante si rassegnava a tutti o ad una 
parte di questi sacriflcj, ciò non poteva essere, se non 
per far cessare immediatamente una guerra crudele, 
per fuggir l’occasione d’ una battaglia, dalla quale 
emergerebbe forse la vita o la morte, per difendere e 
salvare Parigi; e finalmente era egli possibile il far 
questi dolorosi sacriflcj, se non erasi sicuro che pro- 
nunciala l’ accettazione, il nemico sospenderebbe tosto 
le ostilità? 

Queste osservazioni si naturali, si poco confutabili, 
furono fatte da Caulaincourt la sera del 7, e fecele 
con infrenala indignazione. Era soldato, ed avrebbe 
preferito il farsi uccidere con I’ ultimo dei Francesi 
combattendo avversarj cotanto insultanti che sfiatarsi 
indarno in un Congresso, dove non volevasi nè ascol- 
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tare, nè rispondere. Se non che era forza tutto soffe- 
rire onde cogliere di volo 1’ occasione della pace, se 
pure si offeriva; e con una discrezione grandissima, 
dalla quale traspirava un acerbo sentimento, ricordò 
le condizioni di Francoforte , formalmente proposte, 
formalmente accettate ; alla proposta dalle frontiere 
del 1790, oppose gli acquisti fatti dalle altre potenze 
dopo quell’epoca, e quelli che si volevano fare in Po- 
lonia ed altrove, in Alemagna, in Italia ed in sui 
mari; domandò sopra tutto: che avverrebbe delle 
provincie tolte alla Francia, e finalmente qual sa- 
rebbe il prezzo dei saerificj che la Francia potesse 
consentire, e se , per esempio, la sospensione delle 
offese ne sarebbe la immediata conseguenza? 

La prima osservazione intorno le proposte di Fran- 
coforte imbarazzò visibilmente i ministri degli Alleati, 
i quali infatti nulla potevano rispondere ; e se le na- 
zioni riconoscessero altro giudice che la forza, i nego- 
ziatori sarebbero stali issofatto condannati. Rasoumof- 
fski, il Russo arrogante, che rappresentava l’ impera- 
tore Alessandro, rispose di non saper nulla di questo 
fatto; Stadion, ministro austriaco, autore principale e 
diretto delle proposte di Francoforte, pretese che detto 
non ne fosse parola nelle sue istruzioni ; ma Aberdeen, 
il più ^incero, il più diritto dei personaggi ivi pre- 
senti, che aveva assistito alle entrature fatte a Saint- 
Aignan, e che aveva discussati i termini della Nota di 
Francoforte, come avrebbe potuto negare? Il perchè 
si strinsea balbettare alcune parole, che palesavano l’im- 
barazzo della sua probità ; e poscia tutti questi pleni- 
potenziarj, opposta alle ragioni del ministro francese 
una maniera di clamore generale selamàrono tutti 
insieme che non trattavasi di siffatte questioni; che 
non eransi riuniti per occuparsi delle proposte di Fran- 
coforte, ma sibbene di quelle di Chàtiilon; che sopra 
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queste e non sopra altre conveniva pronunciarsi pri- 
ma di sciogliere la seduta ; che non avevasi missione 
di discussarle, ma di presentarle e di sapere s’erano accet- 
tate o rejette; e con un lembo del loro mantello alla 
mano fecero intendere che trattavasi della pace o della 
guerra a morte, e che bisognava risolvere col rispon- 
dere tosto e per si o per no. Caulaincourt, scorgendo 
che non v’era modo nè via per far parlare più chia- 
ramente uomini che volevano un sì od un no], recla- 
mò il rinvio della conferenza, che fu accordato, dopo 
di che ognuno se ne andò. 

Caulaincourt era a vicenda soprappreso da dolore 
inestimabile e da indignazione ; che nelle fattegli pro- 
poste la forma era tanto oltraggiarne, quanto la sostan- 
za n’era disperante. Vero è certamente che Napoleone 
alla volta sua aveva abusato della vittoria; ma non 
era mai giunto a tanta trasmodanza. Spesse fiate 
molto aveva domandato ai vinti, ma non li aveva mai 
umiliati, e dopo la battaglia d’ Auslerlitz, l'impera- 
tore Alessandro, già sul punto di rimanere prigioniero 
con tutto il suo esercito, aveva domandata grazia a 
Napoleone con un suo viglietto in lapis, grazia che 
gli era stala accordata con una cortesia che in allora non 
venne imitata. Ma lasciando questo stare, Napoleone 
non era la Francia, e i torti di lui non erano i torti 
di essa; e personaggi che affettavano tanto di separare 
la causa di quello dalla causa di questa, avrebbero 
dovuto non punire sopra la Francia i falli commessi 
da Napoleone. Checché ne fosse, Caulaincourt scorgeva 
bene che se volevasi sostare la marcia de'Collegati, 
era forza il pronunciare l'amarissima parola di accet- 
tazione pura e semplice; e per chiudere ad essi l’en- 
trata di Parigi, era parato a giovarsi della carta bianca 
che gli era stala conferita. Questo eccellente cittadino, 
devotissimo alla Francia ed alla dinastia imperiale, 
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aveva il torto in quell’ora (primo per altro che gli 
si potesse rimproverare) di pensare al trono di Napo- 
leone più che alla gloria di lui. Dimenticava troppo 
che perire tornava mpglio a Napoleone che l’abbando- 
nare le frontiere naturali; che per questo era l’onore, 
e per la Francia la vera grandezza : che per quanto 
ella fosse abbattuta, nulla le si potrebbe chiedere 
di peggio di quanto allora volevasi da essa ; che coi 
Borboni ella avrebbe sempre le frontiere del 1790, e 
che in tal caso, tanto per Napoleone quanto per la 
Francia, importava correre il rischio del tutto per lo 
tutto ; e questo nobile personaggio che aveva le tante 
volle avuto ragione contro il suo signore, non aveva 
allora il sentimento sì giusto che Napeleone aveva 
della condizione delle cose. Egli era adunque parato 
a sottomettersi per altro a una condizione, d’essere cioè 
assicurato d’un’immediata sospensione di ostilità. Ma 
cedere sovra ogni punto, senza essere certo di salvare 
Parigi ed il trono imperiale, era a’ suoi occhi una 
desolante umiliazione senza verun compenso. In tanta 
disperazione indirizzatosi al solo dei plenipotenziarj, 
nel quale avesse avvisato 1’ uomo sotto la veste del 
diplomatico, cercò di sapere da lui se il crudele sa- 
crificio che si voleva sospenderebbe almeno le osti- 
lità. Aberdeen, tenutosi molto in guardia, e non Sco- 
standosi dalla patiovita consegna di non far mollo 
privato col rappresentante della Francia, gli fece in- 
tendere nondimeno, che non vi sarebbe sospensione 
d’armi che al prezzo d’ un’ accettazione immediata e 
senza riserva e soltanto a partire dalle ratificazioni. Era 
quasi domandare di sottomettersi senza condizioni e sino 
al punto di non esser certi di salvare la vita ; sendochè 
in questo mezzo tempo una battaglia decisiva poteva 
essere commessa, e quindi la sorte della Francia deci- 
sa dalle armi. Non era adunque più tempo di ricor- 
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rere alle cautele della politica, sendochè per tal via 
non si cessassero le decisioni della forza ; per la qual 
considerazione sebbene avesse carta bianca , egli non 
osò formulare l’acettazione che gli si voleva strappare 
e scrisse al quartiere generale per rendere consape- 
vole Napoleone delle sue ansietà. Ma il dì che venne 
ebbe dal plenipotenziario russo la strana dichiarazione 
che le tornate del Congresso erano sospese. L’impera- 
tore Alessandro, diceva, prima di continuare le con- 
ferenze, voleva intendersi di nuovo co’ suoi alleati; 
dichiarazione che pose il colmo alla disperazione da 
Caulaincourt. Gli parve di vedervi risoluta irrevocabil- 
mente la caduta di Napoleone, e nel suo profondo 
dolore scrisse a Metternich, per domandargli sotto la 
religione del più alto secreto , se nel caso in cui egli 
usasse de’suoi poteri per acccettare le imposte con- 
dizioni, otterrebbe sospensione di ostilità. Era forse 
un lasciar troppo traspirare la sua inquietudine pau- 
rosa ; inquietudine, a dir vero, di un uomo dabbene, di 
un eccellente cittadino : e la confessione era fatta ai solo 
diplomatico che non volesse spingere la vittoria sino 
agli ultimi estremi ; ma dànnosi certi casi in cui è 
mestieri saper celare con fronte di ferro i più nobili 
sentimenti dell’animo. Rimaneva adunque a Caulain- 
court di stare aspettando una risposta da Metternich 
da un lato e da Napoleone dall’altro. 

Nella condizione in cui erano le cose, non v’ era 
che il cannone tra la Senna e la Marna, ed il silen- 
zio in Chàtillon, che condurre potessero un mutamento 
qualunque in si orribi'e situazione. Napoleone era in 
marcia, e nell’atto di partire aveva scritto, come di- 
cemmo, a Caulaincourt di non affrettarsi nel conclu- 
dere. Era alla vigilia di tentare il tutto per lo tutto, e 
lo faceva con la fidanza d’un giuocatore spertissimo, che 
quasi non dubitava del successo della sua combinazione. 
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Abbiamo veduto più sopra qual fosse la disposi» 
zione degli eserciti nell’atto che Blucher separavasi 
da Schwarzenberg, e che Napoleone, seguitandolo con 
l’occhio, si teneva agii agguati a Nogent-sur-Seine. 
Il generale prussiano di York calavasi lungo la Marna 
dietro le orme di Macdonald, il quale, molestato alla 
coda da questo e minacciato di fianco da Blucher, non 
aveva altro scampo che la rapida ritirata sopra Meaux. 

' Blucher, marciando ad uguale distanza dalla Marna 
' e dall’Aube, per Fère-Champenoise e Montmirail, aveva 
inviato Sacken innanzi e tenevagli dietro con Olsou- 
viefT, con Kleist e con Langeron. 11 9 di febbrajo 
Macdonald era giunto a Meaux, ed il nemico trovavasi 
postato nel modo seguente: di York con diciottomila 
uomini prussiani era a Chàteau-Thierry su la Marna; 
Sacken con ventimila Russi era sulla strada di Mont- 
mirail; OlsouviefT con seimila Russi era a Champau- 
berl; e finalmente dietro ad Eloges era Blucher con 
diecimila uomini di Kleist, e con ottomila di Capzewitz; 
questi ultimi erano i resti di Langeron. Erano adunque 
sessanlamila uomini disseminati da Chàlons allaFertó* 
sous-Jouarre, in parte su la Marna, in parte su la via 
che separa l’Aube dalla Marna. Se Napoleone, il quale 
con l’alta sua antiveggenza aveva preveduto un tale 
stato di cose, gittavasi a proposito nel mezzodì tante 
forze divise, poteva ottenere successi i più grandi, i 
più impreveduti. 

Per una fortunata circostanza, ultimo favore della 
fortuna, il punto di Champaubert, per lo quale Napo- 
leone, partendosi di Nogent, andava a toccare la strada 
di Montmirail, era guardato soltanto dai seimila Russi 
di Olsouvieff. Trovava adunque quasi sguernito il punto 
per cui poteva introdursi nel mezzo de’ corpi nemk^ 
ed era il caso di dire ch’egli aveva trovato il difoMoi 
della corazza. Il 7 di febbrajo aveva ordinato 
Thiers, Voi. XIX. 6 
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mont di spingersi innanzi con una parte della sua 
cavalleria e de’ suoi fanti, e di marciare da Nogent 
sopra Sézaune, annunciandogli ch’egli stesso lo avrebbe 
seguitalo. Il dì 8 egli aveva incamminata nella stessa 
direzione una divisione della giovine guardia ed una 
parte della cavalleria della guardia sotto il governo 
di Nuy ; e finalmente il 9 era partilo egli stesso con la 
vecchia guardia capitanata da Mortier; ed aveva dor- 
mito in Sézanne. La strada di Nogent a Champaubert 
era una via trasversa, in mala condizione, siccom’erano 
in quel tempo tutte le vie secondarie della Francia, 
e al di là di Sézanue facevasi quasi impraticabile al 
grosso traino. A due leghe da Sézaune, incontravasi 
a Saint-Prix i’eslremiià delle paludi di Saint-Gond, e 
nel mezzo di quelle paludi il tiumicello detto il Petit - 
Morin, che discorre al piè di terreni elevati, sui quali 
passa l’alta strada di Moutmirail a Meaux. L’artiglieria 
nel dì 9 durò graude fatiea a giugnere in Sezauue. Si 
trovò per giunta Marmont, il quale da prima aveva 
molto accarezzato il pensiero di gittarsi nel mezzo 
de’ corpi sparsi di Blucher, e che dopo d’essersi il 
di 7 tratto innanzi sino a Lhapton, era tomaio indie- 
tro, dicendo impraticabili le paludi di Saint Gond, le 
alture c perle di nemici, il divisameuto di Napoleone 
fallito, ecc. Il Sire non si pose punto in affanno dello 
sconvolgimento d’idee ch’erasi sommosso nella mente 
di questo maresciallo (i), ed ordinò di marciare in 

(i) Dobbiamo qui toccare alcune particolarità intorno una que- 
stione storica sollevata dalle Memorie di Marmont , relativamente 
ai fatti di Champaubert, Monlmirail, Vauchamps. ecc. Questo ma- 
resciallo, uomo di bello spirilo, ma non solido del pari, mori 
convinto d’esser egli l’autore dell’ importante armeggiamento di 
Monlmirail, che valse a Napoleone, già vicino alla sua caduta, 
cinque o shì giornale le più gloriose della sua vita. Ed ecco in che 
fonda la sua credenza , ecco il modo con cui lo narra nelle sue 
Memoria Col suo spirito, che era pronto, aveva avvisato da Arcis- 


Digitized by Googl 



BRI ENNE E MONTMIRAIL 83 

massa contro il villaggio di Saint-Prix, traversato 
dal Petit-Morin, e di superare ad ogni costo le diffi- 
coltà del terreno. Relazioni giuntegli da diversi luoghi 

sur- A ubo, e da Nogrnt-sur-Seine, luoghi di suo soggiorno dal 2 al 
6 di febbraio, la mossa di Blueh>r; e per naturale istinto aveva il 
6 scrino a Napoleone per proporgli di gittarsi contro il generale 
prussiano. II 7 ebbe l’ordine di marciare sopra Sézanne, ed anche 
un amor proprio più modi sto del suo avrebbe potuto credersi 
l’ ispiratore di si egregio armeggiamento. Tanto racconta, citando 
le sue missive e le risposte, nel che mostrasi esalto. Ma tace due 
circostanze, runa per averla ignorata, l’altra forse sdimenticata, 
le quali rovesciano il su i racconto. Il 6 scriveva la sua prima, e 
sin dal 2 Napoleone aveva annunzialo al ministro della guerra il 
suo disegno, che era pure 1’ ultima sua speranza, e che dipendeva 
da un fallo del nemico, ch’egli seppe prevedere. Dal 2 al 6 tutto 
aveva disposto per ciò, nu la dicmdone a Marmont, per la qual 
cosa questo si tenne per autore della proposta combinazione. Mar- 
mont non aggiunge, che, giunto a Chaptun gli mancò 1’ animo, 
avviso la mossa impossibile, indietreggiò, e scrisse il 9 a Napo- 
leone una lettera di quattro pagine, che sta nel deposito della 
guerra, e che consiglia di abbandonare un diviso, del quale finché 
visse si credette l’autore. Napoleone, come si è detto, poco in cura 
delle inquietudini di lui, sendochè abbracciasse l'insieme delle 
cose, e certo che se alcune migliaia d’uomini si trovavano a Cham- 
paubert, non era possibile che i sessantamila uomini di Blucher, 
accennati ad un tempo alle Verlus, ad Etoges, a Montmirail, a 
Chàieau-Thierry, fossero tutti a Champaubert, marciava innanzi, 
convinto di poter passar oltre, e sospinto dalla possente ragione 
che gli conveniva tutto risicare nella sua condizione, per lo suc- 
cesso del suo grande armeggiamento. Siamo sul punto di vedere 
chi dei due avesse ragione, chi dei due fosse il vero autore della 
mirabile operazione di cui si tratta. Abbiamo fornite assai prove 
della malagevolezza di giugnere alla verità storica; e il fatto in 
discussione ne olire un novello esempio. Eppure Marmont pra uomo 
di spiriti desti, un testimonio oculare, e poteva dire: io vi era. 
Napoleone per ciò in una sua lettera dice con intelletto profondo: 
che i suoi ufficiali sapevano ciò eh’ ei faceva sul campo di bat- 
taglia, siccome i passeggiatili per le Taileries sapevano ciò che 
egli scriveva nel suo gabinetto: ciò significa ch’egli solo conosceva 
il secreto delle sue operazioni; secreto che n> i andiamo cercando 
ne’ suoi ordini, nelle sue corrispondenze, non già nei mille racconti 
di testimoiiii oculari, d’un valore di leggenda, assai relativo, sem- 
pr e to al fatto materiale per essi veduto, estendendosi di rado 
ino a vero senso del fatto. 
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gli facevano intendere che in Montmirail vi erano 
Russi, che ve n’erano indietro ad Etoges, e che vi 
erano Prussiani in su la Marna. Sapeudo con quali 
nemici egli aveva a fare, era convinto eh\essi non 
marcerebbero in modo da presentare ovunque una 
massa impenetrabile , ed avendo sotto mano, con Mar- 
mont, con JNey e con Mortier, trentamila uomini delle 
migliori sue truppe, egli era certo scelto bene il 
punto per cui conveniva penetrare, e poggiandovi for- 
temente, di trovarsi ben presto nel mezzo dei nemici. 
Rimaneva soltanto a superare un dirotto passo, quello 
dei terreni paludosi che stendevansi tra Sézanne e 
Saint-Prix. Le autorità chiamate promisero di riunire 
tulli i cavalli del paese; i contadini, animati da mi- 
gliori sentimenti, ed esasperati precipuamente dalla 
presenza del nemico, accorsero in folla, e sin dal 
mattino del 10 ajuti di braccia e di cavalli trovaronsi 

preparati tra Sézanne ed il Petit-Morin . 

Il 10 di febbrajo allo spuntare del giorno, l’esercito 
- si pose in marcia, Marmont alla testa con la cavalleria 
del l.° corpo, e con le divisioni Ricard e Lagrange, 
componenti il 6.° corpo di fanteria. Nell’appressarsi 
al Petit-Morin quest’antiguardia s’impantanò, ma i 
villani coi loro cavalli e con le loro braccia trassero 
dal fango le artiglierie, e si giunse al ponte di Saint- 
Prix. Alcuni bersaglieri d’OlsouvielT guernivano le rive 
del Petit-Morin ; e furono spersi, e il ponte si passò. 
La cavalleria del I.° corpo si trasse innanzi di ga- 
loppo. Passato il Petit-Morin, entrasi in un vallone, 
nel fondo del quale è sito il villaggio di Baye; poi, 
risalendo questo vallone, si sbocca in una maniera 
d’altopiano, nel cui mezzo sorge Champaubert. Olsou- 
vitff, ben fornito d’artiglieria, aveva postate sull’orlo 
del ripiano ventiquattro bocche da fuoco, che traevano 
nel vallone entro i quali i Francesi stavano per im- 
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pegnarsi. La cavalleria del l.° corpo lanciossi innanzi, 
sostenne i projetti d’Olsouvieff, ed irruppe sul villag- 
gio di Baye, seguitata dai fanti di Ricard ; e fanti e 
cavalli entrarono alla mescolata nel villaggio, e gua- 
dagnarono le alture al seguito dei Russi. Un poco a 
manca trovavasi un altro villaggio, quello di Bannai, 
che i Russi occupavano in gran forza; la guardia vi 
marciò e glielo fece sgombrare. 

Allora fu possibile ai Francesi lo spiegarsi sull’alto 
piano, che offre un terreno sodo a bastanza, seminato 
qua e là di cespugli ; e di là si vide la strada di 
Montmirail, strada di cui importava impossessarsi; la 
quale andando dalla destra alla sinistra dei Francesi, 
da Chàlons a Meatix, traversava dinanzi ad essi il 
villaggio di Champaubert ; e rimaneva loro a percor- 
rere una lega per arrivare a quel punto di tanta im- 
portanza. 

Fu scoperto in quel mentre un corpo di seimila 
Russi, fornito di molta artiglieria ma con poca caval- 
leria, e indietreggiante frettoloso ma non disordinato. 
Olsouvieff, che lo governava , era stato avvertito che 
Napoleone s’appressava con forze considerevoli, avvi- 
savasi in estremo pericolo, e n’era molto conturbato. 

Napoleone era accorso dietro Marmont , i fanti del 
quale marciavano innanzi, francheggiati dal 1° corpo 
di cavalleria. Il fatto che più importava era d’impa- 
dronirsi al più presto della strada di Montmirail, e di 
oppressare il corpo nemico che l’occupava. In ogni 
caso l’armeggiamento era di gran conseguenza ; con- 
ciofossechè se Blucher s’ era già recato innanzi su la 
manca de’Francesi nella direzione di Meaux, rimaneva 
tagliato fuori da Chàlons. e dalla sua linea di ritira- 
ta ; se poi rimaneva indietro sulla destra degli avver- 
sari! , rimaneva separato da quei suoi luogotenenti 
che gli erano andati innanzi ; e in tal modo i Fran- 
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cesi penetravano nel seno dell’esercito di Slesia, con 
certezza quasi intera di distruggerlo pezzo a pezzo. 
Quando giunse Napoleone, Marmont aveva diretta la 
cavalleria del 1° corpo in su la destra, e l’imperatore 
lanciò nella stessa direzione il generale Girardin con 
due squadroni di servigio presso la sua persona onde 
sperperare alcune punte che ritiravansi lungo la strada 
di Chàlons. Il nemico a tal vista reso più inquieto , 
precipitò la sua ritirata; Marmont co’ suoi fanti lo 
sospinse vivamente sopra Champaubert ; e il generale 
Doumerc co’ suoi corazzieri gli diede la carica nella 
pianura a destra. I Russi , posti in piena rotta, git- 
taronsi in disordine entro Champaubert, e Marmont 
vi entrò a baionetta incannata alla testa dei fanti di 
Ricard, nel mentre che i corazzieri di Doumerc, vólti 
su la destra, attraversavano la ritirata al nemico verso 
Chàlons. OlsouviefT, scacciato da Champaubert a punte 
di baionetta, e reietto su la manca de’Francesi dal- 
P impeto de’ corazzieri, era ad un tempo separato 
da Blucher, che era rimaso indietro ad Étoges. e rin- 
cacciato sopra Montmirail , dove non rimanevagli al- 
tro scampo se non di ripararsi verso il corpo di Sac- 
ken , eh’ era assai discosto, e che poteva anche aver 
già cercato un riparo dietro la Marna. In tanto im- 
barazzo OlsouviefT s’era ritratto presso uno stagno 
listato di boschi, detto il Désert; e Ricard, sboccando 
direttamente da Champaubprt, e Doumerc voltosi da 
destra a manca lo assalirono impetuosamente. In un 
baleno i fanti russi furono posti in rotta, e in parte 
presi , in parte mal condotti dai colpi de’ corazzieri ; 
millecinquecento rimasero sul campo, tra morti e fe- 
riti; tremila furono i prigioni; venti i cannoni presi, 
in uno col generale OlsouviefT con tutto il suo stato 
maggiore. Tal fu lo splendido trofeo dei Francesi in 
quella felice giornata 1 Dopo il ricominciamento delle 
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ostilità era questo il primo favore della fortuna , ed 
era grande, non tanto per lo successo ottenuto, quanto 
per quelli che faceva sperare. In fatti, dalle relazioni 
de’ prigionieri, interrogati da Napoleone stesso , sep- 
pesi che indietro, cioè, in Étoges trovavasi Blucher, 
ed innanzi Sacken, verso Montmirail, e più alto di 
York verso la Marna , sicché i Francesi trovavansi 
propriamente nel m^zzo dei corpi dell’esercito di Sle- 
sia, e che nei dì seguenti vi sarebbe a fare gran preda 
ed in tal forma da fare fo se mutar faccia alle cose. 

Per questo primo successo Napoleone provò inesti- 
mabile letizia, da lungo tempo non sentita uguale o 
somigliante, e dopo avere dubitato di tutto, egli, che 
per tanti anni di nulla aveva mai dubitato, ricomin- 
ciava a farsi fidente nella sua fortuna, ed estimavasi 
quasi ristabilito al sommo delle grandezze. Cenato in 
Champaubert in un albergo di quel villaggio in com- 
pagnia de* suoi marescialli, parlò delle vicende della 
fortuna con quella ridente filosofia che trovasi in sè 
quando i giorni nefasti ai fausti fanno luogo; ed in 
un singolare slancio di fidanza sciamò: — Se domani 
sarò tanto fortunato quant’oggi, in quindici dì avrò 
ricondotto il nemico sul Reno ; e dal Reno alla Vistola 
non avvi che un passo I — Ultima letizia che non gli 
si vuole invidiare, che anche divideremmo con lui, se 
lo sviluppo di questo gran dramma fosse meno noto 
alla presente generazione! 

Il dì che venne la marcia da tenersi, incerta forse 
per un altro, era certa per Napoleone. Caduto qual 
fulmine nel mezzo delle colonne nemiche, poteva in- 
fatti sostare per chiedere a sè stesso contro quale do- 
veva far impeto da prima, se contro quella di Blucher 
a destra, o contro l’altra di Sacken a manca. Se vo- 
leva Blucher assalire, questo gli poteva sfuggire col 
ripiegarsi sopra Chàlons, nel mentre che volgendosi 
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a manca, era sicuro d’incogliere Sacken che sarebbesi 
trovato preso tra Champaubert e Parigi. Arrogo, che 
assalendo Saeken stringeva Blucher ad appressarsi 
a lui ; cbè certamente il generale prussiano non lascie- 
rebbe oppressare i suoi luogotenenti senza tentare di 
sovvenirli. Concepiti tutti questi diversi aspetti della 
situazione con l’assuela prontezza del suo colpo d’oc- 
chio, Napoleone nel mattino dell’ Il piegò a manca 
senza indugiare, seguitò la strada di Montmirail, e 
lasciò su la sua destra, dinanzi a Champaubert, Mar- 
mont con la divisione Lagrange e col 1° di cavalleria 
per far fronte a Blucher, nel mentre ch J egli sarebbe 
alle prese coi corpi di Sacken e di York. Napoleone 
si trasse dietro la divisione Ricard del corpo di Mar- 
mont, onde avere il maggior polso possibile di forze 
contro Sacken e di Yorch, che poteva incontrare se- 
parati o riuniti. 

Verso le dieci antimeridiane giunse in Montmirail 
alla testa della sua colonna, composta forse di venti- 
quattro mila uomini con Ney, Mortier, la cavalleria 
della guardia e la divisione Ricard. Traversò Monlmi- 
rail, e sboccò su la grande strada, e andò a postarsi 
di fronte alle truppe russe, che accorrevano, a mag- 
gior fretta. Era il corpo di Sacken che ritornava con- 
tro i Francesi con la solita sua foga. Quanto era oc- 
corso tra i Collegati faceva viva immagine delia con- 
fusione e della vanità dei loro consigli. 

Blucher, siccome s’è veduto, erasi recato in su la 
Marna, per inviluppare Macdonald, vivamente incalzato 
da Sacken e da di York, l’uno su la manca di questo 
fiume, l’altro su la destra, dopo di che l’esercito di 
Slesia, preso che avesse Macdonald, doveva marciare 
sopra Parigi, obbietto di tutti i desideri della Lega. 
In questo mezzo tempo Schwarzenberg vi si doveva 
incamminare col calarsi lungo la Senna; e, come S[ 
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è già detto, erasi piegato verso l’ Yonne, rendendo a 
tal modo maggiore lo spazio che da Blucher lo se- 
parava. Temendo poi che Blucher aggiugnesse lo scopo 
prima di lui , avevagli raccomandato , dietro le vive 
istanze dell’imperatore Alessandro, di soffermarsi sotto 
la cinta di Parigi , e di aspettarvi i sovrani alleati 
per entrarvi. Tanta presunzione, e tanto scucito nelle 
loro operazioni meritava bene una punizione 1 

Blucher aveva ricevute queste istruzioni nel mo- 
mento stesso in cui giugnevagli 1’ avviso dell’arrivo 
di Napoleone a Sézanne, nè più sapeva a qual par- 
tito appigliarsi ; sendochè la foga non sia perspicacia, 
precipuamente quando importa di risolvere tra due 
estremi del pari pericolosi. Il generale Gneisenau era 
di un parere, e il generale Muffling d’un altro; ed 
erasi tentato di far giugnere a Sacken, a traverso delle 
colonne francési, un ordine , che non offeriva grandi 
mezzi di scampo, quello di tornare sopra Montmirail, 
oppure di ripararsi dietro la Marna, per congiugnersi 
a di York, se il pericolo era tanto grande quanto si 
vociferava. Se, per lo contrario, erasi mal a proposito 
spaventati, Sacken era autorizzato a seguitare per la 
Ferté-sous-Jouarre , la divisata marcia sopra Parigi. 
Alla notizia dell’ impovviso apparire di Napoleone , 
Sacken, a vece di ripararsi dietro la Marna, era retro- 
ceduto. per aver V onore di battere l’ imperatore dei 
Francesi; ed aveva impegnato il generale di York a 
passare la Marna a Chàteau-Thierry, ed a recarsi su 
la strada di Montmirail, per concorrervi al suo trion- 
fo, o per esserne spettatore. Il generale di York aveva 
seguitato questo invito con grandi cautele, ed erasi 
un po’ tratto innanzi verso Montmirail, ma tenendosi 
sempre a retro fortemente appoggiato a Chàteau-Thierry. 

Napoleone sboccato per la strada di Montmirail, 
vide adunque Sacken che ritornava dalla Fertó-sous- 
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Jouarre, e scoverse da lungi su la sua destra truppe 
che giungevano dalla Marna per la via di Chateau- 
Thierry, ma senza mostrarsi molto sollecite di pren- 
dere parte ài grave scontro ; ed erano appunto quelle 
del generale di York. La prima operazione da farsi 
era di attraversare la strada a Sacken, e di sbaraz- 
zarsi di lui, salvo sempre il giltarsi poscia contro 
l’altro sorvenente , che già scorgevasi nella direzione 
di Chàteau-Thierry. Erasi ancora sul ripiano già sa- 
lito il giorno innanzi nell’ occupare Champaubert; e 
recandosi sopra Montmirail, avevansi su la manca le 
pendici di quell’ altopiano, ch’è bagnato al piede dal 
Petit-Morin. A metà costa di queste alture giace il villag- 
gio di Marchais; ed ivi Napoleone postò la divisione 
Ricard, per sostare Sacken da quella parte; nel men- 
tre che su la grande strada aveva postata la sua ar- 
tiglieria ed ordinata in massa la sua cavalleria. In 
tal posizione, i fanti di Ricard difendendo a Marchais 
l’orlo del rialto, e la cavalleria con l’artiglieria ab- 
barcando la strada maggiore, Napoleone poteva aspet- 
tare Ney e Mortier rimasi indietro. 

Sacken, giunto co’suoi ventimila uomini, scorgendo 
la strada fortemente occupata , ed avvedutosi di non 
essere tanto agevole quanto aveva estimalo, di porre 
in rotta Napoleone , per ricongiugnersi poscia a Blu- 
cher , non pensò più che ad aprirsi con l’ armi una 
via. La grande strada parevagli chiusa da una massa 
profonda di cavalleria; alla sua destra vedeva lungo 
coste boscate che calavansi verso il Petit-Morin, una 
via possibile, e ch’egli poteva aprirsi con 1’ espugna- 
zione del villaggio di Marchais. Il perchè egli inviò 
una forte colonna verso quel villaggio , nel mentre 
ch’egli tentava di occupare altri piccioli mucchi di case e 
cascine, site ugualmente sul Banco della grande strada, 
e chiamate l’ Épine-aux-Bois , e la Haute-Épine. Un 


:bb pt!< 



BRTENNE E MONTMIRÀIL 91 

vivissimo combattimento s’ impegnò in tal modo nel 
villaggio di Marchais, tra i fanti ivi inviati da Sac- 
ken, e la divisione Ricard, la qual resistè validamente, 
poi perdette, indi ricuperò il suo posto, e fini per ri- 
manerne padrona. Su la grande strada poi, la massa 
della francese cavalleria proteggeva la sua molta ar- 
tiglieria, e n’era protetta a vicenda. 

Era in tal modo slato speso il tempo sino alle due 
pomeridiane; chè dirotte erano le strade, e la guar- 
dia aveva molto penato a percorrerle. La prima divi- 
sione della vecchia guardia, comandata da Friant, era 
finalmente giunta sul campo; e Napoleone fece le sue 
disposizioni per dare al nemico il colpo mortale Sac- 
ken aveva fortemente occupato l’Épine-aux-Bois, posta 
al pari di Marchais, sul fianco della grande strada, 
ma un po’ più innanzi riguardo ai Francesi. Era po- 
sizione, per quanto pareva, assai malagevole ad espu- 
gnarsi , senza perdervi molta gente ; ma espugnata 
che fosse, tutto era deciso; sendochè le truppe nemi- 
che trattesi innanzi su la sinistra dei Francesi tra 
Marchais ed il Petit-Morin, dovevano rimaner prese; 
e Sacken non aveva altra via per salvarsi che facen- 
done il sacrificio, e fuggendo con gli avanzi del suo 
corpo per raggiungere di York su la Marna. Napo- 
leone, per rendere meno micidiale l’assalto di Épine- 
aux-Bois, finse di cedere terreno verso Marchais, al 
fine di trarvi Sacken e d’ impegnarlo in tal modo a 
sguernirsi all’Épine-aux-Bois; e nel tempo stesso diede 
le mosse alla sua cavalleria , tenuta sino allora im- 
mobile lungo la grande strada. Dati con precisione 
questi ordini , con uguale precisione furono eseguiti. 

Al segnale dato da Napoleone , Ricard finse d’in- 
treggiare e di abbandonare il villaggio Marchais , 
nel mentre che Nansouty si spinse innanzi con la 
cavalleria della guardia. A tal vista Sacken si affrettò 
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a profittare del vantaggio ch’egli credeva di avere ot- 
tenuto, e con una parte del suo centro abbandonò l’É- 
pine-aux-Bois per impossessarsi di Marchais, lasciato 
appena un distaccamento su la grande strada, per te- 
nersi in comunicazione col corpo di York. Afferrata 
l’occasione a’ capelli , Napoleone sospinge Friant con 
la vecchia guardia sopra l’ Épine-aux-Bois ; e questi 
veterani , che ne’ più mortali cimenti servavano la 
calma del coraggio sperimentato, traggonsi innanzi 
senza trar colpo, passano un borro che li separa dal- 
l’Épine-aux-Bois , indi a baionetta incannata si preci- 
pitano entro quel villaggio. In men d’un detto si re- 
sero padroni di quella importante posizione, uccidendo 
quanti nemici si paravano loro innanzi. Durante que- 
sto atto d’energia stupenda, Nansouty, dopo d’essersi 
spinto innanzi su la grande strada, si volge brusca- 
mente a manca contro le truppe di Sacken che ave- 
vano oltrepassato l’ Épine-aux-Bois . le carica ad ol- 
tranza, precipita gli uni verso il Petit-Morin, costringe 
gli altri a indietreggiare. Questi, costretti a battere in 
ritirata, lasciano in grave pericolo le truppe che so- 
nosi impegnate su la sinistra de’ Francesi , tra Mar- 
cbais ed il Petit-Morin’; e Napoleone, cólto il destro, 
stacca Bertrand con due battaglioni della giovine 
guardia sul villaggio di Marchais . ppr fare spalla a 
Ricard nel rientrarvi. Questi, battaglioni, riuniti ai 
fanti di Ricard, penetrano a baionetta spianata entro 
Marchais, nel mentre che la cavalleria della, guardia, 
comandata dal generale Guyot. perseguita ? fuggitivi 
a colpi di sciabola. In conseguenza di queste mosse 
ben combinate, tutti coloro ch’eransi arrischiati tra 
la grande strada ed il Petit-Morin, sono presi od uc- 
cisi, ed anche su la costa dell’altopiano. In pochi mi- 
nuti sono raccolti quattro o cinquemila prigioni, trenta 
bocche da fuoco, e la francese cavalleria due a tre 
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mila nemici ha già uccisi sul campo. Sacken non 
vede più altro scampo che la ritirata in tutta ressa; 
e col favore della notte il ripassare dalla manca alla 
destra della grande strada (manca e destra de’Fran- 
cesi), e di raggiungere il generale di York, ch’erasi 
avanzalo con precauzione, ma che Napoleone aveva 
tenuto in rispetto verso il villaggio di Fontenelle, col- 
l’inviarvi Mortier con la seconda divisione della guardia; 

Questa giornata dell’ li febbrajo, delta di Montmi- 
rail, era più splendida ancora della precedente. De’ suoi 
ventimila uomini Sacken ne aveva perduti ottomila, 
tra morti, feriti e prigionieri; e questo bel trofeo era 
costato ai vincitori forse sette od ottocento uomini, 
non più ; chè i vecchi soldati di Napoleone adoperati 
questa volta sapevano come fare per cagionare molto 
danno al nemico senza molto soffrirne essi medesimi. 
1 giorni seguenti promettevano maggiori successi an- 
cora; sendochè tutto l’esercito di Blucher incolto alla 
spicciolata, era sul punto di ricevere la punizione dovuta 
alla sua prosontuosa jattanza. 

Tutti gl’indizj davano a credere che Sacken, in fuga 
verso la Marna, si fosse recato a raggiungere di York 
verso Chàleau-Thierry, e che per ciò bisognava mar- 
ciare a quella volta. In tal modo il ter/.o de’ corpi 
dell’esercito di Slesia, quello di York, doveva alla 
volta sua trovarsi isolato a fronte di Napoleone. Infatti 
il dì che seguitò, il 12 febbraio, Napoleone si pose 
in màrcia con la seconda divisione della vecchia guar- 
dia, governata da Mortier, con una della giovine guar- 
dia, comandata da Ney, e con tutta la cavalleria, pen- 
sando che queste forze bastassero per porre in rotta un 
nemico disordinato. Lasciò indietro, verso Montmirail, 
la prima divisione della vecchia guardia sotto gli ordini 
di Friant, un’altra della giovine sotto Curial, onde 
sovvenire a Marmont, ch’era rimaso a fronte di Biu- 
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cher, onde aver forze in vicinanza della Senna, se il 
caso si offriva di accorrervi per soffermare Sehwarzen- 
berg nella sua marcia. Tal’ era la sua condizione: ne* 
cessità di far fronte dappertutto; e quando gl’ importava 
di concentrar forze per tentar colpi decisivi, gli con- 
veniva pensarvi bene prima di trarre a sè corpi ne- 
cessari altrove. Era in quel tempo arte sita: operare 
ovunque il puro necessaiio, farlo in tempo accettevole, 
presto ed energicamente. 

Parti adunque il 12 febbraio, e lasciò la strada di 
Montmirail, ch’è parallela alla Marna, per dirigersi 
perpendicolarmente su la Marna stessa; e vi trovò di 
York con forse dieiotiomila Prussiani e dodicimila 
Russi, avanzo del corpo di Sacken, ordinati in colonna 
su la strada di Cliàteau-Thierry. La maggior parte dei 
fanti era in colonna profonda dietro un ruscello presso 
il villaggio dei Caquerels. Uua compagnia della guar- 
dia, inviata al modo di bersaglieri alquanto al disotto 
del villaggio, sperperò i bersagliatori nemici, passò il 
ruscello e decise i Prussiani, che scorgevano l’ostacolo 
superalo a battere in ritirala. Si traversò il villaggio, 
si entrò nella pianura, furono spiegati in battaglia le 
due divisioni di fanteria. Napoleone, che aveva recala 
su la sua destra la propria cavalleria, le comandò di 
dirigersi al gran trotto contro il tìanco dei fanti nemici 
onde prevenirli in Chàteau-Thierry; ordine che fu tosto 
eseguito. A tal vista di York inviò la sua cavalleria 
per far fronte alla francese; ma Nansouty con gli squa- 
droni della guardia di onore e con quelli della guar- 
dia, si mosse impetuoso contro i cavalieri prussiani, 
li respinse sopra Chàteau-Thierry, ne feri di sciabola 
una parte, e loro tolse tutta l’artiglieria leggiera. Non 
ju mai uguagliato l’ardore di questi strenui cavalieri 
francesi, stimolati ad uu tempo dai pericoli della patria 
e dalla personale devozione loro verso l’Imperatore. 
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Durante questa rapida mossa della cavalleria fran- 
cese per prevenire le genti di York sopra Chàteau- 
Thierry, Napoleone era riuscito a separare dal grosso 
sforzo tre battaglioni prussiani e quattro battaglioni 
russi che formavano il retro-guardo. Il generale Letort, 
comandante dei dragoni della guardia, geloso di supe- 
rare, se pur lo poteva, quanto si era operato dai cava- 
lieri ne’ di passati, assaltò impetuosamente con cinque 
a seicento cavalli questi sette battaglioni, li ruppe, 
molti ne uccise, fece tremila prigioni, e raccolse molta 
artiglieria. In seguito fanti e cavalli francesi irruppero 
sopra Chàteau-Thierry. Il priucipe Guglielmo di Prussia 
s’era recato innanzi con la sua divisione per soffer- 
mare i Francesi; ma fu respinto alla volta sua dopo 
una perdita di cinquecento uomini. Entrarono i vinci- 
tori alla mescolata coi vinti in Chàteau-Thierry, ed ivi 
pure il nemico lasciò molti prigioni. Gli abitanti ribut- 
tati del modo con cui s’ erano comportati i Prussiani, 
ebri ad un tempo di collera e di letizia, non perdo- 
navano la vita ai soldati di York quando gli incoglie- 
vano isolati; i più discreti li conducevano prigionieri 
a Napoleone. Per mala ventura il nemico aveva distrutto 
il ponte di Chàteau-Thierry, il qual fatto impedi a’ 
Francesi di perseguitarlo più oltre. Rimaneva frattanto 
a Napoleone una speranza, ed era che Macdonald si 
traessse innanzi da quella banda. Nell’ atto di pren- 
dere le mosse per recare in atto questo seguito di 
operazioni, l’ Imperatore aveva informato questo ma- 
resciallo de’ suoi divisamenti; e gli aveva prescritto 
di fermarsi a Meaux, e, quale che fosse la condizione 
in cui versava, di dar volta per la riva destra della 
Marna; ripromettendogli il bottino più bello che si 
potesse immaginare. 

Giunto in Chàteau-Thierry, Napoleone aspettò con 
fidanza, ivi inteso a ristabilire il ponte della Marna, 
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e facendo ragione che Macdonald, che doveva appa- 
rire sull'aura riva, fosse sul punto di raccogliere pri- 
gionieri a migliaja, e gran numero di vetture d’arti- 
glieria; ma per tutto quel di Macdonald non com- 
parve. Questo maresciallo, abituato alla guerra rego- 
lare nella quale era eccellente, era indispettito verso 
Napoleone, verso i generali e i soldati di lui, per 
essere stato condotto dalle rive del Reno sino alle 
porte di Parigi con seimila uomini in disordine; ac- 
cagionava tutti a vece di por mente alla gravità delle 
circostanze ; e tutto inteso all’ordinamento delle sue 
truppe, a vece di servirsene nello stato in cui erano, 
spendeva il suo lethpo in Meaux a riordinarle coi mezzi 
ch’ivi gli erano inviati. Egli adunque non si trovò 
sulla destra riva della Marna nel momento decisivo 
in cui Napoleone aveva sperato di trovarvelo. 

Questo contrattempo, che rese minori i successi del- 
l’insigne armeggiamento di Napoleone, non impedì 
cospicui risultamenti. Con la perdila minore di mille 
uomini egli aveva battuti Ire corpi di Blucher, ed un 
solo a batterne gli ilmaneva, quello di Blucher stesso, 
per finire di schiacciare l’esercito di Slesia, l’uno dei 
due che minacciavano l’Impero, ed il più formidabile, 

, non per numero, ma per energia Gli aveva presi un- 
dici a dodicimila uomini, e morti e feriti sette ad ot- 
tomila; e se Blucher era battuto alla volta sua, i voli 
di Napoleone, per quanto riguardava P esercito di 
Slesia, erano compiuti. 

Napoleone, infaticabile siccome ne’ giorni più belli 
della sua giovanizza, decise di non perdere un Ristante 
per trarre da questa serie di operazioni tutti i van- 
taggi che ne poteva sperare ancora. Spese il rimanente 
del giorno 12 e la maggior parte del 15 nel ristabi- 
lire ii ponte su la Marna di Chàteau-Thierry, onde 
inviare Morder, in mancanza di Macdonald, a perse- 
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guitare i corpi di Sacken e di York sopra Soissons. 
Mentre intendevasi in queste cure, teneva la mente 
rivolta a Montmirail, dove Marmont era stato inviato 
in osservazione dinanzi a Biucher, ed alla Senna, 
dove Yictor e Oudinot erano incumbenzati di conte- 
nere il principe di Schwarzenberg. Dal lato di Monl- 
mirail B'ueher non erasi fatto vivo; e Marmont era 
rimaso in Etoges senza esservi molestato; ma dallato 
della Senna le cose erano procedute meno quietamente. 
Schwarzenberg, accordato un po’ di riposo alle sue 
truppe in Troyes, le aveva recate in su la Senna, 
della quale occupava il contorno da Méry a Montereau, 
e tentava forzarne il passo a Nogent-sur-Seine, a Bray, 
a Montereau medesimo. Victor ed Oudinot resistevano 
alla meglio con le poche genti che Napoleone aveva 
loro lasciate; ma con vive istanze domandavano il 
loro ritorno. Ogni dì aveva inviate loro notizie di lui 
e le migliori; e li aveva confortati a tener fermo, prò- * 
mettendo ad essi di tornare al loro soccorso appena 
l’avrebbe terminata con Biucher. 

Napoleone aveva in tal modo spese trentasei ore in 
Chàteau-Thierry, quando nella notte del 13 al 14 gli 
giunse da Marmont la gravissima notizia, ma per lui. 
di tutta gioja, ohe Biucher, dopo d’essersi tenuto im- 
mobile, duranti i giorni 10/11 e 12, aveva ripresa 
l’offensiva, e marciava sopra Montmirail, probabilmente 
alla lesta di forze considerevoli ; e Napoleone si pose 
tosto in marcia. Aveva lasciato, come abbiamo detto, 
Friant in Montmirail con la più forte divisione della 
vecchia guardia, Curial con un’altra della giovine; ed 
aveva diretto sul punto stesso la divisione Levai che 
era giunta di Spagna; ed una divisione di cavalleria, 
tratta da tutti i depositi riuniti in Versailles, era 
ugualmente giunta a Montmirail. A tutte queste di- 
verse truppe ordinò di tramutarsi sopra Champaubert 
Thieas. Voi. III. 7 
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per francheggiare Marmont; e da Chàteau-Thierry 
fece partire la divisione di fanti della giovine guardia 
comandata dal generale Musuier, e tutta la cavalleria 
della guardia sotto gli ordini di Ney. Nel t»*mpo stesso 
inviò alla volta di Soissons Mortier con la seconda 
divisione della guardia, coi lancieri di Coibert e con 
le guardie d’onore del generale Lefrance, raccornan- 
dogli di perseguitare ad oltranza i corpi già battuti 
di York e di Sacken, indi parti al galoppo per pas- 
sare innanzi alle sue truppe incamminate verso Monl- 
rairaih Ivi giunse circa le nove antimeridiane; e vi 
trovò ogni cosa a seconda de’ suoi desiderj , chè in 
quegli ultimi giorni di destra fortuna pareva che nulla 
gli fosse diniegato di quanto doveva rendere splendidi 
i suoi successi. 

Blucher, dopo d’avere Pii e il 12 aspettate novelle 
di Sacken e di York, confidando che incolumi si sa- 
- rebbero ripiegati su la Marna, aveva finalmente pen- 
sato di marciare ai loro soccorso col recarsi a Mont- 
mirail alla testa delle truppe di Capzewitz, col corpo 
prussiano di Kleist e con le reliquie d’Olsouvieff. Que- 
ste truppe sommavano diciotto a ventimila uomini ; 
e Blucher aveva domandato di rinforzo a Schwarzen- 
berg il distaccamento di Wittgenstein, per la via tras- 
versa di Sézanne; e ripromettevasi con questo ajuto 
e con le forze che seco conduceva di operare alle 
spalle di Napoleone una diversione sufficiente per trarre 
d’ogni impaccio Saeken e di Yorck, che sarebbero 
cosi in abilità di risalire la Marna e di ricougiugnersi 
a lui per Epernay e Chàlons. Era codesto un ragio- 
nare poco assennato: sendochè fosse possibile nel 
trarsi innanzi ch’egli si abbattesse in Napoleone vit- 
torioso di Olsouvieff, di Sacken e di York, e ritor- 
nante con tutte le sue forze riunite, per gittarsi sopra 
il comandante dell’esercito di Slesia, e di oppressarne 
il capo, dopo d’averne oppressati i. luogotenenti. 
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La mattina del 13 Blucher aveva lasciato Vertus, 
salito l’altopiano dove sorgono Champaubert e Montmi- 
rail, e fatto indietreggiare Marmont, il quale, avendo 
appena cinque a seimila uomini ad opporgli , s’ era 
ritratto successivamente sopra Champaubert, Fromen- 
tière e Vauchamps, dal qual luogo la sera del 13 aveva 
scritto a Napoleone. Il dì 14 poi, aspettando l’arrivo 
di lui, Marmont, aveva sgombrato anche Vauchamps, 
e presa posizione alquanto a retro sulla strada di 
Montmirail. 

Napoleone avendo raggiunto Marmont verso le nove 
antimeridiane del giorno 14, prese issofatto l’offensiva. 
Marmont, abbandonato Vauchamps, s’era postato so- 
pra un’altura selvosa, al sommo della quale aveva or- 
dinata la sua artiglieria. Blucher, marciando con l’as- 
sueta sua fidanza, inviò la divisione prussiana a Zie- 
then in avanti per precederlo in Montmirail ; e questa 
divisione uscita appena di Vauchamps, fu fulminata 
da un violento fuoco di artiglieria che le cagionò per- 
dite assai gravi, e la forzò a rientrare nel villaggio. 
Marmont allora diresse la divisione Ricard sopra Vau- 
champs per impossessarsi di quel villaggio; e col fa- 
vore dei circostanti boschi, tentò di spuntare il ne- 
mico, a manca con la cavalleria di Grouchy, ed alla 
destra con la divisione dei fanti Lagr.mge. 

Tutte queste operazioni eseguite con estremo vigore, 
incontrarono nondimeno grandi malagevolezze ; con- 
ciofossechè la divisione Ricard, penetrata in Vau- 
champs, si trovasse la divisione Zielhen ben risoluta 
a difendersi; e, costretta a sgombrarlo, vi entrasse 
un’altra volta, in pericolo d’esserue ricacciata, se le 
mosse ordinale sui due fianchi del villaggio non l’a- 
vessero francheggiata. Grouchy, fatto un giro a tra- 
verso i boschi, spuntò Vauchamps per la manca, nel 
mentre che la divisione dei fanti Lagrauge lo spun- 
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tava per la destra, traversato il bosco di Beaumont. 
Blucher, sospettata allora la presenza di Napoleone dal 
modo risoluto e dall’insieme delle mosse. prese il par- 
tito di dar volta; ma non era più in tempo di farlo 
impunemente, chè da una parte i fanti di Ricard, con 
un ultimo conato scacciavano di Vauchamps la divi- 
sione Zielhcn ; e dall’altra Grouchy, sboccalo improv- 
viso dai boschi, minacciava di tagliarla fuori. Questa 
divisione ordinatasi in quadrato, tentò da prima di tener 
fronte alla francese cavalleria; ma con impelo cari- 
cata dagli squadroni di Grouchy, fu posta in rotta ed 
obbligata in gran parte a bassar Parrai, fuggitosi il 
rimanente verso il grosso delle truppe prussiane. I 
cavalieri francesi raccolsero forse duemila prigioni, 
dodici pezzi d’artiglieria e molte bandiere; un migliajo 
di Prussiani morti o feriti erano rimasi iti Vauchamps 
e ne’ dintorni. 

Ma Napoleone sperava di stremare maggiormente il 
corpo di Blucher; ed ordinò die fosse incalzalo senza 
posa; e governò egli stesso questo inseguimento du- 
rante una metà del giorno. Marmont, trovandosi sotto 
mano la divisione di fanti Ricard e Lagrange, e fran- 
cheggiato per giunta dalla divisione Levai, giunta di 
Spagna, si pose in marcia lungo la grande strada che 
da Montmirail mena a Chàlons passando per Vau- 
champs e per Champaubert. Aveva su la sua fronte 
P artiglieria della guardia comandata da Drouot, e 
su l’ali la cavalleria di Grouchy dail’una, e la caval- 
leria della guardia e del generale Saint-Germaiu dal- 
l’altra. In tal ordine perseguitò Bluch r, che si riti- 
rava in due colonne serrate, quella di Kleist a manca 
della strada, e quella di Capzewilz a destra con la sua 
artiglieria e le sue inule su la strada stessa. Il gene- 
rale prussiano aveva poca cavalleria per proteggere i 
suoi fanti. 
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Dalle undici antimeridiane sino alle tre pomeridiane 
si seguitò questo incalzamento, fulminando alle spalle 
il nemico a palla e spesso anche a scheggia, sospin- 
gendolo in tal modo sopra Jan villiers, Fromentières 
e Champaubert. Strada facendo si scorse che due bat- 
taglioni di Blucher, postati in un bosco erano rimasi 
indietro; e furono inviluppati e stretti a darsi prigio- 
nieri. Gruuehy nel tempo stesso, scorgendo che per 
prendere intera od in parte V una delle colonne nemi- 
che eostoggiauti la strada, bisognava precederla all’en- 
trata dei boschi che circondano Étoges, immaginò di 
lanciarsi a traverso di quei boschi con tutta la velo- 
cità de’ suoi cavalli onde precedervi Blucher; e vi si 
impegnò, dato ordine all’ artiglieria leggiera di rag- 
giuguerlo possibilmente presto. Nel mentre eh’ egli 
eseguiva questa mossa, contiuuavasi a fulminare con 
1’ artiglieria le due colonne di Blucher, e in tal forma 
eransi bistrattate sino a notte, quando vidersi sostare 
improvvisamente e presentare le punte delle loro bajo- 
neito. Grouchy infatti era ad esse precorso con una , 
parte de’ suoi squadroni, e le aveva assalite a manca 
nel mentre che Saint-Germain le aveva assaliate a 
destra coi cavalieri da poco giunti da Versailles. Blu- 
cher, posto nel mezzo de’ suoi fanti, fece quanto potè 
per comunicare ad essi la sua energia; e giunse a 
trarli in buon ordine sino all’entrata di Étoges, ma 
non senza perdite veramente gravi. Grouchy, quan- 
tunque privato della sua artiglieria, la quale non era 
riuscita a seguitarlo, diede più volte la carica a questi 
fatili, penetrò nella loro colonna con sciable alla mano, 
nel mentre che Saint-Germain operava dal canto suo 
in forma simigliatile. Furono a tal modo stesi a 
terra, col solo ajulo dell’arma bianca, parecchie cen- 
tmaja di uomini, più di duemila ne furono presi, con 
molta artiglieria e molte bandiere; e giunti all’orlo 
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dei boschi che stanno dinanzi ad Étoges, convenne 
dar sosta alla vittoria. 

Eransi già prosi, uccisi o feriti da settemila uomini 
del corpo di Eflueher; ma non era Marmont di ciò con- 
tento, ed altre spoglie ne pretendeva. Sospettava che 
il generale prussia o vorrebbe pernottare in Éioges; 
che le sue truppe affrante si spanderebbero confusa- 
mente dintorno al villaggio o nella foresta circostante; 
sicché apparendo improvvisi nel loro mezzo nel fitto 
della notte si potrebbe gittarle in gran disordine, e 
sospingerle precipuamente al di là di Éioges al basso 
del rialto sul quale da più giorni si combatteva. De- 
stinato come gli pareva probabile a difesa di questa 
posizione, nel mentre che Napoleone andrebbe a com- 
battere altrove, Marmont desiderava di stabilirsi in 
Éioges, dal qual luogo poteva dominare ia strada di 
Yertus; e per ciò risolse di tentare contro Blucber un 
assalto notturno. 

Se nou che poche forze gli rimanevano sotto la 
mano, sendosi i suoi soldati in gran parte disseminali 
per i campi, per cercarvi di che cibarsi. Era seguitato 
dalla divisione Levai, che NVy pretendeva di avere 
sotto i suoi ordini ; e dopo una viva deputazione tra 
questi due marescialli, Marmont prese una punta di 
questa divisione, e giuntovi uno de’ suoi reggimenti 
di marineria, si gettò entro i boschi col favore delle 
tenebre notturne, indi irruppe impetuoso ed improvviso 
sopra Étoges, nel momento che il nemico, spossato 
dalla fatica, cominciava a gustare un po’ di riposo. 
Questo assalto improvviso fu coronato da un pienissi- 
mo successo ; ehè Russi e Prussiani assaliti prima di 
poter mettersi su la difesa, furono respinti fuori di 
Éioges, e costretti in piena notte a fuggirsi verso Ber- 
gères e Vertus. Fu loro tolta grau parte delle truppe 
del generai russo Orosoff, che pur vi rimase preso con 
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tatto il suo stato maggiore. Quest’ ultima parte della 
giornata costò ancora più di duemila uomini al corpo 
di Blucber e molta artiglieria. 

La giornata del 14 delta di Yauch^mps, fece adun- 
que portiere a Blucher nove a diecimila uomini, tra 
morti, f*riti o prigionieri; nè potevasi terminare que- 
sto seguilo di mirabili operazioni in modo più degno, 
più g orioso. Partito Napoleone il 9 febhrajo da No- 
gent-sur-Seine, e giunto il 10 in Champaubert, vi aveva 
preso e distrutto in quella giornata il corpo di Olsou- 
vieff, battuto l’ii a Monlmirail, il corpo di Sacken, 
battuto e respinto il 12 sopra Oiàteau-Thierry quello 
di York; speso il 13 a ristabilire il ponte su la Marna 
per sospingere Mortier ad inseguire il nemico; e il 
14, dando volta sopra Montmirail, aveva assalito Blu- 
cher, il quale malaccortamente era venuto ad offrirsi 
a’ suoi colpi, a dargli occasione di porre in rotta l’ul- 
timo dei quattro corpi dell’esercito di Slesia. In tal 
modo, quasi senza battaglia, in quattro combattimenti 
commessi l’uno dopo l’uno dopo ('altro, Napoleone 
aveva interamente disordinato l’esercito di Slesia; Io 
aveva stremato di ventottomila combattenti sopra ses- 
santamila; più d’una ingente quantità d* artiglieria e 
di bandiere; ed aveva crudelmente punito il più pre- 
suntuoso, il più strenuo, il più accanito dei suoi av- 
versar^ V’ era ben argomento per andare altero di sè 
e de’ propri soldati, non che degli ultimi splendori della 
miracolosa sua stella, miracolosa persino nei giorni 
della trasversa fortuna I 

Napoleone incamminò tosto alla volta di Parigi i 
diciottomila prigioni che aveva fatti, onde ivi fossero 
veduti ; e che nel vedere quegli abitanti questi tro- 
fei degni delle guerre d’ Italia, credessero ancora al 
genio, alla fortuna del loro signore 1 

Parigi aveva successivamente intesi gl’ insperati 
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trionfi di Napoleone, e la letizia v’ era stata sineera, 
universale, trattine alcuni spiriti sviati dall’amore di 
parte e dall’odio del dispotismo imperiale. L 'annun- 
zio delle colonne dei prigioni aveva mossa una viva 
impazienza nei Parigini, i quali speravano vederli sfi- 
lare lungo il Boulevard entro due o tre giorni. Ma 
con gran pena avevano osato abbandonarsi all’ alle- 
grezza, sendochè nell’atto che udivano Blucher e i 
suoi luoghitenenti battuti a Champaubert, a Mont- 
mirail, a Chàteau-Thierry, a Vauchamps, ricevevano 
la notizia che Schwarzenberg era sul punto di forzare 
la Senna da Nogent a»Montereau, e che i Cosacchi di- 
Platow si erano lasciati vedere nella foresta di Fon- 
tainebleau. La sventurata capitale, dal cui seno era 
uscito il terrore che per vent’ anni aveva sgomen- 
tale l’altre capitali europee, era in preda alia volta 
sua alle ambasce le più crudeli. La stessa vittoria 
più non giovava a far cessare i suoi terrori ; con- 
ciofossechè, battuto appena un avversario su la Mar- 
na, un altro ne appariva minaccioso in su la Senna; 
sicché rifatta sicura dal lato di Meaux, aveva argo- 
mento di smagarsi dal lato di Melun e di Fonlainebleau. 
Vive istanze erano adunque partite di Parigi per ri- 
condurre Napoleone in su la Senna; istanze che lo 
avevano condotto ad abbandonare Marmont prima che 
fosse terminata la giornata di Vauchamps, e lo ave- 
vano stretto al ritorno in Montmirail per dare nuovi 
ordini e per prepararvi nuovi fatti d’arme. 

Ed eccoci a dire quant’ era intervenuto in questo 
mezzo tempo nel grand’ esercito di Schwarzenberg. 
Nel mentre che Napoleone si era allontanato dall’Aube 
e dalla Senna per recarsi in su la Marna, i sovrani 
alleati s’erauo tramutati in Troyes, e il loro esercito 
precedendoli, aveva occupato il corso della Senna da 
Nogent a Monlereau, ed aveva, per giunta, cercato di 
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stendersi sino all’Yonne, onde cessare il pericolo d’es- 
sere spuntato alla sua sinistra. La pretensione del|gran- 
d’esercito di Boemia era di marciare sopra Parigi 
per ambo le rive della Senna per Fontainebleau e 
per Melun, nel mentre che l’esercito di Slesia, scen- 
dendo lungo la Marna, vi giungerebbe dalla parte di 
Meaux. La speranza di entrarvi infiammava in allora 
l’immaginativa dell’imperatore Alessandro ; enei men- 
tre che l’ imperatore Francesco viveva modestamente 
in Troyes, visitato da pochi e parlando unicamente 
con Mettermeli, lo czar, in preda ad una febrile ope- 
rosità, correva da un corpo dell’esercito all’altro, fa- 
cendo le viste di tutto dirigere, raccomandando inces- 
santamente a Blucher di aspettarlo prima di entrare 
in Parigi. Il re di Prussia, per gradire ai più focosi 
del suo stato-maggiore, si prestava a tutte le mosse 
del suo alleato, ma col mal garbo di un uomo savio, po- 
co acconcio a sostenere una parte sì vana, sì irrequieta. 
Era in tal condizione che li aveva trovati un testi- 
monio oculare degno di fede, il valoroso e sapiente 
generale Reynier, ch’era stato scambiato col generale 
conte di Merveldl (entrambi rimasi prigionieri a Lip- 
sia ), e che, in conseguenza di questo scambio, aveva 
traversato Troyes per far ritorno in Parigi. Reynier, 
presentato ai monarchi alleati, li aveva ascoltali, e 
con tutta attenzione ne aveva raccolte le parole (1). 
L’imperatore Francesco lo aveva caldamente jpregato 
di ripetere al suo genero un consiglio che assai volte 

(i) Appena giunto in Parigi Reynier stese una fedele relazione 
di queste osservazioni, che fu tosto inviata a Napoleone. È uno 
del documenti secreti i più singolari del tempo, e merita intera 
fede : chè Reynier non era uomo da esagerare, da falsare il vero: 
e per altro verso )a sua relazione concorda pienamente co’ dispacci 
diplomatici stranieri e francesi, che riguardano quanto occorreva 
nel quartiere generale de’ sovrani alleati. 
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gli aveva indirizzato, quello di cedere alla fortuna, 
di abbandonare quanto gli era domandato, non po- 
tendolo conservare, e di por mente ai destini dell’ Au- 
stria in quei momenti, per imparare che il sotto- 
mettersi alle dure necessità del presente, era spesso un 
modo di salvare l’avvenire. Il re di Prussia, secondo 
la sua abitudine, poco, per non dir nulla, aveva detto ; 
ma l’ imperatore Alessandro aveva parlato con sin- 
golare vivacità. Aveva incominciato, dal chiedere a 
. Reyu'er quando credeva di giungere in Parigi, e il 
generale aveva risposto: sperare di giungervi il 14 
od il 15 di febbrajo. Alessandro gli aveva soggiunto 

— sta bene : Blucher vi sarà prima di voi . . . Napo- 
leone mi ha umiliato, ed io lo umilierò ; e fo’sì poco 
la guerra alla Francia, che s’egli fosse uccido, mi 
soffermerei issofatto — Reynier aveva risposto: — • È 
adunque in favore dei Borboni che Vostra Maestà 
fa la guerra? — Ed Alessandro gli aveva risposto; 

— De’Borboni non mi curo gran fatto, scegliete un 
capo tra voi, tra i generali illustri che hanno tanto 
contribuito alla gloria della Francia, e noi siamo 
pronti ad accettarlo. — E qui Alessandro, sceso alle 
più strane confidenze, gli aveva lascialo intravvedere il 
divisamente d'imporre Bernadotte alla Francia, sic- 
come Caterina quarantanni prima aveva imposto Po- 
niatowski alla Polonia. A tale entratura Reynier aveva 
sconcertato molto lo czar col fargli intendere il di- 
sprezzo nudrito dai militari francesi verso il nuovo 
principe svezzese, e per la sua condotta e per la po- 
vertà de’suoi talenti. Alessandro, sorpreso e mal sati- 
sfatto, aveva accommiatalo il suo interlocutore, ch’era 
issofatto, partito alla volta di Parigi, ed era corso ad 
offer re la sua spada a Napoleone, offerta ben meri- 
tor.a in siffatte circostanze ; sendochè Reynier avesse 
ricusate le profferte più lusinghiere deli’ imperatore 
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Alessandro, per non rompere fede alla sua patria 
sventurata. Era svizzero veramente di nascimento, 
ma per cuore e per servigi prestati era francese. 

L’orgoglio offeso ed il desìo della vendetta inspira- 
vano in quel tempo lutti gli atti dell’ imperatore di 
Russia; ed era per lai cagione ch'egli aveva fatto so- 
spendere le trattative, allegando che Caulaincourt non 
aveva accettate sull’atto le proposte di Chàtillon. Mo- 
strava in proposito un’ostinata risoluzione, nè più vo- 
leva che si trattasse. Mettermeli, francheggiato da Ca- 
stlereagh, a tutto potere si opponeva a questa pre- 
tensione dello czar ; chè il ministro austriaco , persi- 
stendo nella sua politica di non sospingere tropp’oltre 
una lulla, che alla fin line non profitterebbe che alla 
preponderanza della Russia, ed il ministro inglese 
sendo disposto a soffermarsi, se all’ Inghilterra erano 
cedute Genova ed Anversa, s’ erano valsi per opporsi 
all’imperatore Alessandro della lettera che Caulaicourt 
aveva segretamente indirizzata a Metterli ich , nella 
quale domandava: se, ammesse le basi proposte, po- 
teva almeno ottenere una sospensione d’armi. Appog- 
giati a questa lettera, essi avevano detto : che la Fran- 
cia sendo parala a cedere ai voti degli Alleati', non 
v’era ragione di spingere più oltre le ostilità; che in 
caso diverso era un correre dietro a vane probabilità 
per un fine che non poteva essere lo scopo dichia- 
rato da veruna delle potenze collegate. L’ imperatore 
Francesco, in fatti, non poteva dire all’ Europa ch’e- 
gli fac va la guerra per balzare dal trono la figlia 
sua ; e il gabinetto britannico , sebbene I’ opinione si 
fosse allora assai modificata in Inghilterra , non po- 
teva dire al Parlamento ch’esso faceva la guerra per 
ristabilire i Borboni. Se Castlereagh , padrone allora 
di togliere alla Francia Genova ed Anversa, s’ era 
esposto ad un rovescio col passare oltre lo scopo , 
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* gli sarebbe slato impossibile il presentarsi alle due 
Camere. Finalmente , col prolungare le ostilità , ri- 
sicavasi di porre la Francia in sollevazione ; e già 
incominciavano i villani ad impugnare le armi in pa- 
recchi luoghi, al intercettare i convogli, ad uccidere 
gli sbrancati, pericolo che minacciava di farsi mag- 
giore , e che doveva in singular modo accrescere le 
difficoltà di questa lotta ostinata. Siccome si aveva 
necessità assoluta dell’oro inglese e detrarrai austria- 
che, e che Mettermeli e Casllereagh avevano palesata 
in quest’ occasione una grande fermezza , erasi con- 
sentito a riaprire le conferenze ; ed erasi inviata ai 
plenipotenziarii, ancora riuniti in Chàlillon, una pro- 
posta di preliminari, l’accettazione della quale doveva 
far cessare immediatamente le ostilità; ma le propo- 
ste n’erano tanto umilianti nella forma, che avvisa- 
vansi l’equivalente di un’ entrata in Parigi. Era una 
cousolazione che si era voluta riservare all’imperatore 
Alessandro : ed egli se n’era chiamato contento, nella 
fiducia che Napoleone avrebbe ricusate le propostegli 
condizioni; ed intanto stimolava Schwarzenberg a 
marciare sopra Parigi, onde non soffrire il dispiacere 
di giugnervi dopo di Blucher, o di essere soffermato 
dalla soscrizione della pace all’atto di entrarvi. 

In conseguenza di queste risoluzioni Schwarzenberg 
si era tratto innanzi parallelamente alla Senna da No- 
gent a Monlereau, ed aveva diretti i corpi di Wit- 
tgenstein e di Wrede sopra Nogent e Bray; i Wur- 
temberghesi sopra Monlereau; le truppe di Colloredo 
e di Gtulay sull’ Yonue, dato l’ordine a questi ultimi 
di passare questo fiume e di occupare Foutainebleau; 
e le riscosse russe e prussiane erano rimase tra Tro- 
yes e Nogent, sotto gli ordini di Barclay de Tolly. 
Wittgenstein e de Wrede, sendosi presentati a JNo- 
gent ed a Bray , furono ricevuti a Nogent dal gene- 
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rale Bourmont, che Victor vi aveva lasciato con mil- 
ledugento uomini soltanto; e questo generale, dopo 
un eroico combattimento, li aveva respinti, dopo avere 
ad essi fatta patire una perdita di millecinquecento 
combattenti. Ma a Bray non avevano trovato che 
guardie nazionali, ed avevano per ciò forzato quel 
passo; e Victor allora non aveva ardito di 'rimanere 
dietro Nogent, e s’ era riparato sopra Provins e Nan- 
gis. Oudinot, trascinato da tal mossa retrograda, e 
non avendo che la divisione Rotheubourg per risto- 
rare le faccende da quella banda, aveva seguitato 
Victor, ed entrambi s’ erano postati sul fiumicello di 
Yères, che traversa la Brie, e va a cadere nella Senna 
presso di Villeneuve-Saint-Georges ; e in tal posizione 
aspettavano che Napoleone accorresse a sovvenirli. Lo 
strenuo generale Pajol, tenutosi sempre in sella, seb- 
bene afflitto da ferite riaperte, non poteva più tener 
fermo a Monlereau quando Nogent e Bray erano nelle 
mani degli avversarli ; e raccolto il generale Alix, 
die aveva difeso Sens con eroica energia , si era con 
lui ripiegato dall’ Yoime sul canale di Loing, e da 
questo sopra Font.iiuebleau. 

Cosi il 14 di febbraio, giorno in cui Napoleone dava 
compimento in Vauchamps alla rotta dell’esercito di 
Slesia, le truppe di quello di Boemia s’ erano avvan- 
taggiale e postale, Wittgenstein a Provins, Wrede a 
Naugis, i Wurlemberghesi a Monlereau, Colloredo 
nella foresta di Fonlainebieau, Giulay a Pont-sur-Yun- 
ne, i Cosacchi nei din orni d’ Orléans, Maurizio di 
Liechtenstein con le riscosse austriache a Sens; da 
ultimo, Barclay de Tolly con le guardie russe e prus- 
siane m seconda linea, tra Nogent e Bray. Alcune 
notizie dei sinistri di Blucher erano giunte al quar- 
tiere generale de’ Collegati • ma ne ignoravano l’im- 
portanza ; e speravano di giuguere in Parigi per Fon- 
tainebieau o per Melun. 
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All’udire questa deplorabile condizione di cose, Na- 
poleone con la prodigiosa sua operosità, che non aveva 
altri termini fuor quelli delie forze fisiche de’ suoi 
soldati, si tramutò tosto da Vauchamps sopra Mont- 
mirail, seguitato dalla guardia giovine e vecchia, e 
da tutta la cavalleria. Lasciò a Marmont la cura, già 
affidatagli, di tenersi tra la Senna e la Marna, da 
Étoges sino a Monlmirail; di tener d’occhio gli avanzi 
di Blucher, e di stendere la mano a Morlier, che aveva 
inviato a perseguitare Sacken e di York sopra Sois- 
sons; indi diede le sue disposizioni per recarsi in su 
la Senna a tener fronte all’esercito di Schwarzenberg. 

Una grave questione offerivasi allora al pensiero di 
Napoleone: Doveva marciare difilato da Monlmirail a 
Nogent per Sézanue (strada eh’ egli aveva già segui- 
tata) onde giugnere in su la Senna per la via più 
breve, e per cadere improvviso sul fianco di Schwar- 
zenberg; o in questa vece, seguitando la mossa re- 
trograda di Victor e di Oudinot, ch’era a presumersi 
che fossero già respinti più di lontano, dopo l’ultime 
novelle, doveva dar volta sino alle sponde dell’Yères, 
per raccogliervi i due marescialli, e, riunito ad essi, 
assalire di fronte Schwarzenberg per respingerlo al 
di là della Senna che aveva passata? Se nella guerra 
fosse possibile sempre il conoscere in debito tempo 
gl’ intendimenti del nemico, Napoleone certamente 
avrebbe saputo che l’esercito di Boemia era dissemi- 
nato tra Provins, Nangis, Montereau, Fontainebleau e 
Sens; e allora, gittatosi nel mezzo con venticinque- 
mila uomini per la strada di Sézai.m a Nogent, ch’era 
la più breve, avrebbe presi di fianco i corpi isolati 
del nemico, e riuniti alla sua destra Victor e Oudi- 
not, avrebboli spinti, l’un dopo l’altro, sopra il prin- 
cipe di Wurtemberg, e tutti questi tre corpi sopra 
Colloredo , e quindi presi o distrutti tutti quelli che 
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avessero passata la Senna (i;. Ma Napoleone avendo 
spesi cinque giorni nel combattere l’esercito di Sle- 
sia, ignorava quanto era occorso in quello di Boe- 
mia; e nell’ ignoranza in cui versava degli avveni- 
menti, egli doveva condursi dietro la maggiore vero- 
simiglianza. E questa era appunto che Victor e Ou- 
dinot, dopo aver molto indietreggiato , avrebbero ad 
indietreggiare ancora; che tutto al più sarebbersi sof- 
fermati dietro il fiumicello di Yères; che Schwarzen- 
berg si troverebbe di fronte ad essi con ottantamila 
uomini almeno; che forse li avrebbe anco battuti; ed 
in tal caso col recarsi dirittamente sopra Nogent o 
Provins con venticinquemila uomini soltanto, Napo- 
leone si esponeva ad incontrare Schwarzenberg, rivol- 
tosi contro di lui con ottantamila uomini per fargli 
soffrire una sconfitta prima d’ avere raggiunti i suoi 

(1) Qui rispondo ad un rimprovero poro ragionevole ohe il ge- 
nerale Koeh, nella sua opera grave ed eccellente intorno la stagione 
campale del 1814, fa a Napoleone, por non essersi diretto da Mont- 
mirail a l’rovins, a vece di dar volta sopra Meaux. Questo scrit- 
tore, sempre illuminato, sempre senza spirito di parte, è il solo 
di quel tempo che meriti fede: nondimeno egli s’£ talvolta in- 
gannato, e precipuamente quando non ha avuto sotto gli occhi la 
corrispondenza imperiale, la qual cosa gli ha impedito di cono- 
scere e di apprezzare le ragioni delle determinazioni per lui esa- 
minate. Noi ('abbiamo più volte detto, ed ora lo replichiamo, che 
bisogna procedere consideratamente nel dar giudizio di Napoleone 
in fallo di guerra; e quando in ciò s’ inganna, bisogna concluderne 
che ne fu colpa o la sua politica, o l’ignoranza forzata delle mosse 
nemiche. Ma in qualsivoglia altra circostanza puossi affermare: 
che le sue mosse sono ragionate con profondo intelletto, con sicu- 
rezza di colpo d’occhio incomparabile. Prima di dare sentenza è 
mestieri adunque di aver tutto letto di quanto rimane scritto in- 
torno le sue intenzioni, e saper concludere, quando le sue ragioni 
non trovansi nelle due cause da noi accennate, che trovi-rannosi 
nei fatti miglio studiali. E. n«*l vero, è raro assai che, studian- 
doli maggiormente, non si trovino nuove ragioni per ammirare il 
genio di lui, nell’atto di lamentarne la politica che lo tiasse in 
perdizione. 
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due marescialli. Arroge che tulte le strade di traverso 
da Montmirail a Nogent, o da Montmirail a Provins 
erano dirotte in tal forma, da potervi rimanere im- 
pantanati. Per questa fortissima ragione e per l’altra 
della prudenza, il partito più sicuro era, a vece di 
sbucare dirittamente su la Senna, di retrocedere sino 
sull’Yeres, siccome fatto avevano Victor ed Oudinot, 
di raggi ugnerli per la via selciata di Montmirail a 
Meaux, da Meaux a Fontenay e Guignes; e di com- 
porre con tal unione una massa di sessantamila uo- 
— mini, bastevoli per ricacciare Schwarzenberg al di là 
della Senna. A vece di assalirlo di fianco, lo assaliva 
di fronte; e poteva ancor darsi che, a vece di tro- 
varne le forze unite , si trovassero in corpi separati , 
e in tal caso non sarebbe impossibile di batterlo sic- 
come Blucher era stato battuto. 

Questo era il solo divisamente richiesto dal buon 
senso; e Napoleone, che nella guerra faceva sempre 
compagne l’audacia e la saviezza, non indugiò punto 
ad accettarlo. La sera stessa ordinò alla sua guardia, 
giovine e vecchia, fanteria e cavalleria, alla divisione 
Levai, venuta di Spagna, ed alla cavalleria del gene- 
rale Saint-Germain, di fare il di 15 una lunga marcia 
sino alla Ferle-sous-Jouarre; ed egli partì alla volta 
di Meaux, per vigilare le mosse delle sue truppe. 

Giunto il 15 in Meaux dopo il mezzodì, vi diede 
l’ultime sue disposizioni. Ivi s’ era rivolto Macdonald 
dopo la ritirata che lo aveva cotanto afflitto; ivi 
stava ingegnandosi di riordinare il suo corpo d’eser- 
cito. Questo corpo con le sue reliquie e con alcuni 
battaglioni tratti dai depositi di Parigi, più le guardie 
nazionali ch’eransi potute riunire, fu partilo in tre 
divisioni, e recalo a dodicimila uomini d’ ogni arma. 
Napoleone lo fece tosto marciare da Meaux a Fonte- 
nay, e lo inviò sull’Yères, picciolo corso d’acqua 


Digitized by Googli 



BRIENNE E MONTMIRÀIL ii& 

dietro il quale dovevansi riunire tutte le forze della 
Francia. Ordinò a Victor e ad Oudinot, che vi si erano 
ritirati, di continuare a manlenervisi; ed annunciò ad 
essi il suo arrivo entro il di 16. La bella cavalleria 
tratta di Spagna, aveva già oltrepassato Parigi in nu- 
mero di quattromila cavalieri incomparabili; e Napo- 
leone li riuni a Guignes, dove supponeva che sarebbesi 
commessa la maggiore battaglia di questa stagione 
campale. Le due divisioni della giovine guardia che 
ponevansi in ordine in Parigi, n’ erano di già partite 
sotto il comando dei generali Charpentier e Boyer, per 
recarsi su la manca della Senna, per chiudere la strada 
di Fontainebleau. Napoleone avrebbe al certo potuto 
condurle su la destra della Senna, onde riunire tutte 
le sue forze nei dintorni di Guignes ; ma troppo sarebbe 
stato il lasciare Parigi interamente allo scoperto alla 
manca di quel fiume, avendovi i Collegati diretta una 
parte notevole delle loro forze. Il perchè, queste due 
divisioni furono da Napoleone inviate sull’ Essonne, 
con la raccomandazione di difendervi sino all’ultima 
estremità, e di tentare in tal forma di cuoprire Parigi 
da quella banda, nel mentre ch’egli disponevasi a 
liberarlo con una battaglia decisiva su la destra della 
Senna. Da ultimo diede le necessarie istruzioni, per 
aver egli solo il possesso dei ponti sui fiumi sopra i 
quali armeggierebbe; per fare apparecchiare vittuva- 
glie lungo le strade, e precipuamente per riunire le 
carrette dei coltivatori, affinchè i soldati della guardia 
potessero sovr’esse raddoppiare o triplicare la loro 
marcia. Il dì che venne partì di Meaux, e giunse per 
Fontenay a Guignes, nel momento stesso in cui Vic- 
tor e Oudinot, rejetti sin sull’Yères , ne disputavano 
le rive agli antiguardi di Wittgenstein e di Wrede. 
Siffatta condizione di cose giustificava la determina- 
zione presa da Napoleone; sendoehè, riunito ai due 
Thiers, Voi. XIX. 8 
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marescialli, più non aveva a temere di Wittgenstein 
e di Wrede; ed era sul punto di poter opporre ses- 
santannla uomini a ciuquantamila, fatto elio gli assi- 
curerebbe tosto i più splendidi successi. 

Napoleone, considerato che se aveva di froule una 
gran massa di forze, nou potevano mai essere quelle 
dell’intero esercito di Schwaizeuberg, sendogli avvi- 
sata la presenza del nemico in diversi punti ad un 
tempo, cioè, a Montereau, a Foutainebleau, a Sens, e 
ne’ diuturni di Orléaus, si persuase di doversi trovare 
a fronte tutto al più la metà del grand’esercito di 
Boemia, e si decise a prendere tosto l’ offensiva. Seb- 
bene la sua guardia e la divisione Levai non fossero 
giunte ancora, aveva nondimeno coi tre marescialli 
Oudiuol, Victor e Macdouatd e con la cavalleria di 
Spagna forse treutacinque o trentaseimila uomini, e 
sotto il suo comando erauo più me baslevoti per affron- 
tarsi con cinquantamila. Arrogo, che in peone ore io 
dovevano raggiungere, e diede tutte le sue disposizioni 
d’attacco allo spuntare del di vegnente. 

il dì 17 in fatti assai per tempo era già in sella, 
e dirigeva le mosse delle sue truppe. Victor, stato di 
retroguardo nella ritirala della Senna sull’ Yères, di- 
venne naturalmente di antiguardo ; e si trasse innanzi, 
avendo al centro le divisioni di riscossa Dufour ed 
Hamelinaye, che questo maresciallo prodigava volen- 
tieri per essere comandale dallo strenuo Gérard, e su 
le ali le divisioni Duhesme e Cnàteaux del 2° corpo, 
ch’era il suo, e che per ciò risparmiava maggiormente. 

A destra la cavalleria del 5° corpo, sotto il generale 
Milhaud; a manca la cavalleria di Spagna, sotto il I 

generale Treilhard, marciavano schierate e pronte a 
dar cariche ad oltranza. Al seguito di Victor venivano 
i corpi di Oudinot e di Macdonald. In dietro poi, e ad 
una distanza di parecchie leghe v’era la guardia, che, 
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viaggiando sopra carrette, ricuopriva la strada da Meaux 
a Guignes. 

Appena in marcia da Guignes a Mormant, fu veduto 
il cuute Pallimi, che formava t’ antiguardo Ut Wittgen- 
stein con duemilacinquccento fanti e forse miheotto- 
cento cavalli; beila presa che si oifenva ai comincia- 
nienlo delle operazioni contro l’esercito di Boemia 1 
Il generale Gerard, superiore ad ogni altro ed a sè 
stesso in tutta questa dura slagiuiie campale, si spinse 
innanzi alla testa d’ un battaglione del 52°, com- 
posto di coscritti posti in un vecchio quadro d’ un 
battaglione che in altri tempi si era reso celeberrimo 
ih Italia, ed entrò con la spada alla mano in Mor- 
manl, cacciatine i fanti di Pahien che vi si erano 
riparati, nella speranza d’ esservi fraucheggiati dai Ba- 
varesi eh’ erano a iNangis. Privali di quest’asilo, furono 
i fanti russi costretu a traversare lo spazio scoperto 
che separa Morniaul da Nangis; e Drouot, shoccato 
di Mormant co’ suoi cannoni li fulminò a scueggia, 
nel mentre che su la manca il conte di Valuiy co’ ' 
suoi squadroni giunti di Spagna allora allora, e su la 
destra il conte Milhaud co’ suoi dragoni, che n’erauo 
giunti l’ anno precedente, li assalirono a colpi di scia- 
bola. I quadrati russi, quantunque solidissimi, furono 
sfondati, disordinali e presi con tutta la loro artiglie- 
ria, e la russa cavalleria fu incolta prima che potesse 
darsi alla fuga: e rimase in gran parte prigioniera o 
distrutta. Questo primo scontrazzo costò ai Russi quasi 
quattromila uomini, tra presi, morti o feriti, ed undici 
bocche da fuoco. 

Quest’ incouiinciamento prometteva all’esercito di 
Schwarzeuberg un trattamento simigliatile al sofferto 
da quello di Blucher. Se non che bisognava persegui- 
tarlo senza posa, se voleansi ottenere i risui lamenti 
ch’erario a sperarsi; il perchè Napoleone con tutta 
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ressa pose in marcia tutti i suoi corpi. Corsero rapi- 
dissimi sopra Nangis, respingendo ad un tempo i Russi 
di Wittgenstein, del quale aveva annielato Tanti- 
guardo, ed i Bavaresi di Wrede che ri piega vansi sul 
loro corpo di battaglia. Il successo di questa nuova 
serie d’operazioni dipendeva essenzialmente dal pas- 
sare immediatamente la Senna; conciofossechè se Na- 
poleone riusciva a passarla prima che tutti i corpi 
nemici l’avessero ripassata, e quelli precipuamente 
che s’ erano spinti sopra Fontainebleau, Napoleone era 
sicuro di prendere mano mano la maggior parte dei 
rimasi indietro. Si diresse adunque frettolosamente ver- 
so i ponti di Nogent, di Bray e di Montereau ch’eran- 
gli dinanzi; Oudinot fu incamminato per Provins sopra 
Nogent con una parte della cavalleria di Spagna sotto 
il governo del conte di Valmy; e Macdonald fu diretto 
per Dounemarie sopra Bray. In quanto a lui, fattosi 
seguitare dalle truppe di Victor, piegò a destra, e re- 
cossi per Villeneuve sopra Montereau. Ignorando quale 
dei tre ponti sarebbe il più agevole a riconquistare, 
diresse i suoi sforzi sopra lutti e tre ad una volta. Mar- 
ciando uditamente potevasi prendere di viva forza uno 
o due dei tre ponti accennati ; e in tal qaso era pos- 
sibile il ripassare la Senna a bastanza presto per ta- 
gliare ogni ritirata ai corpi nemici che si fossero spinti 
troppo innanzi. 

Strada facendo sopra Villeneuve, Victor, sempre pre- 
ceduto dalle divisioni Dufour ed Hamelinaye , gover- 
nale da Gérard, un poco al di là di Valjouan incon- 
trò la divisione bavarese Lamotte, che cercava di fug- 
gire, e che aveva poca cavalleria da opporre alla 
francese. Era in traverso della grande strada , pog- 
giala fortemente la sua manca al villaggio di Ville- 
neuve, e la destra schierata in una picciola pianura 
cinta, di boschi. Gérard , sempre in persona presente 
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a tutti gli scontri più duri, si recò sopra Villem uve 
con un battaglione dell’86°, l’espugnò a punta di baio- 
nette , e tolse in tal modo alla divisione Lamotte 
l’appoggio di questo villaggio. Vi lesi costretta allora 
a ritirarsi a traverso della piccola pianura che aveva 
alL spalle, onde cercare un asilo ne’ boschi: ed era 
quello il momento per la cavalleria francese di darle 
lacarica.il generale Lhéritier, comandante d’ una 
parte dei dragoni di Milhaud , si trovò sul luogo; e 
se egli avesse profittato dell’occasione, la divisione 
Lamotte sarebbe stala spacciata. I soldati francesi, 
sempre intelligenti , domandavano ad alte grida la 
cavalleria; ma fosse che Lhéritier ordini aspettasse da 
Victor che non giugnevano. o che non si fosse adatta 
di sì accettevole occasione, rimase immobile, e i fant: 
bavaresi poterono impunemente traversare tutto quel 
terreno scoperto. Per buona ventura Gérard , guidato 
da un contadino, aveva seguitato l’orlo de’ boschi e 
sbucò improvviso co’ suoi fanti sul fianco della divi- 
sione Lamotte che ritiravasi ordinata in quadrati. L’as- 
salì alla baionetta, ne ruppe molti quadrati; e secon- 
dato molto a proposito dal generale Bordessoulle , il 
quale, veduta l’immobilità del rimanente della caval- 
leria, si spinse impetuoso contro il nemico con tre- 
cento giovani corazzieri , giunti allora allora dal de- 
posito di Versailles. Questi valorosi principianti con 
un ardore ed una ferocia comunali per solito in chi 
fa le sue prime armi, fecero man bassa sui Bavaresi 
sperperati, e molti ne fecero tristi a colpi di sciabo- 
la; e in tal modo fu stremata di millecinquecento 
combattenti questa divisione che potevasi prendere 
tutta quanta, se Lhéritier non si fosse rimase immo- 
bile. Si marciò poscia sopra Salins, dove Victor per- 
nottò, sebbene avesse ordine di correre sino a Monte- 
reau. Avrebbe preteso ch’ivi fosse andato Gérard ; ma 
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le truppe di questo generale erano troppo affaticate 
da una Ionia marcia e dai due sostenuti combatti- 
menti ner non poter tanto operare ; ed era la volta 
di Victor per sospingersi innanzi con le due divisioni 
che ancora non avevano combattuto , je p°r formare 
durante la notte la testa della colonna. Nulla onerò 
il maresciallo di tutto questo . sendochò fosse affati- 
cato, infermo, smagato. malcontento di Napoleone, 
che {rii aveva rimproverato d’aver mal difesa la Sen- 
na, sofferente, in una parola, fisicamente e moral- 
mente, sebbene sempre parato a ritornare ufficiale 
strenuo pd intelligente in giorno di battaglia. Dormi 
adunque in Salins ad una lega dal ponte di Monte- 
rean. dove i Francesi pntevansi rimpromettere i più 
splendidi successi , se l’operosità loro rispondeva al- 
l’urgenza delle circostanze. 

Napoleone, spossato da improbe fatiche, aveva preso 
un po’ di riposo in Nangis. nell’ intenzione di levarsi 
a mezzanotte, secondo l’usanza sua, per inviare i suoi 
ordini notturni, onde giugnessero alla loro d stinazione 
allo spuntar dell’alba. Si alzò ad un’ora, ed inteso 
che Victor orasi sostato in Salins, si adirò fieramente; 
sendochè tutte le relazioni della sera gli annunciava- 
no che il nemico nel dar volta aveva prese le sue 
disposizioni per contrastare ai Francesi i ponti di No- 
gent e di Bray. fatto ch’era agevolissimo. In fatti le 
coste , che a Montereau listano la Senna e la sopra- 
giudicano, se ne scostano a Bray ed a Nogent. e non 
offrono vpruna opposizione dominante per trarre con 
le artiglierie sopra i ponti. Per l’ opposito , vil- 
laggi stendentisi sovr’ ambo le rive e fortemente ab- 
bacati, offerivano posti che l’esercito di Boemia con- 
centrato per la sua mossa retrograda, poteva a lungo 
disputare agli avversarli Rimaneva adunque il solo 
ponte di Montereau, eh’ era tanto più importante , in 
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quanto che col traversarlo ora possibile il tagliar fuori 
il corpo di Cnlloredo , eh’ crasi spinto fino a Fontai- 
nehlair, e il far. pr'gioni in tal modo quindici a ven- 
timila uomini, successo d’ una capitale importanza. 
Napoleone ingiunse a Victor: di alzarsi tosto dal let- 
to, di far sorgere in piedi le sue truppe nel luogo in 
cui serenavano, e di correre in tutta ressa a Montereau. 
Egli stesso si apparecchiò per recarvisi : e prima di 
porsi in via prescrisse a Oudinot ed a Macdonald di 
espugnare, se pur era possibile, l’uno Nogent, l’altro 
Bray ; e nel caso contrario di ripiegarsi sopra di lui, 
onde poi sboccare tutti uniti per Montereau. La guar- 
dia avendo fatta una marcia sovra carrette, era giunta 
a Nangis ; e Napoleone le ordinò di seguitare Victor 
sopra Montereau. _ 

In quella giornata aveva presa una risoluzione che 
attestava l’imnortanza dei recenti suoi successi ; ed al 
suo arrivo nella sera in Nangis, un aiutante di campo 
del principe di Schwarzenberg,* il conte di Paar, era 
ivi giunto* inaspettato a chiedere una sopensione d’ar- 
mi, sospensione che Caulaincourt pochi giorni prima 
aveva indarno domandata a prezzo di sacrifici i più 
crudeli 1 E in qual modo era avvenuto che dopo tanta 
fidanza, tante spavalderie d’orgoglio, di durezza, mu- 
tato consiglio, si fosse cosi d’improvviso passati a tanta 
saviezza, a tanta moderazione? I casi occorsi ne davano 
sufficiente spiegazione, provavano quanto avesse guada- 
gnato Napoleone in quegli ultimi giorni. I sovrani riu- 
niti in Nogent dintorno al principe di Scbwarzenberg, 
dopo aver ricevute incerte notizie di Blucher, avevano 
ben presto saputi tutti i particolari delle rotte patite da 
quel focoso generale ; e scorgendo dai validi e risoluti 
assalti cb’essi incominciavano a patire essi medesimi, 
che Napoleone era presente, avevano d’ improvviso 
concette risoluzioni più modeste di quelle già prese e 
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sulle quali avevano già persistito sino al giorno in- 
nanzi. L’esercito di Boemia, a dir vero, versava in 
assai critica condizione : sendochè si traesse innanzi 
di fronte sopra una linea di battaglia di oltre venti 
leghe, da Nogent sino a Fonlainebleau, e in quattro 
colonne,, una o due delle quali correvano gran rischio 
d’essere inviluppate e distrutte, se Napoleone giu- 
gneva prima di esse ai ponti su la Senna. Era adun- 
que un fatto di capitale impor'anza il trovar modo 
per fargli sospendere la marcia ; e in onta dei soliti 
clamori dei focosi partigiani della guerra ad oltranza, 
Schwarzenberg, dispregiandoli questa volta, aveva 
immaginato d’inviare un ajutante di campo a Napo- 
leone per proporgli di soffermarsi ciascuno nella po- 
sizione in cui si trovava, col soggiugnere, che senza 
dubbio l’imperatore sospingeva cosi vivamente le osti- 
lità nell’ignoranza in cui era di quanto accadeva in 
Chàtillon ; che le conferenze momentaneamente so- 
spese erano incominciate sopra basi accettate da Cau- 
laiucourt; e che in poche ore probabilmente si udi- 
rebbe la segnatura dei preliminari di pace. In siffatta 
affermativa nascondevasi una superchiuria, od una cre- 
duli à ben singulare; conciofossechè Caulaincourt non 
avesse punto accettata l’oltraggiosa proposta dei Col- 
legati, e si fosse stretto a chiedere confidenzialmente 
a Metterò ich , se l’accettazione sommaria di quel- 
la proposta sarebbe almeno sospensiva delle osti- 
lità; e si aggiunga che a tanto crasi condotto nel 
giorno dopo la battaglia della Rothière, in un mo- 
mento, in sostanza, di disperazione. Ma supporre poi 
che dopo i combattimenti di Champ ubert, di Mont- 
mirail, di Chàteau-Thierry, di Vauchamps, di Mor- 
mant, di Villeneuve, Napoleone fosse per consentire 
agli antichi confini della Francia, e, ciò eh’ era peg- 
gio ancora, per rinunciare al diritto di voto intorno 
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la sorte che destinavasi all’ Italia, all’ Alemagna, al- 
l’Olanda ed alla Polonia, era veramente stranissima 
presunzione; uguale per lo meno a quella che più 
d’ una fiata abbiamo rimproverata a Napoleone. 

Checché ne fosse, tale fu l’incumbenza affidata al- 
l’ajutante di campo del principe di Schwarzenberg, 
che recossi a sdebitarsene al quartiere generale fran- 
cese. Napoleone adunque avrebbe dovuto fermarsi a 
mezzo il corso delle sue vittorie, per sottomettersi 
poi all’umiliazione degradante della Francia e della 
propria 1 

Con ironico sorriso accolse Napoleone la novella 
dello arrivo d’un messaggiero dei Collegati ; non volle 
riceverlo, ma consentì che gli fosse presentato il di- 
spaccio di Schwarzenberg, dicendo che risponderebbe 
più lardi. In tanto egli ignorava le porposte di pace 
a cui alludeva il ricevuto dispaccio. Con difficoltà 
grandissime aveva carteggiato con Caulaincourt , dal 
quale era separalo dallo intiero esercito di Boemia ; 
ignorava all’intimo quanto era occorso in Chàtillon; 
ignorava che Caulaincourt, dopo aver ricevute pro- 
poste insultanti e nauseabonde, avesse scritto a Met- 
termeli confidenzialmente ; ignorava che quest’ultimo 
aveva presa come ufficiale, e trasmessa a’suoi Alleati, 
la lettera di Caulaincourt, la quale non era che confi- 
denziale; ignorava per ciò che per risolverlo a sostare 
la marcia de’suoi trionfi, gli si offeriva per la Fran- 
cia, non solo il ritorno alle sue antiche frontiere del 
1790, ma la rinuncia a sostenere da parte di potenza 
europea. Tutte queste cose ignorava, e se le avesse 
sapute, egli avrebbe fatta all’inviato austriaco una 
ben diversa accoglienza. In quanto gli si proponeva 
non avvisò che il desiderio di sostare la sua marcia 
vittoriosa, senza sospettare delle condizioni di pace 
che vi erano sottintese ; e gli avessero pur offerte con- 
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dizioni più accettabili, non era nel momento in cui 
poteva con un’ultima battaglia mutar faccia alle cose, 
ch’egli avrebbe riposta nel fodero la sua spada vit- 
toriosa. Rimise adunque ad altro tempo la sua ri- 
sposta e continuò la sua marcia; ma nel timore che 
Caulaincourt, la mente del quate era in tempesta ed 
il suo animo in ambasce crudeli, e che in Chàtillon 
era lascialo dai diplomatici nemici nella piena igno- 
ranza dei successi dell’armi francesi, nel timore, ripe- 
tiamo, che Caulaincourt finisse per cedere alla impor- 
tunità dei plenipotenziarj, e per usare troppo larga- 
mente de’suoi pieni poteri, prima di montare in sella 
per recarsi a Montereau, gli scrisse la lettera seguente: 

« Nangis, il 18 febbrajo. 

» Vi ho dato carta bianca per salvare Parigi e per 
» cessare una battaglia ch’era l’ultima speranza della 
» nazione. La battaglia è stata commessa ; la Prov- 
» videnza ha benedette le nostre armi. Ho fatti trenta 
» a quarantamila prigioni; ho preso al nemico du- 
» genio cannoni, un gran numero di generali, e di- 
» strutti parecchi eserciti quasi senza trar colpo. Ieri 
» ho cominciato a battere l’esercito di Scliwarzenberg, 
» e confido di distruggerlo prima che ripassi la no- 
» stra frontiera. La vostra condotta deve essere sem- 
» pre la stessa; lutto dovete operare in prò della 
» pace; ma è mia intenzione che nulla sia per voi 
» concluso senza mio ordine, sendochè io solo cono- 
» sca la mia odierna condizione. In universale, io 
> non desidero che una pace stabile ed onorevole; 
» nè può essere tale che sulle basi proposte in Fran- 
» coforte. Se gli Alleati avessero accettate le vostre pro- 
» posizioni del 9, non sarebbesi combattuto, riè io avrei 
» tentata la fortuna in un momento nel quale il meuo- 
» mo sinistro poteva perdere la Francia, e da ultimo, 
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» non avrei conosciuto il secreto del loro lato debole: 
» è giusto che in compenso io m’ abbia i vantaggi delle 
» probalità che militano adesso in mio favore. Voglio 
» la pace ma non già quella che si volesse imporre 
» alla Francia con condizioni più umilianti che le basi 
» diFrahcoforte; gli Alleali mi potevano sfidare; io non 
» aveva allora ottenuto verun vantaggio contro di loro; 
» essi erano lontani dal mio territorio. La mia posizio* 
» ne si è certamente vantaggiata di assai dal tempo in 
» cui essi erano in Francoforte. Tutto ha mutato odier- 
* namente di aspetto; immensi vantaggi ho sovr’e^si 
» ottenuti, e di tanta considerazione, che una carriera 
» di ventanni e di qualche illustre capitano non ne 
> offrono di simigliami. Sono nondimeno disposto a 
» por fine alle ostilità; ed a lasciar rientrare gli avver- 
» sarj ne’ loro paesi tranquillamente, se essi soscrivo- 
» no i preliminari di Francoforte. » 

Da questa lettera emerge, che se gli Alleati illude- 
vansi dal canto loro. Napoleone dal suo illudevasi vie- 
maggiormente; e a vece di stringersi a respingere ciò 
che non poteva accettarsi, pretendeva ciò che più non 
era in condizione di poter ottenere I 

Nel mentre eh’ egli spendeva in tal modo i primi 
momenti della mattina del 18. Victor aveva finalmente 
ripresa la marcia sopra Montereau, e vi era giunto 
assai per tempo. P.ijol, dopo aver riunite le sue truppe 
nel bosco di Valence. s’ era avanzato con la sua ca- 
valleria e con parecchi battaglioni di guardie nazio- 
nali. Egh giungeva in sull’orlo de' bosco di Valence 
nel momento stesso in cui Victor sbucava di fronte 
del rialto ‘di Stimile che domina la Senna e la pie- 
ciola città di Montereau. Questo rialto che si sale per 
un pendio agevole bastevolmente, tanto dal lato di 
Valence, quanto ila quello di Salins, termina rapidis- 
simo dal lato della Senna. Dalla sua sommità lo sguardo 
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scorge alle falde la città di Montereau, le due rive che 
vengono a riunirvisi, ed il ponte in su la Senna, ob- 
bietlo di gran prezzo che i due eserciti erano sul punto 
di disputarsi con furore. Se il rialto era prontamente 
preso, riusciva poss bile l’impadronirsi del ponte pri- 
ma che il nemico l’avesse tagliato, sendo di pietra, 
e più malagevole a distruggersi che un ponte di legno. 
Ma era difficile l’insignorirsi presto del rialto, sendo- 
chèi Wurteinberghesi lo occupassero in forza capitanati 
dal principe reale di Wurtemberga. Questo principe, 
da Napoleone già maltrattato, e che molto era acca- 
rezzalo dall’ imperatore Alessandro, che gli aveva de- 
stinata in moglie la gran-duchessa Caterina, sua so- 
rella, cercava, qual uomo di svegliati spiriti ed ani- 
moso, di segnalarsi in questa guerra, onde far dimen- 
ticare ai Collegati con grandi servi gj la lunga devozione 
del padre suo verso l’Impero francese. Dal possesso 
di questo ponte dipendeva la salvezza del corpo di 
Colloredo, che erasi spinto innanzi sino a Foutaine- 
bleau, la ritirata del quale era impossibile, se i Fran- 
cesi passavano la Senna prima ch’egli avesse dato 
volta almeno sino a Moret ed a Nemours. Per tutto 
questo il principe di Wurtemberga, in onta del peri- 
colo della sua posizione, era risolutissimo a far resi- 
stenza anche a rischio di farsi gittare dal rialto di 
Surville entro la Senna. 

Egli aveva schierati i suoi fanti da Villaron a Saint- 
Martin, di fronte alla strada per cui venivano i Fran- 
cesi, appoggiate le spalle al rialto di Surville: ed erasi 
per giunta coperto con gran numero di bocche da 
fuoco. 

Pajol, sempre strenuo ed intelligente, aveva tentato 
di recarsi con la sua cavalleria a retro della posizione 
occupata dai Wurtemberghesi, per togliere ad essi la 
grande strada che passa dietro il rialto di Surville, e 
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che rapidamente si cala sopra Montereau. Se non che 
sostato da micidialissima artiglieria, gli convenne aspet- 
tare, per incarnare il suo disegno, che i fanti di Vic- 
tor fossero in abilità di attaccare. 

L’una delle divisioni di questo maresciallo, coman- 
data dal suo genero, il generale Chàtaux, ufficiale di 
gran merito, eia giunta la prima, e mostra vasi im- 
paziente di riparare il fallo che Napoleone aveva con 
tanta severilà biasimalo. Essa si spinse impetuosa sul 
rialto di Surville, la destra verso Viileron, e la manca 
verso Saint-Marlin ; i soldati condotti arditamente, ten- 
tarono di scalare la posizione coperta di muri di cin- 
ta; riuscirono in su le prime, poi furono respinti; 
rinnovarono più volte gli assalti, ma senza successo, 
a mal grado de’ prodigiosi loro conati di coraggio. 

Il generale Chàtaux non fu avaro della sua perso- 
na; ma la sua impazienza recava seco un inconve- 
niente, ed era di spossare questa valorosa divisione 
prima che potesse essere sovvenuta , e di versare in 
pura perdita un sangue p ezioso. Ma sorgiifiise la di- 
visione Duhesme col maresciallo , e prese luogo del- 
l’altra di Chàtaux, la quale si recò più a destra, per 
assalire il rialto dal lato suo men ripido ; e lo stre- 
nuo Chàtaux , marciando alla testa de’ suoi soldati, 
fu cólto da una palla, sotto gli occhi stessi del 
suo suocero, a cui cadde morente nelle braccia. 
Questo caso funesto nocque all’ attacco della destra ; 
e la divisione Duhesme a manca , assaltando la po- 
sizione dal lato meno accessibile , non era già vi- 
cina a riuscirvi, quando sorvenne Gerard con le di- 
visioni Dufour ed Hamelinaye. 

Napoleone avvertito delle difficoltà ch’ivi si incon- 
travano, e malcontento di Victor, aveva inviato a Gerard 
l’ordine di prendere il comando delle truppe, comando 
superiore che Gerard assunse issofatto. Scorgendo che 
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l’artiglieria wurtemberghese riusciva troppo molesta, 
questo generale lece riunire tutte le sue batterie, e vi 
aggiunse quelle del 2° corpo, e rivolse sessanta boc- 
che da fuco contro i Wurlemberghesi onde sconfor- 
tarli e disordinarli con questo fuoco violento , prima 
di assalirli corpo a corpo. Cagionò ad essi in tal 
modo un danno si grave, che volendo essi sbarazzarsi 
di un fuoco si micidiale , tentarono di gittarsi sopra 
queste artiglierie per impossessarsene. Gérard lasciò 
che si facessero innanzi , poi irruppe contr’ essi alla 
testa d’ un battaglione , e a punta di baionetta li re- 
spinse su la loro posizione. In quel momento Napo- 
leone giungeva con la vecchia guardia ; e Pajol, dopo 
avere respinta la cavalleria nemica , minacciava di 
spuntare il rialto di Surviile. A tal vista venne meno 
la fermezza dei Wurlemberghesi, e pensarono a bat- 
tere in ritirata per ripassare il ponte di Montereau. 
Ma non ne fu loro lasciato il tempo : furono assaliti 
in massa, fu superato il rialto, e ne furono sloggiati 
di viva forza. Pajol , posto i suoi cavalieri al galop- 
po, eh’ erano un reggimento di cacciatori, si slanciò 
su la grande strada che passa dietro il rialto di Sur- 
viile, formandovi una ripida scesa ; ed assali i Wur- 
temberghesi stivati lungo questa scesa , nel mentre 
che l’artiglieria della guardia, posta in batteria sul 
rialto , li tempestava di proietti. l)al canto loro gli 
animosi abitanti di Montereau, che aspettavano il mo- 
mento di gittarsi contro il nemico, si posero a far 
fuoco dalle loro finestre ; e ov mque incominciò un 
vero macello. Il principe di Wurtemberga corse pe- 
ricolo d’essere preso; e non giunse a fuggirsi se non 
lasciando nelle inani dei vincitori tremila uomini, tra 
morti e feriti, e quattromila prigioni , e la maggior 
parte della sua artiglieria. Il ponte, obbietlo il p:ù 
importante, rimase ai cacciatori di Pajol, che lo tra- 
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versarono al galoppo, nel inoltre una mina scoppiava 
sonassi, senza far crollare la chiave della vòlta. Na- 
poleone, postato sul rialto di Surville, dove coman- 
dava in persona la sua artiglieria, provò a questo 
spettacolo una solenne gioia, nè seppe dissimularla. 
Sperava, in fatti, i più grandi successi da questo egre- 
gio fatto d’armi. Assicuratosi di Montereau , sua pri- 
ma cura fu di slanciare la sua cavalleria oltre la Senna, 
per tentare di conoscere la posizione del nemico, e di 
sapere precipuamente dove fosse il corpo di Colloredo. 
Ma questo aveva avuto il tempo di ritornare sull’Yon- 
ne, e in quel momento formava il retro-guardo di 
Schwarzenberg. Non era adunque più possibile l’inco- 
glierlo con truppe d’ altronde spossale, 1’ une , quelle 
del 2° corpo e della riserva di Parigi, che avevano 
combattuto tutta la giornata, l’allre, come la guardia 
imperiale, che aveva marciato senza posa settantadue 
ore, col far doppia marcia durante il giorno, e pas- 
sando la notte sopra carrette. Era forza adunque il 
soffermarsi , prendere il tempo di far passare intero 
l’esercito per lo ponte riconquistato di Mo dereau, e 
sospingersi poi in massa contro Schwarzenberg , per 
sorprendere e distruggere i suoi diversi distaccamenti, 
se trovavansi staccati , o per commettergli battaglia 
se trovavasi concentrato; battaglia che darebbesi con 
l’ascendente della vittoria e coi sessanlamila uomini 
che avevansi sotto mano. 

Sebbene il ponte di Montereau fosse stato preso do- 
dici ore troppo tardi , Napoleone doveva nonditi eno 
chiamarsi contento dei successi ottenuti in otto giorni. 
In fatti mentre cho una settimana prima indietreg- 
giava da Brienne sopra Troyes, senza sapere se riu- 
scirebbe a salvare Parigi, in si breve spazio di tempo 
aveva sperperato l’esercito di Blucher e posto in fuga 
quello ili Schwarzenberg; ed era questo un mula- 
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mento di fortuna da satisfare l’orgoglio stesso del vin- 
citore di Austerlitz, di Jena , di Friedland ! Col non 
esagerare a sè stesso 1’ importanza politica de’ suoi 
successi, Napoleone poteva uscire di questa guerra, 
se non con tutte le condizioni di Francoforle, almeno 
con parecchie delle più essenziali ; e precipuamente 
con stipulazioni che non simiglierebbero in nulla alle 
nauseabonde proposizioni di Chàtillon. Frattanto non 
si poteva consolare del non essere giunto in tempo 
per cogliere intero il frutto de’ suoi esimii armeggia- 
menti, e ne accagionava i suoi luogotenenti, i quali 
in questi solenni momenti non avevano risposto a 
quanto sperava dalla loro devozione. A torlo od a ra- 
gione, rimproverava a Digeon, generale d’ artiglieria, 
di aver male provvigionata l’artiglieria nella vigilia e 
nel di stesso del combattimento di Montereau ; rim- 
proverava al generale Lhéritier di non aver data la 
carica ai Baveresi nel combattimento di Villeneuve; 
rimproverava al generale Montbrun (non il celebre 
già morto alla Moskowa , siccome il leggitore deve 
ricordarsi) di non avere a bastanza difeso il ponte di 
Moret sul Loing; rimproverava, da ultimo, a Victor 
la mala ritirata da Strasburgo a Chàlons ; di avere 
fiaccamente difesa la Senna; d’aver ritenutele truppe 
nel combattimento di Villeneuve , di aver dormito 
in Salius , a vece di marciare sopra Montereau ; 
di lasciare finalmente , apparire al di fuori ad ogni 
occasione un abbattimento misto ad un gross umore 
che riusciva di mal esempio. A tutti questi rim- 
proveri v’ erano a fare molte risposte : in quanto 
a Victor, sebbene tanta collera non meritasse, vuoisi 
pur confessare eh’ egli si mostrava troppo sfiduciato, 
e che non mostravasi il Victor del passato tempo se 
non sul campo di battaglia e sotto gli ordini imme- 
diati di Napoleone. Vuoisi aggiuguere che la sua fa- 
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miglia mosiravasi in quel tempo poco affezionata al- 
l'imperatrice. Napoleone lo sapeva , e fu sotto l’ im- 
pressione di queste diverse circostanze eh’ egli aveva 
tolto a questo maresciallo il comando per conferirlo 
al generale Gerard. Questo colpo congiunto all' altro 
della ferita mortale del generale Chàtaux, suo genero, 
aveva immerso lo sventurato Victor in profondo do- 
lore. Tutto quel di s’era tenuto ne' più gravi pericoli 
della battaglia , anche dopo il toltogli comando , be- 
vendo le lagrime che gli strappavano e la morte del 
genero suo , e la maniera di condanna che lo aveva 
colpito. Recossi la sera stessa al castello di Surville, 
dove Napoleone s’era stabilito, e lo trovò diviso tra la 
gioia del bel trionfo ottenuto e il dispetto di un bel trionfo 
fallito. Napoleone nel vederlo non seppe infrenarsi ; 
e, sdimenticala troppo la giornata della Rolhière, gli 
rimproverò la sua condotta negli ultimi due passati 
mesi ; mescolò a questi rimproveri militari qualche 
rimprovero politico, e fini col dirgli : che s’ egli era 
faticato od infermo, non aveva che a riposarsi col la- 
sciare l’esercito. Victor, a cui l’ordine di allontanarsi 
in quel momento pareva un disonore, rispose all’im- 
peratore: ch’egli andava ad armarsi di un fucile, a 
prender posto in uno dei battaglioni della vecchia 
guardia, per fare la morte del soldato tra i suoi an- 
tichi compagni d’ armi. Napoleone, vivamente tocco 
dall’emozioue del maresciallo , gli stese la mano , e 
consentì che rimanesse presso di lui ; e non potendo 
togliere a Gérard il comando del 2° corpo , conferito- 
gli in quel di stesso, .e che aveva sì ben meritato, 
pensò a ricompensare in altro modo il maresciallo. 
Eransi fatte uscire di Parigi due divisioni della gio- 
vine guardia, le divisioni Charpentier e Boyer, ch’e- 
ransi postate lungo l’ Essonne , onde difendere la ca- 
pitale su la manca delta Senna, e Napoleone ne formò 
Tuìkrs. Voi. XIX. 9 
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un corpo, dandone a Victor il comando. Porre questo 
maresciallo presso V imperadore, ed esonerarlo in tal 
modo da ogni malleveria, era un consolarlo, un ren- 
dergli intero il suo valore ad un tempo stesso ; sen- 
dochè, liberato dalla cura del supremo comando*, ri- 
tornava l’uno de’migliori ufficiali dell’esercito. 

Il 19 Napoleone avrebbe voluto marciar tosto sopra 
Nogent, per continuare ad inseguire Schwarzenberg , 
e per commettergli una battaglia generale , se pur 
giugneva a fargliela per forza accettare. Se non che 
la necessità di far passare per un solo ponte , quello 
di Montereau, tutte le truppe ch’egli aveva allora 
adunale, cioè, le due divisioni di riscossa di Parigi , 
il 2° corpo, la guardia imperiale, la divisione di Spa- 
gna , e Analmente il corpo di Macdonald , che non 
aveva potuto passare la Senna a Bray, fece perdere 
intera la giornata del 19. Nel mentre che questi corpi 
sBlavano per lo ponte di Montereau, Napoleone prese 
le sue misure per trovarsi al più presto possibile in 
presenza del nemico, ed anche sul banco se gli riu- 
sciva. I ponti di Bray e di Nogent essendo stati di- 
strutti, fece appàrecchiare presso Nogent tutto il bi- 
sognevole per gittare un passo da servire al corpo di 
Oudinot; e in quanto all’altro di Macdonald, abbiamo 
testé detto, che lo aveva già tratto a sè sino a Mon- 
tereau. Il disegno di Napoleone era, passato il ponte 
di Montereau, di volgersi a manca, di correre lungo 
la Senna sino a Méry, non lungi dal punto d’unione 
con l’Aube ; poi, ivi giunto, a vece di seguitare Schwar- 
zenberg su la via di Troyes, di lasciare un sol corpo 
sulle tracce di questo, e col grosso delle forze pas- 
sare la Senna a Méry, risalirla per la destra, mentre 
Schwarzenberg la risaliva per la sinistraci approAt- 
tare del maggiore numero di nemici che si avrebbero 
dinanzi per marciare più presto, e Analmente di ri- 
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passare la Senna al disopra di Troyes per dar batta- 
glia a Schwarzenberg su la linea di ritirata e su la 
sua linea di comunicazione con Blticher: due vantaggi 
considerevoli e della massima importanza. Scorgesi 
adunque che questo iensauribile intelletto, fallitogli 
un mezzo, ne immaginava subitamente un altro, non 
meno praticabile e del pari fecondo. 

Napoleone recò adunque il suo grosso sforzo a 
manca, verso Nogent ; e frattanto per non rimanere 
senza legame con 1’ Yonne , e per non imbarazzar 
troppo la grande strada di Troyes, diresse Macdonald 
un poco a destra per Saint-Marlin-Bosnay e Pavillon, 
e Gérard un po’ più a destra ancora per Trainel ed 
Avon. Incumbenzò il generale Alix, l’animoso difen- 
sore di Sens, di rioccupare le rive dell’ Yonne con le 
guardie nazionali e con la cavalleria di Pajol. Que- 
st’ ultimo generale, in conseguenza delle inaudite fa- 
tiche durate in questa stagione campale , aveva ve- 
duto riaprirsi le sue ferite, e Napoleone, dopo averlo 
ricolmo di ricompense , lo aveva rimandato a Parigi, 
e datogli Alix per successore. Fece alcune aggiunte 
alla vecchia guardia, dandole due magnitici battaglioni 
composti di vecchi gendarmi di Spagna, con che recò 
a diciolto battaglioni la divisione della vecchia guar- 
dia che aveva sotto mano (l’ altra trovandosi verso 
Soissons capitanata da Mortier) e le aggiunse parec- 
chie compagnie di giovani soldati, destinati ad uscire 
dalle file per far l’ufficio di bersaglieri, nel mentre 
che i vecchi soldati rimarrebbero in linea qual muro. 
Iterò le sue raccomandazioni a Parigi, onde si conti- 
nuasse a formarvi nuovi battaglioni di linea, ed a 
Versailles, per la formazione di nuovi squadroni. Rac- 
comandò precipuamente l’allestimento di un compiuto 
traino da ponte, con le barche che si potessero rac- 
cogliere lungo la Senna; imperciocché, per mancanza 
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di quest’argomento di guerra, il passo dei fiumi fran- 
cesi era divenuto per i Francesi stessi tanto malage- 
vole, quanto quello dei fiumi forestieri, ed un ostacolo 
continuo agli armeggiamenti di Napoleone. 

Nel dar tutte queste disposizioni egli spese i giorni 
19 e 20, tempo speso dalle sue truppe nel passare la 
Senna a Montereau e nell’incamminarsi verso Nogent. 
Egli aveva momentaneamente stabilita la sua resi- 
denza (1) nel castello di Surville, ed aveva gran bi- 
sogno del tempo che gli era lasciato; che non doveva 
egli unicamente occuparsi delle truppe che seco aveva 
duranti questi due giorni, ma anco di quelle che di- 
fendevano le diverse frontiere della Francia, e che non 
meno dell’altro richiedevano la sua sopravvegghianza 
e precipuamente il suo valido impulso. Il generale 
Maison, inviato nel Belgio per surrogarvi Decaen , a 
cui Napoleone rimproverava di avere abbandonalo 
Willemstadt e Breda, s’era sforzato di tener fronte ai 
pericoli d’ogni maniera che l’assediavano da ogni 
lato. Profittando del momento in cui aveva sotto i 
suoi ordini le divisioni dt-lla giovine guardia Roguet 
e Barrois, erasi spinto contro gl’ Inglesi del generale 


(1) Abbiamo già fatto osservare, che per ignoranza delta corri- 

spondenza di Napoleone, gli si rimproverano s|*sso erruri che non 

commis. 1 * * 4 , od intenzioni ch’egli non ebbe, e i due giorni ch'egli 

passò in Surville ne olirono un’ altra prova. Parecchi critici fran- 
cesi e stranieri, dopo di avere domandalo per qua! ragione, lasciato 
Blucher, non corse tosto difilato da Montmirail a Provins, per pit- 
tarsi sul lianco di Schwarzenberg , a vece di fare un lungo giro 
indietro per Meaux e Uuignos, domandano ancora: Perchè non 
passò la Senna a Nug nt o a Bray, a vece di passarla solamente 
a Montereau; e per hè, dopo avere scelto Montereau, vi perdette 
due intieri giorni nel castello di Surville? La lettura delle sue 
lettere risponde a tutte queste domande. A Nogent ed a Bray la 
natura de’ luoghi, piani e cooerli di villaggi sovr’ ambo le rive , 
offriva al nemico punti di ostinata resistenza, e per giunta i ponti 
erano di legno e di facile distruzione. A Montereau, per l’opposi to, 
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Graham e contro i Prussiani del generale Bulow , e 
li aveva costretti ad allontanarsi da Anversa ; ma ri- 
maso presto con la sola di Barrois, e con alcuni bat- 
taglioni mtssi insieme in tutta ressa ne’ depositi del 
vecchio 1° corpo, e non avendo sotto il suo comando 
tutto al più che sette ad ottomila uomini di truppe 
operative, s’era trovato nell’alternativa o di chiudersi 
in Anversa, o di staccarsene per tentare la difesa del 
Belgio. Aveva preferito quest’ultimo consiglio, ch’era 
assai più savio, ed aveva lasciato in Anversa un pre- 
sidio di dodicimila uomini con l’ illustre Carnot, del 
quale Napoleone aveva accettati i servigi nobilmente 
offerti in questo stremo della patria. Maison s’era re- 
cato sopra Brusselle, indi sopra Mons e Lilla, giltaudo 
qua e là nelle fortezze del Norte le vittuaglie ch’egli 

si poteva, in grazia del riatto di Survitle, che dominava l’opposta 
riva, impadrunirsi più agevolmente del passo; ed il ponte sendo 
di pietra, si aveva più tempo per salvarlo. Il fatto provò che Na- 
poleone aveva ragione. Da ultimo, la speranza d’incogliere ilcorpo 
ch’erasi spinto sino a Fòntainebleau, era un’ ultima ragione capi- 
tale per preferire il passo di Montereau. Tentò pure ii passo dei 
tre pi nti ad un tempo stesso, ma poggiando più sull’ ultimo, che 
fu l’unico che riuscì. Fece adunque quanto si poteva fare. Perciò 
che dicesi del tempo perduto nei di 19 e 20, la sua corrispondenza 
dimostra ch’ei pestava i piedi per impazienza duranti le ore spese 
dalie truppe nel passo del punte e della piccola citta di Montereau. 
Terminato questo stilare, tutla la giornata del 20 fu necessaria per 
concentrarsi a manca sopra Nogent. Non vi fu per conseguenza un 
minuto sprecato ; e Napoleone, abituato a percorrere in sella entro 
tre ore gli spazi che il suo esercito percorreva appena in venti- 
quattr’ore, poteva rimanersi nel castello di Surville, per spen- 
dervi la giornata del 20 nei disbr go di altre faccende di Stato, 
non meno urgenti di quelle ch’egli dirigeva direttamente. Scorgesi 
adunque che qui. come sempre, « gli ha ragione contro i suoi cri- 
tici, beri inteso, quando si tratta di militari operazioni. Ma per 
convincersi di questa verità, è mestò ri leggere i suoi ordini e le 
sue corrisp-indenze, che gli storici, scrivendo la storia di lui, non 
avevano potuto vedere, e che noi abbiamo veduto ed esaminato 
con tutta attenzione. 
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aveva potuto trovare, e i coscritti mezzo vestiti e mezzo 
armati ctie gli era riuscito di trarre dai depositi. Men- 
tre Carnot con impassibile fermezza pativa uu orribile 
bombardamento, il quale per altro non era giunto ad 
offendere l’armata navale, argomento di tutti i furori 
dell’ Inghilterra, Maison , armeggiando con un pugno 
di soldati tra le piazze boreali della Francia , aveva, 
per quanto il consentivano le ciroslanze , salvala la 
frontiera francese da quella banda, e conservata una 
forza sempre operativa per gittarsi contro le punte di 
soldati nemici ogni volta che gliene fornivano il destro. 

Napoleone, che nella sua penosa condizione era di- 
venuto difficilissimo da contentare, stimolava iuces- 
santemente Maison a scostarsi dalle piazze per assa- 
lire alle spalle le truppe de’ Collegati che da Colonia 
s’erauo internate nella Sciampagna; e con ingiusti rim- 
proveri tribolava questo generale che di stimoli non 
abbisognava ; sendochè mostrato si fosse abile , stre- 
nuo, infaticabile nella difesa di quella frontiera. 

Più giusto moslravasi Napoleone nell’ indirizzare 
rimproveri ad Augereau; ma anche da quella banda 
era soverchiamente pretensivo , per l’ abitudine che 
aveva di richiedere più. per ottener meno. Augereau, 
vecchio, spossato dalle fatiche, disgustalo ancora, aveva 
nondimeno mostrata zelante operosità nel pericolo che 
minacciava la Francia ed in singoiar modo gli uo- 
mini che nella rivoluzione s’ erano posti in compro- 
messo. Ma in Lione aveva tremila coscritti posti in 
vecchi quadri; mancava di magazzini d’ogni maniera, 
di vittuaglie, di artiglieria, di cavalli; e per mala 
ventura egli mancava di quell’operosità creatrice che 
può trarre da una numerosa popolazione tulle le prov- 
videnze ch’essa può offerire. Aveva nondimeno procu- 
ralo di far nudrire e vestire i suoi coscritti dal Mu- 
nicipio lionese; aveva fatto venire da Valenza alcuni 
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pezzi d’artiglieria; aveva richiamato da Grenoble la 
debole divisione Marchand, ed inviati aiutanti di campo 
a Nimes, per cercarvi la divisione di riscossa ch’era 
stata destinata, come quella di Bordò, a passare dal 
mezzodi al settentrione della Francia. Era in tal modo 
giunto ne-' primi di febbraio a riunire, oltre il presi- 
dio accennalo di Lione, tremila uomini venuti di Ni- 
mes, e ciò che più montava, diecimila vecchi soldati 
dell’esercito di Catalogna ; e con queste forze si ap- 
parecchiava ad entrare in campo. Ma aveva voluto 
concedere qualche giorno di riposo alle sue truppe 
prima di correre ad affrontare il nemico. Importava 
sommamente ch’egli si facesse vivo; sendochè il suo 
apparire verso Chàlons e Besanzone potesse occasio- 
nare inquietudine e scompiglio grandi alle spalle de- 
gli Alleati, e sino al punto di risolvere Schwarzen- 
berg alla ritirata eh’ era appena incominciata. Napo- 
leone impazientissimo qual era, gl’indirizzò la lettera 
seguente che merita d’essere consegnata nelle pagine 
della storia. 


« Nogent-sur-Seine, ai febbraio 1814, 

» Il ministro della guerra mi ha posto sotto gli oc- 
» chi la lettera che gli avete scritta il 16. Questa let- 

* tera mi ha fatto grandissimo dispiacere. E che! sei 

* ore dopo l’ arrivo delle prime truppe giunte di Spa- 
» gna, voi non eravate in marciai sei ore di riposo 

* bastavano ad esse. Ho commesso il combattimento 
» di Nangis con la brigata dei dragoni venuta di Spa- 

* gna la quale da Bajona innanzi non aveva ancora 

* sbrigliati i cavalli. Voi dite che i sei battaglioni di 
» Nimes mancano d’ogni corredo, d’ogni istruzione! 
» Qual povera ragione è codesta che mi ponete innan- 
> zi, o Augereaul Io ho distrutti ottantamila nemici 
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» con battaglioni di coscritti, senza cartucciera e mal 
» vestiti. Voi dite che le guardie nazionali mettono 
» pietà. Io ne ho qui quattromila, venute di Angers e di 

* Bretagna in cappello rotondo e senza cartucciera, 
» ma armate di buoni fucili, e ne ho tratto buon par- 
» tito. — Siete senza moneta, continuate a dire. E dove 
» sperate voi di trarne? Voi non potrete procacciar- 
» vene se non quando avremo strappate le nostre rice- 
t vitorìe dalle mani del nemico. Voi mancale di cavalli 
> da traino: prendetene ovunque. Voi non avete ma* 
» gazzini: è faccenda questa ridicolosa troppo. — Vi 
» do ordine di porvi in marcia dodici ore dopo il giu- 
» gnervi di questa lettera, per cominciar tosto le vostre 
» operazioni campali. Se siete sempre l’Augereau di 

• Castiglione, conservate il comando; se vi pesano i 
» vostri sessant’ anni, rinunciatelo, rimettendolo al più 
» anziano de’ vostri ufficiali generali. — La patria è 
» minacciata ed in pericolo; essa non può essere sal- 
» vata che dall’audacia e dal buon volere, non giada 
» vani temporeggiamenti. Voi dovete avere un nucleo 
» di oltre seimila combattenti eletti; ed io non ne ho 
» tanti, e nondimeno ho distrutti tre eserciti, fatti qua- 
» rantamila prigioni, presi dugento cannoni e salvata 
» tre volte la capitale. Il nemico fugge da tutti i lati 
» verso Troyes. Esponetevi il primo alle palle. Più non 
» trattasi di operare come negli ultimi tempi; ma bi- 
» sogna riprendere i propi stivali e la propria riso- 
» luzione del 93. Quando i Francesi vedranno il vostro 
» pennacchio ai posti di scolta, e che vedrannovi espo- 
» sto il primo alle palle di fucile, voi li condurrete a 
» qualunque sbaraglio.» 

Non molto lungi da Augereau trovavasi l’esercito 
di Italia, al quale Napoleone aveva inviato l’ordine di 
ripassare le Alpi per scendere sopra Lione; ma que- 
st’ordine era stato troppo tardi spedito, e mentre il 
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principe Eugenio era impegnato contro l’esercito au- 
striaco ne’ più aspri combattimenti. Spuntato su la 
sua destra da distaccamenti austriaci, che 1* inglese ma- 
rineria aveva sbarcati al di qua dell’Adige, il prin- 
cipe Eugenio era stato costretto ad abbandonare questo 
fiume, dal quale l’esercito s’era allontanato con un 
sentimento di grande mestizia. Erasi posto in posizione 
dietro il Mincio, poggiata l’ala manca a Goito e la 
destra a Mantova, e con la risoluzione di larvisi rispet- 
tare. In fatti, scorgendo gli Austriaci occupati a pas- 
sare il Mincio alla sua manca, verso Vaieggio, aveva 
lasciato il generale Verdier in posizione con un terzo 
dell’esercito, e con gli altri due terzi aveva passato 
il Mincio per i ponti di Goito e di Mantova, indi spinta 
innanzi questa massa con rapida mossa di girata, aveva 
preso di fianco l’esercito austriaco mentr’era in mar- 
cia per recarsi al punto del passo, e lo aveva stremato 
nella pianura di Roverbella di sei a settemila combat- 
tenti, tra morti, feriti e prigionieri, e di molta artiglie- 
ria. Questo fatto d’arme era costato ai vincitori tre- 
mila uomini, perdita considerevole, avuto riguardo alle 
circostanze; ma le truppe francesi avevano mostrata 
grande energia, ed il loro giovine capitano un talento 
militare che cominciava a farsi maturo. Gii Austriaci 
confusi e smagati, erano ritornati sull’Adige, riman- 
dato ad altro tempo il loro divisamente di conquista 
sino al giorno in cui Murat recherebbe in atto le sue 
impromissioni. 

Tali erano le notizie che Tascher, ajutante di campo 
del principe Eugenio, recava a Napoleone nell’atto 
che egli combatteva a Montereau. Era dunque una 
determinazione delicata e degna di severa meditazione, 
la persistenza di sgombrare l’Italia dopo una splen- 
dida vittoria in sul Mincio, dopo le vittorie più splen- 
dide ancora tra la Senna e la Marna. Quando Napo- 
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leone ordinò quello sgombramento, tanto fatto aveva, 
non solo per bisogno di concentrare le sue forze, ma 
sibbene nella speranza che le truppe tratte d’Italia 
giugnerebbero sul Rodano a bastanza in tempo per 
esservi utile. La condizione in cui eransi condotte le 
cose, doveva suggenre nuove riflessioni; e certamente, 
se il principe Eugenio avesse potuto ricondurre in tem- 
po utile sopra Lione i trentamila uomini che avevano 
guadagnata la battaglia di Roverbella, e se avesse 
potuto congiugnerli ai ventimila di Suchet, con questi 
cinquantamila soldati provetti sboccando improvviso 
per Digione alle spalle di Schwarzenberg, era proba- 
bile che niuno de’ Collegati avesse potuto ripassare il 
Reno, ed un tal risullamento avrebbe ad esuberanza 
ricompensati tutti gl’immaginabili sacriflcj. Ma Napo- 
leone, illuminato troppo tardi intorno il divisamente 
degli Alleati di combattere anche nel verno, non aveva 
inviato l’ordine al principe Eugenio di rientrare in 
Francia se non alla fine di gennajo, quando questo 
principe era impegnato in malagevoli operazioni, e 
che non poteva ritirarsi che dopo d’ essere rimaso vit- 
torioso. In allora, sé gli si rinnovava 1’ ordine di richia- 
mo, gli sarebbe state impossibile di giugnere in Lione 
prima della fine di marzo, epoca nella quale Napoleone 
doveva aver vinto od essere caduto. Arrogo che una 
tale ritirata equivaleva ad un volontario abbandono 
dell’ Italia, alla perdita, in sostanza, di un pegno che 
in Ctiàlillon doveva essere di un gran prezzo. Sebbe- 
ne Napoleone non guerreggiasse allora se non per la 
linea del Reno, l’ essere signore del Mincio e del Po, 
e il ben difenderli, era un mezzo per agevolare la con- 
cessione del Reno per via di ricompenso. Avvinata 
adunque la poca probabilità di ricondurre a tempo le 
truppe del principe Eugenio, e grandi speranze avendo 
di conservare l’ Italia, fatte di capitale importanza per 
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i negoziati, prese il partito, che il successo rese poi 
lamentabile per sempre, di non abbandonare la Lom- 
bardia. Sebbene le sue ragioni avessero un valore in- 
contrastabile, pure apparisce ch’egli era signoreggiato 
dalla fidanza inspiratagli da’ suoi ultimi successi ; fatto 
lamentevole veramente! chè il più sicuro consiglio era 
ancora di richiamare i trentamila uomini del principe 
Eugenio. Nella guerra la catena degli avvenimenti 
allungasi tanto di leggieri, da non doversi mai rinun- 
ciare ad una savia cautela, nel timore che tarda non 
riesca. 

Napoleone ebbe pure a pensare agli eserciti che 
difendevano i Pirenei, il soccorso de’ quali gli sareb- 
be stalo tanto vantaggioso. Suchet non erasi mai ri- 
stato dal sollecitar l’ordine di sgombrare Barcellona 
ed alcun’ altre fortezze della Catalogna. In quanto a 
quelle della bassa Catalogna e del regno di Valenza, 
quali erano Sagunto, Pemscola, Tortosa, Mequinenza, 
Lerida, esse non potevano più essere sgombrate in 
tempo opportuno. Da Barcellona traendo fuori sette ad 
ottomila uomini, ed altrettanti dalle picciole fortezze, 
e questi quindicimila uomini congiungendo cogli altri 
quindicimila che gli rimanevano dopo la partenza della 
divisione incamminata verso Lione, Suchet sarebbesi 
procacciato un corpo di trentamila uomini. Con siffatto 
sforzo poteva ancora decidere deila sorte della Francia, 
se chiamato era a Lione in persona. Aveva aspettata 
la risposta dal ministro della guerra sino dal di il 
febbrajo, e non vedendola giugnere aveva riguadagnata 
la frontiera, lasciati ottomila uomini in Barcellona, 
che non aveva ardilo di sgombrare senza un ordine 
formale. Napoleone tentò di riparare a questo fallo, im- 
putabile unicamente al ministro della guerra, col dare 
l’ordine a Suchet di sgombrare non solo Barcellona, 
ma anco tutti i posti ch’egli occupava ancora, e di 
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formarsi cosi un corpo d’ esercivo , col quale marce- 
rebbe sopra Lione, non lasciando in Perpignano e nelle 
fortezze del Rossiglione, se non i presidi strettamente 
necessari. 

Soult, in grazia del sistema temporeggiatore di Wel- 
lington, s’era mantenuto non già sulla Bidassoa, nè 
su la Nive, eh’ egli aveva successivamente perdute , 
ma sull’ Adour e il corso d’acqua d’Oleron. Aveva po- 
state quattro divisioni in Baiona, sotto il governo del 
generale Reille,due sull’Adour, comandale da Foy, 
e quattro dietro il corso d’acqua di Oleron, capita- 
nate da lui. Il generale Harispe formava l’ala manca 
a Navarreins, egli stesso formava il centro a Peyre- 
horade , dove il rio d’ Oleron si getta nell’Adour ; e 
Reille formava la destra a Baiona. Padrone della na- 
vigazione dell’Adour, poteva provvedere di tutto il biso- 
gnevole Baiona, e di vittuaglie e provvigioni da guerra 
tutte le punte dei suo esercito. Postato così dietro l’an- 
golo dei due fiumi con forse quarantamila uomini di 
truppe veterane (senza i quindicimila già inviati a Napo- 
leone) teneva in rispetto il suo avversario, il quale non 
ardiva trarsi innanzi senza gli Spagnuoli, nel timore di 
non essere forte abbastanza, uè entrare in Francia con 
essi, nella paura che vi facessero sollevare gli abi- 
tanti francesi col derubarli. Il generale inglese aspet- 
tava adunque per prendere l’offensiva, primieramente 
che cessassero le pioggie , eh’ erano dirottissime ; se- 
condamente che il suo governo gl’ inviasse moneta 
per pagare gli Spagnuoli, unico modo per mantenere 
tra loro la disciplina. 

Napoleone, sperando sempre di poter trarre ancora 
a sè altri soldati di quest’ esercito valoroso , rinnovò 
l’ordine a Soult di riempiere i vaili de' suoi quadri 
con coscritti, e di prepararsi a porre in marcia ad 
un pruno cenno un’ altra divisione di diecimila uo- 
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mini. Non volendo però lasciare Bordò indifeso, a 
cagione dell’ importanza morale e politica di quella 
città, s’ era deciso di non domandare a Soult questa 
prestanza se non all* ultima estremità ; ed ì successi 
che aveva ottenuti gli facevano sperare che. a tanto 
non sarebbe ridotto. 

I due giorni passati a Montereau , nel mentre che 
sfilavano le truppe, erano stati da Napoleone, siccome 
scorgesi, utilissimamenle spesi ; e prima di partire si 
estimò in debito di rispondere alla lettera che gli era 
stala inviata da Schwarzenberg col mezzo d* un aiu- 
tante di campo. 

Aveva finalmente saputo quanto era occorso in 
Chàtillon dopo riprese le conferenze. I! 16 di febbrajo 
erasi consegnala a Caulaincourt una lettera partico- 
lare di Metternich, nella quale questo ministro l* in- 
formava degli sforzi per lui fatti onde trionfare dei 
malvoleri delle corti alleate ; gli confessava che per 
riuscirvi s’era giovato della confidenziale di lui, e gli 
annunciava : che a patto di accettare formalmente le 
basi di Chàtillon, si potrebbero immediatamente so- 
spendere le ostilità. Maternich , terminando, solleci- 
tava con grandi istanze Caulaincourt a cogliere quest’oc- 
casione, per concludere la pace, occasione, diceva egli, 
che sarebbe l’ultima. 

II 17 i plenipotenziari s’ erano riuniti, avevano di- 
chiarato ch’essi rappiccavano il filo delle conferenze, ma 
unicamente sull’ affermazione positiva del plenipoten- 
ziario francese che egli era pronto a sottomettersi alle 
condizioni proposte nell’ultima seduta. Avevano poscia 
presentata una serie di articoli preliminari più insultanti 
ancora se pur era possibile, che il protocollo del 9 feb- 
braio. Questi articoli recavano: che la Francia rientre- 
rebbe strettamente nei suoi antichi confini, salve alcune 
rettificazioni di frontiere, che punto non altererebbero il 
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posto principio; ch’ella non avrebbe veruna ingerenza 
nella sorte dei torritorii ceduti , ed in universale nel 
regolare le sorti degli Stati europei; che, tutto ai più, 
le sarebbe annunzialo che l’Alemagna formerebbe uno 
Stato federativo; che l’Olanda ingrandita col Belgio, 
formerebbe un regno ; che l’Italia sarebbe indipen- 
dente dalla Francia , e che l’Austria vi avrebbe do- 
mimi, la cui estensione sarebbe più tardi determinata 
dalle corti alleate; che la Spagna europea sarebbe 
restituita a Ferdinando VII ; che in compenso di que- 
sti sacrificii l’Inghilterra restituirebbe alla Francia la 
Martinica ed anche la Guadalupa , se la Svezia pur 
consentiva a retrodata, ma che la Gran Bretagna con- 
serverebbe l’isola di Francia e l’isola Borbone. In 
quanto al Capo di Buona-speranza, all’isola di Malta 
ed all’isole Jonie, non parlavasi punto, al pari de’ pos- 
sessi ceduti dalla Francia in Italia, in Alemagna ed 
in Polonia. 

Tali furono gli articoli già contenuti nel protocollo 
del 9 febbrajo, ma d’un modo meno esplicito, meno 
offensivo, e che erano proposti questa volta qual con- 
dizione d’ una sospensione d’armi che la Francia non 
aveva chiesta offìcialmenle, e precipuamente non aveva 
promesso di pagarle un tanto prezzo. 

Caulaincourt ascoltò tutto con un animo sedato, di- 
cendo ch’era ben palese che non volevasi la pace, 
sendochè alla dura sostanza delle cose si aggiugnevano 
forme cotanto oltraggiose; che nondimeno riceverebbe 
comunicazioni di questi articoli per farli conoscere al 
suo signore, e che aprirebbesi in proposito quando ne 
sarebbe il tempo. Allora gli fu domandata una con- 
troproposta; ed egli rispose che tanto avrebbe fatto 
più lardi, e forza è dire che, a malgrado del rispetto 
dovuto ad un uomo, il quale per amor patrio soste- 
neva una parte la più dolorosa, il timore di porre in 
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pericolo la pace gl’ impedi forse troppo di palesare la 
sua indignazione. I diplomatici che gli erano contro, 
credettero infatti che sebbene egli trovasse sconfortanti 
quelle condizioni, le avrebbe nondimeno accettate, e 
che se incontravano intoppi, ciò sarebbe unicamente 
nell’ indomabile carattere di Napoleone. Meglio sarebbe 
stato che Caulaincourt si fosse mostralo indignato 
quanto Napoleone stesso poteva esserlo ; e un tale con- 
tegno avrebbe potuto porre in pericolo, non già la 
pace, sempre assicurata dalle proposte condizioni, ma 
il trono imperiale, e bisognava imitare Napoleone; pre- 
ferire l’ onore al trono. Aggiugniamo frattanto, che se 
Napoleone poteva ragionare in tal forma, Caulaincourt, 
suo ministro, non v’era del pari autorizzato, e che 
dopo la Francia il trono del suo signore doveva esser- 
gli all’animo piò eh’ altra cosa. Checché ne fosse, 
Caulaincourt indirizzò i più savj consigli a Napoleo- 
ne col dirgli: che queste condizioni non erano punto 
accettabili; ma che vi sarebbe modo di migliorarle; 
che veramente più non erano a sperarsi le basi di 
Francòfone, senza riuscire a precipitare nel Reno 
i Collegati; ma che se profittavasi delle ultime vit- 
torie per venire ad aggiustamento, sarebbe possi- 
bile, data salisfazione all’Inghilterra, d’ottener mi- 
gliori frontiere che quelle del 4 790 , non mai però 
quanto intendevasi per confini naturali. Era infatti 
possibile, con l’abbandonare la Spagna, l’Italia, tutte 
le parti dell’ Alemagna, l’Olanda e il Belgio, di otte- 
nere Mago.iza, Coblenza, Colonia, in una parola, la 
linea del Reno, col rinunciare alla Schelda ; e siffatta 
pace era certamente accettevole, se non per Napoleone, 
almeno per la Francia. Un’altra vittoria poteva tanto 
assicurare? ed era savio il consigliarla; e Caulaincourt, 
senza spiegarsi intorno a ciò che converrebbe.sacrifi- 
care delle frontiere naturali, supplicò Napoleone di non 
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mostrarsi punto imperioso; e con ragione gli aveva 
detto: ch’egli s’ingannava se credeva che le sue 
vittorie lo avessero riposto all’altezza delle basi di 
Francoforte, alle quali però potrebbesi d’un tratto 
accostare ^col presentare uua contro - proposta mo- 
derata. 

Quando Napoleone ebbe in Montereau queste comu- 
nicazioni, il rossore gl’ infiammò la fronte, e scrisse 
issofatto a Caulaincourt la lettera seguente: 

» Io vi considero qual carcerato che ignora tutti i 
» miei fatti, e dominato da impostori. Appena giunto 
» in Troyes, v’invierò la contro-proposta da presen- 
» tarsi. Ringrazio il cielo di aver ricevuta questa Nota; 
» sendochè non vi sarà Francese a cui. non faccia bol- 
» lire il sangue per indignazione. Egli è per questo 
* ch’io stesso voglio dettare il mio ultimatum... Sono 
» malcontento che voi non abbiate fatto conoscere in 
» una Nota che la Francia, per essere tanto forte 
» quanto l’era nel 1789, deve avere i suoi confini 
» naturali, in ricompenso della divisione della Polonia, 
» della distruzione della repubblica di Venezia , della 
» secolarizzazione del clero d’ Alemagna e dei grandi 
» acquisti fatti nell’ Asia dall’ Inghilterra. Dite che voi 
» aspettate gli ordini del vostro governo, e che è ben na- 
» turale che vi si facciano attendere sendochè si sforzino 
» i vostri corrieri a giravolte di settantadue ore, e che 
» tre già ve ne sono mancati. Per rappresaglia ho già 
» ordinato l’arresto de’ corrieri inglesi. 

» Sono tanto commoto dall’ infame proposta che mi 
» inviate, ch’io mi avviso già disonorato sol dall’es- 
» sermi posto nel caso che vi sia fatta. Da Troyes o 
» da Chàtillon vi farò conoscere le mie intenzioni; ma 
» credo che avrei preferita la perdita di Parigi, al ve- 
» der fare siffatte proposte al popolo francese. Voi par- 
» late sempre dei Borboni; preferirei di vederli iu Fran- 
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i eia con condizioni ragionevoli, più presto che subire 
» le infami proposte che voi mi inviate. » 

« Surville presso Monterean, 19 febbraio 1814. » 

Passato questo primo impeto di collera, Napoleone, 
apprezzati i savj consigli di Caulaincourt, consenti a 
continuare il negoziato, non più sulle basi che aveva 
incaricato il suo plenipotenziario di recare a Manheim, 
e che comprendevano il Reno sino al W hai, un regno 
per Girolamo in Alemagna, uno per lo principe Euge- 
nio in Italia, ed una parte del Piemonte per la Francia; 
ma sopra nuove basi che consistevano nel domandare 
i confini puri e semplici, cioè, il Reno sino a Dussel- 
dorf, al di là di Dusseldorf la Mosa, nulla in Italia, 
salva un’ indennità al principe Eugenio, e finalmente, 
la giusta influènza della Francia nel regolare le sorti 
degli Stati europei. Nè contentossi di questa comuni- 
cazione ufficiale; chè sapendo insorte più cagioni di 
mala intelligenza tra i Collegati, che gli Austriaci 
precipuamente erano stanchi della guerra e adombrati 
dell’affettata supremazia de’ Russi, immaginò di rispon- 
dere al passo fatto verso di lui con una lettera sua propria 
diretta all’imperatore Francesco, e con un’altra che il 
maggior-generale Berlhier indirizzerebbe al principe 
di Schwarzenberg. In queste due lettere dettate con 
molta cura si sforzò di parlare il linguaggio della 
politica e dilla ragione. Diceva: ch’erasi fatto appello 
alla vittoria, e che questa aveva pronunciato; che i 
suoi eserciti erano valorosi come nel tempo andato; 
che presto sarebbero del pari numerosi; ch’egli adun- 
que era fidentissimo nei successi di questa tutta , se 
pure volevasi prolungare; ch’egli intanto marciava 
sopra Troyes; che il primo scontro accadrebbe tra un 
esercito francese ed un austriaco; che egli credeva di 
rimanere vincitore ; che questa sua fidanza non doveva 
Thiers, Voi. XIX. iO 
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recare stupore ad alcuno ; ma che avendo provati i 
pericoli della guerra, voleva bene considerare dubbiosa 
questa sua supposizione; eh’ egli adunque ragionereb- 
be in una doppia ipotesi, cioè che scegli era vincitore 
la Lega sarebbe annientata, e che dopo questa pro- 
va le potenze lo troverebbero pretensivo più che mai 
fosse, sendovi autorizzato da’ suoi pericoli e da’ suoi 
trionfi; che se per l’opposilo egli era vinto, l’equili- 
brio europeo sarebbe rotto più che non fosse stato, 
ma in prò della Russia e in danno dell’ Austria; che 
questa troverebbesi più in soggezione , più signoreg- 
giata da un emulo orgoglioso; eh’ essa adunque 
nulla aveva a guadagnare in una battaglia che in un 
caso le farebbe perdere i vantaggi della battaglia di 
Lipsia, e nell’ altro la renderebbe quasi vassalla della 
Russia ; che quanto 1’ Austria poteva volere, in Italia 
per esempio, la Francia glielo accorderebbe sull’atto 
e rilìrerebbesi al di qua dell’ Alpi; che in tal modo, 
senza parlare dei vincoli del sangue, degni sempre di 
qualche considerazione, il vero interesse dell’Austria 
era di concludere la pace alle condizioni ch’ella stessa 
aveva offerte in Franco forte. 

A questi ragionamenti mescolati a melliflue e lusin- 
ghieri parole verso l’ imperatore Francesco, Napoleone 
altre ne aveva aggiunte non meno speciose nella let- 
tera destinata al principe di Sehwarzenberg, e molto 
acconce per toccare la memoria di questo principe, la 
sua prudenza militare ed il suo orgoglio, che i gene- 
rali russi e prussiani non ristavansi dal mortificare. 
Queste lettere furono spedite entrambe quali responsive 
all’ultimo passo fatto da Sehwarzenberg, ma sventu- 
ratamente quantunque fossero abilissimamente ragio- 
nate e scritte, esse non armonizzavano con la condi- 
zione morale delle potenze alleate, che Napoleone non 
poteva bene apprezzare sul suo campo di battaglia. 
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Certamente se l’ Austria fosse stata meno impegnata 
nella Lega, se non avesse tanto temuto di rompere 
qu'Sta colleganza, la quale, rotta che fosse, la lasciava 
sotto la ferrea mano di Napoleone; s’ella non avesse 
tanto temuto la natura di lui, ella avrebbe potuto pre- 
stare orecchio a considerazioni, le quali per molti titoli 
rispondevano allo spirilo politico dell’imperatore Fran- 
cesco, alla saviezza del suo primo ministro, ed all’of- 
feso amor proprio del suo generale in capo. Ma era 
a credersi che queste lettere, a vece di tenerle se- 
crete , le renderebbe ostensibili ai suoi alleati , onde 
porre al coperto da ogni sospetto la sua buona fede; 
che in tal caso si rinoverebbero le proteste di fedeltà, 
e che l’unione diverrebbe più intima, più stretta, onde 
resistere ad un nemico ora leone, ed ora volpe. V’era 
adunque più da perdere che da guadagnare con que- 
sto tentativo presso la Corte d’Austria. 

Checché ne fosse, Napoleone, dopo aver atteso a 
tutte queste bisogne diverse, e giunte le sue truppe al 
punto in cui le voleva, parli di Surville la mattina 
del 21, passò la Senna a Montereau, e di là risali 
sino a Nogent. Trovò il paese ovunque tanto disertato, 
da disperare di potervi nudrire le sue truppe, e con 
vive istanze fece chiedere grascie a Parigi. In Nogent 
stesso tutto era in uno stato lagrimevole in conse- 
guenza dell’ultimo combattimento. Accordò del pro- 
prio denaro sovvenimenli alle monache della carità, 
che avevano curati i feriti sotto le palle nemiche, ed 
a quelli tra gli abitanti che più avevano sofferto. 

Il giorno dopo, 22, continuando a risalire là Senna, 
si diresse sopra Méry, punto dove il corso della Senna 
si torce, e, a vece di formare una linea dal ponente al 
levante, ne descrive una da maestro a greco, da Méry 
a Troyes. Egli seguitava la grande strada di Troyes 
seco traendo le truppe di Oudinot (divisione della gio* 
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vine guardia Rothenbourg e divisione Boyer di Spa- 
gna), la vecchia guardia, le divisioni della giovine 
guardia di Ney e di Victor, la riscossa di cavalleria, 
e, da ultimo, la riserva d’artiglieria A destra per vie 
trasverse si traevano innanzi Macdonald con 1’ il 0 
corpo, e un po’ più a destra Gerard col 2° corpo e con 
la riserva di Parigi. Sull’altra riva della Senna, nei 
dintorni di Sézanne, Grouchy con la sua cavalleria e 
con la divisione Levai, si apprestava a raggiugnere 
Napoleone per Nogent; e Marmont col 6° corpo occu- 
pava la contrada tra la Senna e la Marna, per tener 
d’occhio Blucher, e per tenersi in catena con Morlier in- 
viato sopra Soissons. Le forze di Napoleone, senza quelle 
di Marmont, ma comprese quelle di Grouchy edi Levai, 
sommavano setlantaimla combattenti ad un bel circa. 

Napoleone da un momento all’altro si aspettava di 
dover combattere; e lo desiderava; sendochè dopo l’a- 
pertura di questa stagione campale non avesse mai 
avuto seltantamila uomini sotto il suo comando, senza 
parlare deil’ajuto che gli poteva al bisogno recare 
Marmont entro ventiquattr’ ore. Il perchè, siccome ab- 
biamo già detto, cercando una combinazione che ren- 
der potesse questa battaglia decisiva, aveva smesso 
l’inseguimento di Sehwarzenberg lungo la grande stra- 
da di Troyes; ed aveva immaginalo di passare la Senna 
a Méry, di risalirla rapidamente per la riva destra, 
lasciato Sehwarzenberg sulla riva manca, di sorpas- 
sarlo all’altezza di Troyes ; e allora ripassare la Senna 
per correre ad offerirgli battaglia fra Troyes e Van- 
doeuvres, dopo d’ essersi impadronito della sua propria 
linea di ritirata. Se gli riusciva d’ incarnare questo 
suo disegno, doveva senza fallo riuscire a grandissimi 
risultameli. 

La mattina del 22 gli ordini sendo dati in proposito, 
l’ antiguardo francese respinse in disordine il retro- 
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guardo del principe Wittgenstein verso Chatres, e si 
gitlò poscia sul ponte di Méry, ch’era assai lungo, 
per abbracciare più rami di fiume e di terreni palu- 
dosi. Questo ponte di legno era stato per metà distrutto 
dal fuoco; nondimeno i bersaglieri francesi correndo 
su le teste de’montanti, impegnarono un vivo fuoco coi 
bersaglieri nemici; e giunsero ad impadronirsi di Mé- 
ry. Ma ben presto scoppiato un incendio in questa 
città, per opera dei Russi, questo caso sostò i progressi 
de’ Francesi. Il calore divenne tanto intenso, che fu 
forza cedere il posto, non al nemico, ma sibbene all’in- 
cendio, e ritornare al di qua della Senna. Nello stesso 
tempo gran numero di truppe apparve al di fuori di 
Méry : e fu forza rinunciare a passare oltre. Queste 
truppe non erano nè i Russi di Vittgenstein, nè i Ba- 
varesi di Wrede, ch’era a pensarsi di"poter incontrare 
in quella direzione, ma erano i Prussiani stessi, che 
il 15 Mortier perseguitava oltre la Marna, e che eransi 
creduti fuori di causa per qualche tempo. In sette 
giorni adunque s’ erano riuniti, ed erano tornali, con 
chi? sotto il comando di chi? Tutto questo si igno- 
rava, tutto questo recava un giusto stupore a Napoleone. 

Seppelo ben presto dai prigionieri e dalle relazioni 
venute dalle rive della Marna. Dacché ebbe battuti, 
l’uno dopo l’altro, i quattro corpi dell’esercito di Sle- 
sia, questi avevano cercato di riaversi della loro scon- 
fitta, e v’ erano in parte riusciti. I generali di York 
e Sacken, sentendosi vivamente incalzati lungo la via 
di Soissons, avevano piegato a destra, e per Oulchy, 
Fismes e Reims erano giunti a CS.àlous, dove Blucher 
li aveva chiamali; e ivi riuniti alle reliquie dei corpi 
di Kleist e di Langeron, avevano formato un polso di 
trentaduemila uomini. L’orgogliodi quest’ esercito era 
crudelmente umiliato; sendochè lo componessero Russi 
e Prussiani i più fanatici, capitanati dall’audace Blu- 
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cher e lutti i focosi settarj delTugen-Bund; nè potevano 
consolarsi, dopo aver tanto derisa la timidezza dell’ e- . 
sercilo di Boemia, d’aver sofferte sifTatteroite.il per- 
chè più ardente era in loro l’ agonia di tornare su la 
scena; ed avevano il merito di volere ad ogni rischio 
riparare alle patite sconfitte. Un’occasione era ad essi 
sembrato che si fosse offerta, e con allegrezza d’ani- 
mo l’ avevano afferrata. 

Marmont, dopo la terribile giornata di Vauchamps 
aveva sostato in Étoges ; e siffatta sospensione d’ in- 
calzamento accennava chiaramente che Napoleone, ri- 
petendo contro l’esercito di Boemia l’armeggiare che 
gli era si ben riuscito contro quello di Slesia, s’ era 
sospinto contro Schwarzenberg. Questa congettura mu- 
ta vasi in certezza se pensavasi che Schwarzenberg, 
dopo d’ essersi spinto innanzi sino a Fontainebleau e 
Provins, Napoleone non aveva sofferto che s’accostasse 
viemaggiormente a Parigi , senza correre contro di 
lui. In tal caso un sol partilo rimaneva a prendersi 
dall’esercito di Slesia, ed era di tramutarsi tosto dalla 
Marna in su la Senna, dove troverebbe probabilmente 
il distaccamento di Marmont, lasciato in osservazione, 
e sul quale disfogherebbe la vendetta delle quattro 
crudeli sconfitte che aveva sofferte. 

Prese queste risoluzioni, Blucher aveva accordati 
due soli giorni di riposo alle sue truppe, ed aveva 
spedili corrieri dietro corrieri a Schwarzenberg , per 
informarlo del suo novello imprendimenlo. L’arrivo di 
considerevoli rinforzi lo aveva confermalo nel suo 
proposito. Dei corpi di Kleist e di Langeron gli era 
sino allora rimasa la metà soltanto sotto il suo co- 
mando immediato, l’altra metà avendo lasciata al 
blocco delle fortezze, e questa ricevuto il cambio da 
altre truppe, in quel momento lo avevano raggiunto. 

11 corpo di Saiut-Priest, invialo da prima verso Co- 
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blenza, era pur giunto; e il giorno 18 Blucher, nel 
riporsi in marcia da Chàlons sopra Arcis , aveva ri- 
cevuto, tra fanti e cavalli, un rinforzo di quindici a 
sedicimila uomini. 11 suo esercito adunque di sessan- 
tamila uomini, ridotto a trentaduemila sotto i colpi 
di Napoleone, era d’ improvviso risalilo a quarantot- 
tomila combattenti , e trovavasi per conseguenza in 
abilità di tentare qualche gran fatto; tanto è vero che 
nella guerra la passione ha spesse fiate i risultamenti 
del genio, sendochè col forte volere essa supplisca al 
difetto dell’intellettiva. 

Blucher s’era adunque posto in marcia sopra Arcis; 
e, strada facendo, giuntagli notizia che Schwarzen- 
berg, rivoltosi sopra Troyes, ve lo aspettava per com- 
mettere battaglia, s’era diretto difilato sopra Méry , 
onde giugnere più presto al luogo di convegno , onde 
poter piombare improvviso sul fianco dei Francesi , 
che egli supponeva dietro le peste dell’ esercito di 
Boemia. 

Napoleone, incontrato Blucher a Méry su la destra 
della Senna, non doveva più pensare a gitlarvisi con 
le sue genti ; e non pensando che questo generale 
avesse potuto sì presto ristorare le sue perdite e riu- 
nire un esercito di quasi cinquantamila uomini, poco 
si pose in affanno dell’apparire di lui, nè disperò d’in- 
cogliere nel dì seguente o nell’altro corpo a corpo il 
principe di Schwarzenberg e di atterrarlo. I soldati 
suoi avevano riacquistata la coscienza della loro su- 
perioranza, ed egli la fiducia nella sua fortuna; e 
tutti marciavano con letizia alla grande gesta che si 
preparava. Napoleone risolse di recarsi nel posdomani 
25 febbraio sopra Troyes. 

Ma nel mentre ch’egli cercava questa battaglia, il 
suo principale avversario rinunciava al pensiero di 
commetterla ; chè Schwarzenberg era, cagionevolmente 
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atterrito dal doversi trovare a fronte di Napoleone 
ch’egli supponeva alla lesta di forze considerevoli, e 
temeva di risicare in un giorno la sorte dei Confede- 
rati. Gli si erano fatte esagerale relazioni intorno alle 
forze giunte dalla Spagna; e per quanto riguardava 
il loro valore, egli ne aveva fatto sperimento nel fatto 
d’armi di Nangis. Supponeva che Napoleone capita- 
nasse in persona non meno di ottanta a novantamila 
combattenti accesi dalla - vittoria e da una condizione 
straordinaria di fatti. Separato da Blucher, che egli 
non sapeva sì vicino, erasi ridotto a centomila uo- 
mini, in conseguenza dei sostenuti combattimenti e 
delle punte di soldati qua e là dovute lasciare. Questi 
centomila uomini non erano riuniti del pari che gli 
ottantamila attribuiti a Napoleone , e non parevagli 
savio consiglio, nel mentre che centosettantamila erano 
stati tenuti, alla Rothiére, in soggezione da cinquan- 
tamila (numero esagerato eh’ erasi supposto a Napo- 
leone in quella giornata) di risicarne cento contro 
ottanta. Arroge, che se rimanevasi battuti, erasi d’un 
tratto ricondotti sul Reno, ed in un giorno perdevasi 
il frutto delle due stagioni campali degli anni 1812 
e 1813, e rendevasi l’oppressore comune più preten- 
sivo, più oppressivo che mai fosse stato! Per i Russi 
e per i Prussiani eh’ erano dominati dalla passione , 
e che avevano molto da guadagnare se vincitori, e 
molto da perdere se battuti, vi potevano essere ragioni 
di esporsi ai maggiori cimenti; ma per gli Austriaci, 
che risicavano in un giorno quanto avevano riconqui- 
stato in un anno, riconquisto offerto loro da Napoleone 
senza spargimento di sangue, ed ai quali la vittoria 
prometteva soltanto un aumento di preponderanza della 
Russia , il vantaggio d’ una lutta prolungata , per gli 
Austriaci veramente non ne valeva la peua. La dop- 
pia lettera di Napoleone, sebbene avesse il grand’ in- 
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conveniente di porre a nudo l’intendimento di dividere 
i suoi nemici, non aveva però mancato di gitlar semi 
tra loro di divisione, col trarre gli Austriaci a queste 
ben naturali riflessioni. Una circostanza inquietante 
faceva giunta d’altronde a quelle eh’ erano poste in- 
nanzi in favore d’ una sospensione di ostilità. Mentre 
erasi nel campo degli Alleati ricevuta la notizia po- 
sitiva d’ un forte polso di truppe venuto di Spagna e 
giunto per Orléans in Parigi, molto sparsa erasi la 
voce di un altro maggiore distaccamento comandato 
da Suchet e giunto da Perpignano in Lione. In tempo 
di guerra le impressioni si fanno più profonde, più 
vive, e i fatti anche veri sono sempre esagerati e sino 
al punto da renderli ben presto menzogneri. Bubna, 
postato tra Ginevra e Lione, temeva di avere a fare 
con cinquanta a sessantamila nemici , e domandava 
prontissimi aiuti, grandi sciagure annunciando se non 
obbedivasi tosto alle sue domande. E nel fatto che 
sarebbe mai accaduto se una battaglia si fosse per- 
duta nella Franca Contea alle spalle degli eserciti al- 
leati ? Era forza adunque, per prevenire un sì funesto 
accidente, staccare senza indugio ventimila uomini in 
aiuto di Bubna; e ridursi cosi ad ottantamila, e con 
essi trovarsi a fronte di Napoleone che ne aveva al- 
trettanti, fatto della massima imprudenza! Rimaneva, 
a dir vero, Blucher, del quale ignoravansi le forze, ma 
del quale si conosceva la natura, e del quale era tale 
l’indocilità, che, a malgrado del suo zelo , non pote- 
vansi far ragioni su le forze ch’egli capitanava. 

Per queste considerazioni, ch’erano di qualche peso, 
il prudente Schwarzenberg era di parere che si do- 
vesse cansare una battaglia generale; che si do- 
vesse indietreggiare sopra Brienne , Bar-sur-Aube e 
Langres; aspettarvi i rinforzi ch’erano annunciati; 
inviare nel tempo stesso per Digione ventimila uomini 
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a Bubna; e per cessare gli assalii in questo mentre 
di Napoleone, rispondere alla sua doppia lettera, col 
proporgli un armistizio, il qual forse condurrebbe alla 
pace, o, in caso diverso, procurerebbe il tempo di as- 
sicurare la vittoria. 

Queste ragioni furono discussale il giorno 22 in un 
consiglio tenutosi nel quartiere generale, alla presenza 
dei tre sovrani, dei generali e dei ministri della Lega. 
Alessandro , pochi dì prima tanto focoso , non osava 
così d’ improvviso farsi apostolo del temporeggiare; 
ma palesava minore alterezza di sentimento e di lin- 
guaggio. La fazione ardente, sebbene priva di Blucher 
e dello stato-maggiore di lui ch’erano in Méry, trovò 
nondimeno i suoi sostenitori, i quali fecero intendere 
che indietreggiare era fiacchezza di funesto effetto mo- 
rale ; che nella posizione in cui si era bisognava vin- 
cere o perire ; che riuniti ali’ esercito <ii Slesia , si 
avrebbero forze doppie di quelle di Napoleone, e che 
in tal caso si vincerebbe, essendo indegno il supporre 
d’essere vinti combattendo due contr’uno; che in ogni 
caso non v’era altro partito da prendere, coneiofosse- 
chè una mossa retrograda ruinerebbe all’intuito i fatti 
della Lega; che ritornare sopra Langres era un riporsi 
in contrada povera di sua natura, immiserita per 
giunta dal recente soggiorno fattovi dalle truppe, che 
non vi si potrebbe vìvere ; che la ritratta sopra Lan- 
gres trascinerebbe tosto a quella su Besanzone ; che 
dar volta in tal forma era un restituire tutto intero 
a Napoleone il suo prestigio, un rendergli tutti i suoi 
partigiani, un eccitare i campagnuoli francesi , che 
già uccidevano gli sbrancati, a sollevarsi in massa 
per isgozzare i piccioli corpi isolati ; che l’indugiare, 
in una parola, era morte per i Collegati. 

Chi avesse ragione allora, se i temporeggiatori o 
gli impazienti, niuno potrebbe dirlo con certezza. In* 
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fatti, se i secondi facevano giusto il còmpito delle 
forze proprie e delle nemiche , i primi cedevano a 
giusti timori, (mando non volevano tutto per tutto ri- 
sicare contro Napoleone; imperciocché s 9 egli avesse 
guadagnata la battaglia (e nella disposizione in cui 
erano le sue truppe aveva grande probabilità di gua- 
dagnarla) le truppe della Lega sarebbero state preci- 
pitate nel Reno. Si è dunque in diritto di sostenere 
che Schwarzenberg, sebbene le sue ragioni avessero 
un carattere di timidezza, tutto bene considerato, egli 
aveva più ragione che i suoi avversarli. 

Checché ne fosse, la fazione dei moderati insistette; 
e siccome dopo gli ultimi casi essa aveva acquistata 
tanta autorità, quanta ne avevano perduta Blucher e 
i suoi seguaci , e che V imperatore Alessandro fran- 
cheggiava meno la fazione degli ardenti, Schwarzen- 
berg fece prevalere la sua opinione, e la proposta d’un 
armistizio fu risoluta. Questa proposta in nulla im- 
pegnava, nè riguardo alle condizioni della pace , nè 
riguardo a quelle dell’armistizio stesso ; e se non era 
accettata, avrebbe almeno occupato Napoleone per al- 
cune ore , e tardatane forse la marcia di un giorno 
intero, e sarebbe gran guadagno; se poi era accet- 
tata, consentiva agli alleati di concentrarsi gli uni a 
Langres, gii altri a Chàlons, di rinforzarvisi conside- 
revolmente; è da ultimo (secondando il voto secreto 
degli Austriaci) di rappiceare il filo dei negoziati di 
pace con maggiore probabilità di successo; chè depo- 
ste le armi una volta, non si ripiglierebbero si di leg- 
gieri. I partigiani della guerra ad oltranza consenti- 
rono ad un tal passo, nella speranza che darebbe in 
nonnulla; e che farebbe se non altro guadagnare al- 
cune ore, fatto agli occhi di ognuno Fdi un incontra- 
stabile vantaggio Schwarzenberg fece scelta del prin- 
cipe Vincislao di Liechtenstein per inviarlo al quar- 
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tiere generale francese , con la proposta di nominare 
commissarii, i quali ai posti di scolta dei due eser- 
citi stipulerebbero una sospensione d’armi. 

Il 23 Napoleone era in marcia da Chatres sopra 
Troyes, quando alPappressarsi a questa città il prin- 
cipe Vincislao di Liechtenstein gli si presentò per con- 
segnargli il messaggio di Schwarzenberg. Napoleone 
nel vedere questa istanza dei Collegati , ne concluse 
troppo presto eh’ essi versassero in assai critica con- 
dizione ; e risolse di far mostra di ascoltarli, ma non 
di soffermarsi, sua parte non essendo quella di trarli 
d’ imbarazzo. Egli era rimbaldanzito dai successi ot- 
tenuti e dal sentimento dei grandi fatti allora operati 
e dalla speranza di compierne altri maggiori; e non 
aveva in quel momento veruna ragione di prudenza 
per mostrarsi modesto o circospetto ; chè, per l’ op- 
posito, la jattanza poteva essere abilità. Vi si abban- 
donò adunque e per disposizione propria in quell’ ora 
e per calcolo appensato. 

Il principe Vincislao sendosi grandemente congra- 
tulato con lui per gli egregi fatti d’armi che aveva 
operati Napoleone lo ascoltò con palese compiacimento; 
parlò poi molto di quelli ch’egli preparava; esagerò 
precipuamente il numero delle sue forze; si lamentò 
delle oltraggiami proposte che gli Alleati non aveva- 
no dubitato di indirizzargli; e d’un argomento pas- 
sando all’altro, domandò se vero fosse che parecchi 
principi di Borbone si trovassero già al quartiere gene- 
rale degli Alleati. In fatti il duca d’Angoulème ten- 
tava in ail ra di farsi accogliere al quartiere generale 
del lord Wellington; il duca di Berry era sopra una 
fregata a Belle-Ile, cercando con la sua presenza di sol- 
levare la Vandea; da ultimo il padre di questi due 
principi, il conte d’Artois, munito del titolo di luo- 
gotenente generale del regno, e rappresentante Lui- 
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gi XVIII, che viveva ritirato in Hartwel, erasi recato 
nella Svizzera; poi nella Franca-Contea, per ottenere 
di essere ammesso al quartiere generale dei sovrani 
alleati. Nondimeno sino allora niuno di questi princi- 
pi era riuscito ne’ suoi passi tentati. 

L’ inviato di Schwarzenberg si affrettò a negare la 
più che menoma partecipazione dell’Austria a mene 
contrarie alla dinastia imperiale ed affermò (fatto che 
era pur vero) che il conte d’ Artois era stato escluso 
dal quarlier generale. Questa dichiarazione fece pia- 
cere a Napoleone più che non lasciasse apparire al di 
fuori; disse che passava ad occuparsi della proposta 
che gli era indirizzata, e che da Tioyes avrebbe datata 
la risposta, città nella quale intendeva entrare imme- 
diatamente. 

La sua fidanza, buona verso i Prussiani ed i Russi, 
non cadeva mollo accomodata verso gli Austriaci , i 
quali desideravano la pace, ed ai quali importava la- 
sciarla sperare al fine di disporli a moderati intendi- 
menti, o per lo manco ad indugi ne’ consigli. 

Giunto alle porte di Troyes, Napoleone vi trovò il 
retro-guardo de’ Collegati risoluto alla difesa, e minac- 
ciante ancora di porre in fiamme la città, s’egli insi- 
steva per entrarvi issofatto. Una tale minaccia fatta 
dai Russi, era faccenda da porre in riflessione, e si 
passò alla verbale convenzione: che il dì vegnente, 
24 febbraio, gli uni uscirebbero di Troyes, e gli altri 
vi entrerebbero senza trar colpo, o almanco senza 
verun atto d’ assalimento o di resistenza che potesse 
porre in pericolo la città. In fatti il di che venne 
l’ ultime truppe degli alleati uscirono chetamente di 
Troyes, nell’atto che i Francesi vi entrarono iti ugual 
modo ; e Napoleone, che venti giorni prima aveva tra- 
versata questa città quasi da vinto e con la mente 
piena di sinistri presentimenti, per non sapere se egli 
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potrebbe difendere Parfgi, e costretto a dar ordini per 
allontanarne la moglie, il figliuolo, il suo governo e 
il suo tesoro, Napoleone ricompariva in Troyes, dopo 
di avere con un pugno di combattenti posti gli eser- 
citi dell’Europa ili fuga; e vedeva i Collegati, poco 
prima si orgogliosi, demandargli, se non di deporre 
le armi, almeno di lasciarle riposare entro il fodero 
per qualche giorno 1 Strano mutamento di fortuna , 
che prova tutto ciò che un uomo di forte e pertinace 
volere e di genio, col sapere perseverare nella guerra, 
può tal volta far uscire probabilità impreviste e fortu- 
nate d’ una condizione in apparenza disperata l Questo 
mutamento di fortuna era poi a bastanza decisivo per 
confidar visi 1 Crudel dubbio, che spellava alia sola pru- 
denza, congiunta al genio, di convertire in certezza. 
Bisognava intatti, riguardo ai Collegati, saper congiu- 
gnere alla vittoria la più perfetta ilio lerazioue, onde 
abbattere la jalianza degli uni, senza sconfortare la 
discrezione degli altri ; e cogliere, per ilio’ di dire, al 
volo i’ occasiuue d’ uu aggiustamento malagevole a 
concludersi tra le proposte di Francoforte e le posteriori 
di Cliàldlonl Là era il problema da risolversi. Ber 
mala ventura Napoleone troppo fidavasi nel riciso 
ritorno della destra fortuna per mostrarsi savio, e, 
a dir vero, in quel tempo era in condizione di tutta 
speranza, soffermandosi alla scorza degli avvenimenti. 
Perchè noi stessi non possiamo tanto sperare ed illu- 
derci almeno un momento in questo tristo racconto 
dei tempi passati; sendoehè nel 18i4 si trattasse, non 
di un uomo, non di uu uomo grande, che, dopo la 
patria, è il fatto più importante nel mondo, masi trat- 
tasse della Francia, alla quale si poteva salvare ancora 
la metà delia sua grandezza; alla quale potevasi con- 
servare Magonza col sacrificio di Anversa ! 
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Interna condizione di Parigi duranti le ultime operazioni militari 
di Napoleone. — Soppiatte mene delle fazioni. — Contegno di 
Talleyrand ; suoi intendimenti : invio del signore di Vitrolles 
al campo degli Alleati — Conferenze di Lusigny; istruzioni 
date al signor di Flahaut intorno alle condizioni dell’armistizio. 
— Sforzi tentali da Napoleone per far decidere anticipatamente 
la quistione delle frontiere col tracciare la linea di separazione 
degli eserciti. — Ritirata di Schwarzenberg sino a Langres. 
— Gran consiglio de’ Collegati. — La fazione d-IIa guerra ad 
oltranza vuole che i corpi di Wintzingerode e di Bulow siano 
uniti all’esercito di Blucher, onde procacciare a questo i mezzi 
di marci ire sopra Parigi. — La difficoltà di togliere questi 
corpi a Bernadotte è tolta dal lord Cast lereagh. — Questo lord 
profitta dell’ occasione per proporre il trattato [di Chaumont, 
che obbliga i Collegati per venti anni, e si fa base cosi alla 
Santa-Alleanza. — Gioia di Bluchi r e della sua fazione; sua 
marcia per liunire a sè Bulow e Wintzingerode. — Pericolo di 
Mortier inviato al di là della Marna, e di Marmont, lasciato tra 
l’Aube e la Marna. — Questi due marescialli riescono a riunirsi, 
ed a tener fronte a Blucher, mentre Napoleóne vola al loro soc- 
corso. — Rapida sua marcia sopra Meaux. — Difficoltà per pas- 
sare la Marna. — Blucher difeso dalla Marna, pensa ad assalire 
i due marescialli, in posizione già dietro l’Ourcq.— Napoleone 
passa la Marna, ricongiunge a sè i due marescialli, e si pone 
ad inseguire Blucher, eh’ è costretto a ritirarsi sull’Aisne. — 
Condizione quasi disperata di Blucher minacciato da Napoleone 
d’essere gittato nell’Aisne. — La resa di Soissons, che dà agli 
Alleati il possesso del ponte sull’Aisne, salva Blucher da certa 
perdizione, e gli procaccia un rinforzo di cinquantamila uomini 
con la riunione de’curpi di Bulow e di Wiiuzingerode. — Cri- 
tica condizione di Napoleone, e sua impassibile fermezza in si 
repentino mutamento di fortuna. —Primo concetto di ina. dare 
verso le fortezze, per riunire a sè i presidii, e per gittarsi poi 
con centomila uomini alle spalle del nemico. — È prima ne- 
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cessarlo affrontarsi con Blucher e commettergli battaglia. — 
Napoleone espugna il ponte di Berry-au-Bac , e passa l’Aisne 
con cinquantamila uomini sotto gli occhi dei centomila di Blu- 
cher. — Pericoli della battaglia da combattersi da cinquanta 
mila soldati contro centomila. — Ragioni che decidono Napo- 
leone a prendere di viva forza il rialto di Craonne, per recarsi 
sopra Uone per la strada di Soissons. — Sanguinosa batta- 
glia di Craonne del 7 marzo, nella quale Napoleone espugna 
le formidabili posizioni del nemico. — Insignoritosi della strada 
di Soissons, Napoleone vuol penetrare nella pianura di Laone, 
per compiervi la scontitla di Blucher. — Nuova e più sangui- 
nosa battaglia di Laone , dei giorni 9 e 10 marzo, e rimasa 
indecisa, per essersi Marmont lasciato sorprendere. — Napo- 
leone è costretto a ritirarsi sopra Soissons. — Sua indomabile 
energìa in una condizione quasi disperata. — Il corpo di Saint- 
Priest sendosi appressato a lui , è assalito e messo in pezzi 
ne’dintorni di Reims, con la morte di chi lo capitanava. — 
Napoleone minacciato d’essere schiacciato tra i due eserciti ne- 
mici, si risolve a marciare su le fortezze per riunire i presidi, 
e per pittarsi alle spalle degli Alleati. — Sue istruzioni perla 
difesa di Parigi durante la sua assenza. — Costernazione di 
questa capitale. — li consigio di reggenza consultato, vuole 
che si accettino le propostt del congresso di Ghàtillon. — In- 
dignazione di Napoleone, che minaccia di rinchiudere Giuseppe 
in S'incennes, e tutti coloro che parlano di sottomettersi al ne- 
mico. — Avvenimenti nel mezzodì della Francia, e battaglia 
di Orthez, che stringe Soult a ritirarsi sopra Tolosa, ed a la- 
sciare Bordò indifeso. — Entrata degl’inglesi in Bordò, dove 1 
Borboni sono proclamati il 12 di marzo. — Malaugurato ef- 
fetto in Parigi di questi avvenimenti. — Avvertilo Napoleone 
dello spavento della rapitale, verso la quale Schwarzenberg 
marciava, risolve, prima di volgersi alle fortezze, di mostrarsi 
alle spalle di questo principe per trarlo a sé ed stornarlo da 
Parigi. — Mussa dalla Marna alla Senna, e passo delia Senna 
a Méry. — Napoleone trovasi d’ improvviso a fronte di lutto 
l’Iesercito di Boemia. — Battaglia d’ Arcy-sur-Aube, del 22 
marzo, nella quale ventimila Francesi resistono un giorno in- 
tero a no van lami la Russi ed Austriaci. — Napoleone si risolve 
finalmente a ripassare l’Aube, e di fare sua difesa di questo 
tlume. — Recasi sopra Saint-Dizier, nella speranza di avere 
tratto a sé l’esercito di Boemia. — Suo divisamente di trarsi 
innanzi sino a Nancy, per trarre a sé quaranta a cinquanta- 
mila uomini, traendoli dalle fortezze. — Per via è raggiunto 
da Cuulamcourt, obbligato a lasciare il congresso di Ghàtillon, 
in conseguenza del riliuto delie proposte degli Alleati. — Ter- 
mine del congresso di Ghàtillon e delie conferenze (li Lusigny. 
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— Napoleone non ha verun increscimento di quanto ha fatto 
nè dispera ancora della sua fortuna. — Durante questo tempo, 
avendo egli cessato dall’ interporsi tra loro , i due eserciti di 
Slesia e di Boemia si riuniscono nelle pianure di Chàlons, e 
deliberano intorno la marcia da prendersi. — Gran c> nsiglio 
de’ Collegati. La ragione militare consiglierebbe di tener dietro 
a Napoleone, e la ragione politica di trascurarlo, per correre 
sopra Parigi ed operarvi una rivoluzione. — Lettere intercetto 
di Maria-Luigia e dei ministri, fanno risolvere la marcia so- 
pra Parigi. — Iniiuenza del conte Pozzo di Borgo in questa 
circostanza. — Mossa degli Alleati verso la capitale. — Mar- 
mont e Morder, sendosi lasciati tagliar fuori da Napoleone, 
incontrano intero l’esercito della Lega. 


Napoleone voleva procacciare qualche alleviamento 
alla città di Parigi, poco prima tanto in paura, e porla 
a parte della letizia de’ suoi trionfi ; voleva precipua- 
mente rilevare gli animi abbattuti, fatto di considere- 
vole vantaggio per lo riordinamento delle sue forze, 
sendochè nullo concorso sia a sperarsi da un popolo 
sfiduciato. Il perchè egli aveva ordinata una cerimo- 
nia militare e religiosa per lo ricevimento delle ban- 
diere e per l’ entrata di venticinquemila prigioni tolti 
al nemico. Aveva desiderato che questi prigionieri, 
condotti dall’ oriente verso occidente per mezzo di Pa- 
rigi, percorressero tutta la lunga via detta dei Bnule- 
vards, affinchè i Parigini potessero assicurarsi con gli 
occhi proprj della verità de’ prodigj operati dal loro 
imperatore. In questa circostanza il compito fatto va- 
leva di scusa all’ orgoglio. 

In fatti, alla notizia dell’ appressarsi di questi pri- 
gionieri, la popolazione di Parigi accorse in folla lungo 
le vie che dovevano percorrere Russi, Prussiani ed 
Austriaci disarmati e condotti dai loro ufficiali e gene- 
rali, tutti disarmati. Senza mostrarsi arroganti, non 
apparivano punto costernali; e sui loro volli potevasi 
scorgere un sentimento assai diverso da quello che in 
Thiers , Voi . XIX. il 
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altri tempi avevano manifestato i prigionieri di Au- 
sterlilz o di Jena. Rimaneva loro una tal quale fidanza 
ed un vero orgoglio per essere stati presi in luoghi sì 
vicini alla capitale della Francia. 

Sebbene il popolo di Parigi fosse aflastidito dall’ar- 
bitrario governo imperiale, e perfettamente illuminato 
intorno gl J inconvenienti di un reggimento assoluto, 
il quale, dopo avere recata la guerra sino al Kremlin, 
la riconduceva allora sino alle falde di Montmartre, 
ciononpertanto le masse, signoreggiate dalle impres- 
sioni del momento, non potevano astenersi dal far 
plauso agli ultimi successi di Napoleone, e dal sentire 
il più vivo compiacimento nel vedere sfilare vinti e 
cattivi que’ soldati stranieri , che ognuno aveva te- 
muto di veder entrare in Parigi da vincitori e da de- 
vastatori. Nondimeno, per quella delicatezza eh’ è natu- 
rale alla nazione francese, niuno osò d’ insultarli: e 
troppa in quel tempo sarebbe stata l’ imprevidenza 1 
Dopo un primo istante di contento, ognuno sentì de- 
stare in sè un sentimento di compassione; e scorgendo 
l’estrema miseria del maggior numero di quei pri- 
gioni, più d’ un’anima buona e compassionevole lasciò 
cadere sovr’ essi una limosina, ricevuta con vera rico- 
noscenza. 

Nella corte imperiale le cose presero un aspetto più 
sereno, e visitatori in gran folla accorsero presso la 
imperatrice ed il re di Roma, e precipuamente que- 
gli alti pubblici ufficiali, i quali, avendo avvisato in 
pericolo il trono imperiale, avevano cercato di scostar- 
sene, onde nou rimanerne schiacciati dalle ruine. Al- 
cuni apparvero radianti di tutta gioja; altri in gran 
pensiero del F accoglienza che sarebbe loro fatta; tutti 
poi lodando a cielo la gloriosa stagione campale, della 
quale pochi di prima avevano deplorata la temerità;' 
e dopo aver molto ripetuto il di prima ch’era follia 
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il non voler accettare le frontiere del 1790, in quell’ora 
declamavano ad alta voce contro una pace tanto diso- 
norante, e dichiaravano altamente che le basi di Fran- 
cofone dovevano essere la condizione assoluta della 
futura pace. Maria-Luigia. troppo nuova nel paese per 
conoscere e giudicare siffatti cortigiani tutta commota 
dalla letizia e quasi tanto quant’ era stala dalla patita 
paura, ffce liete accoglienze a tutti coloro che le si 
presentarono, e si lusingò di veder presto il ritorno 
de’ lieti giorni della sua venuta in Francia (1). 

Questa gioia e le contraddizioni che dietro si trae 
e scusa, non iscorgevansi punto nelle fazioni avverse. 
Sebbene fossero due e ben diverse, quella dei regi e 
quella dei repubòlieani, due non erano nel lamentare 
i successi di Napoleone. 1 repubblicani erano quasi 
lieti per paura dello straniero, e per odio contro i Bor- 
boni ; i regi, dopo aver sperato un istante il ritorno 
dei loro principi prediletti , andavansi domandando 
affannosamente, se dovevano su i due piedi rinunciare 
a tale speranza. Èssi cercavano una scusa ai loro 
voti secreti nelle sciagure che Napoleone aveva tratte 
sopra la Franc : a; e ragiouavausi ira loro: che ogni 
mano, fosse pur quella dello straniero, sarebbe buona 
per liberarsi da un si abborrito despolismo. Frattanto 
contenlavansi di far voli, e rimaneva usi compiutamente 
inoperosi ; e tutti i loro sforzi contro il governo im- 
periale consistevano in conversazioni a bassa voce 
tra i membri dell’antica nobiltà e del clero, in pispi- 

(I) Nulla suppongo, e traggoquesteparticolarità dalla corrispon- 
denza di i ministro di polizia, da quella del l 'areica licei lare, il quale 
informava Napoleone delle più rnenume cose. Ne avverto il leggi- 
tore per la centesima volta e fortunatamente per 1’ ultima sendo 
al termine del mio impegno. Ma non tralascio di porre al coperto 
il mio obbligo di storico ; ed è uno scrupolo che il lettore mi per- 
donerà. col provargli, lo spero, il mio amore per la verità. 
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gliamenti malevoli che esageravano i sinistri o nega- 
vano i successi dell’armi imperiali ; in una inerte re- 
sistenza a tutte le disposizioni governative. Gli emi- 
grati vissuti sempre all’estero dopo la rivoluzione, e 
ch’erano sempre siati presso i principi borbonici, ave- 
vano smessa quasi 1* usanza di carteggiare con l’ in- 
terno della Francia. In quell’ora lo tentavano, senza 
trovare sollecitudine nelle risposte: e, per esempio, 
nelle provincie minacciate d’invasione niuno avrebbe 
ardito di correre loro incontro per proclamare i Bor- 
boni. Nelle città fortemente occupate dagli Alleali, 
era un gran fatto se sorgeva alcuno della fazione re- 
gia che osasse fare una politica dimostrazione. In 
Troyes due vecchi cavalieri di San Luigi avevano pre- 
sentata all’imperatore Alessandro una supplica per do- 
mandare che fossero richiamali al trono i Borboni ; 
imprudenza che doveva poi costar cara a quegli sven- 
turati! In Parigi citavansi due membri dell’ antica 
nobiltà, i signori di Polignac , i quali, tramutati dai 
loro carcere in una casa di sanità , n’ erano fuggiti , 
per correre a lutto loro rischio e pericolo ad offerire 
al conte d’Artois la sperimentata loro divozione. 

Nulla di grave poteva evidentemente essere tentato 
da uomini siffatti , troppo estranei , dopo veni’ anni, 
alle faccende della Francia, per non potervi esercitare 
pur qualche influenza. Era mestieri che membri del 
governo imperiale, gli uni malcontenti di Napoleone, 
per averli maltrattali; gli altri per desiderio di assi- 
curarsi la condizione, a cui erano salili, sotto un no- 
vello reggimento, st ndessero la mano ai regi, perchè 
una mena pur di qualche efficacia , e in ogni caso 
bene soppialta, fosse ordita in loro favore. Alcun che 
di simigliaute era in quel tempo tentato; ma in gran- 
dissimo secueto, e coi brividi delia paura. 

Di tulli i malcontenti fatti da Napoleone , quello 
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che più dava nell’occhio, quello che dava più da pen- 
sare agli amici dei Borboni, ed a quelli dei Bonapar- 
tidi, era Taileyrand. Era I’ obbietto delle speranze di 
quelli, e dei timori di questi ; e sebbene egli fosse in 
condizione , ed anche alla vigilia di sostenere una 
gran parte, pure gli uni e gli altri si esageravano - 
troppo ciò ch’egli poteva e ciò che egli ardirebbe di 
operare. Non poteva negarsi che, venuto che fosse il 
momento, caduto Napoleone ed entrali gli Alleati in 
Parigi, Taileyrand fosse il solo uomo del quale si 
potesse la Lega servire per costituire un nuovo go- 
verno su le ruine del caduto; ma ch’egli fosse l’uomo 
da poter e da voler porsi a capo d’ una rivoluzione, 
nel mentre che il vessillo tricolore sventolava ancora 
su le Tuileries, era un falso terrore della polizia im- 
periale, ed una met^illusione della regia fazione. II 
malvolere di TalleyHnd verso Napoleone, non può 
negarsi, era grandissimo; ma i suoi mezzi e la sua 
temerità non erano all’altezza della sua malevolenza. 
Nel riliulare il ministero degli esteri due mesi prima, 
precipuamente per non volerglisi lasciare la qualità 
di gran dignitario, egli s’ era posto in rottura quasi 
aperta verso l’impero; e, siccome dicemmo altrove, 
Napoleone il di prima della sua partenza lo aveva 
trattato in guisa da inspirargli le maggiori inquietu- 
dini. Insinuazioni di persone eh’ erano in corrispon- 
denza coi Borboni gli avevano fatto intendere (cosa 
che gli era d’ altronde già nota), che i servigi d’ un 
vescovo ammogliato sarebbero benissimo accolli da 
principi i più religiosi, sendochè non vi sia nulla al 
mondo che non facciano sdimenticare i servigi non 
resi ma da rendersi. Le sette non tengono a mente 
se non quanto torna in loro pio; e secondo i biso- 
gni del giorno , o tutto dimenticano , o si ricordano 
di tutto. Taileyrand con la sua profonda conoscenza 
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degli uomini e delle cose, conosceva benissimo che 
la sua carriera finita coi Bonaparlidi , era agevole a 
ricominciarsi coi Borboni. Ma egli conosceva il duca 
di Rovigo , facile , famigliare , amichevole arnhe con 
coloro ch’egli sopravvegghiava, capace nondimeno al 
primo sospetto grave anzi che no, od al pruno ordine 
di Napol one , di porre le sue dure mani di soldato 
sopra un mantello di gran dignitario ; per le quali 
considerazioni Talleyrand si governava con grandis- 
sima circospezione. 

In casa sua (un palagio su la strada di Saint-Flo- 
rentin, divenuto ben presto famoso), Talleyrand rice- 
veva, tra gli altri personaggi, il duca di Dalberg, l’a- 
bate de Pradt ed il barone Louis. 11 primo era un 
discendente degli illustri Dalberg d’Alemagna, nipote 
del principe Primate, stato da Mima nemico e poscia 
amico dell’ impero, magnificamme dotato al tempo 
delle secolarizzazioni, in grossi umori dappoi verso 
Napoleone, per aver questi data al principe Eugenio 
l’eredità del principe Primate; personaggio piccolo di 
statura, di modi alemanni e ad un tempo francesi, 
d’uua viva fisonomia, d’umore turbolento, d’opinione 
apertamente liberale, di svegliato ingegno e sagacis- 
simo, questo personaggio aveva spesso dato a cono- 
scere il suo malcontento a Talleyrand con tale ardi- 
mento, da trarre su la sua giovine sposa una disgra- 
zia di corte. Egli n’era irritato, nè punto il suo mal 
umore dissimulava. L’abate de Pradt, relegato nella 
sua diocesi, dopo la malaugurata ambasceria di Var- 
savia, alle malagevolezze della quale aveva congiunti 
tutte le mende del suo carattere, era ritornato in Pa- 
rigi dopo gli ultimi rovesci di Napoleone , e congiu- 
gneva la sua maldicenza a quella del duca di Dal- 
berg, ed in maniera da farsi intendere dalla polizia, 
che sarebbesi mostrala sorda. 11 barone Louis , un 
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tempo mezzo impegnato negli ordini religiosi ed usci- 
tone dappoi, applicato interamente agli studii econo- 
mici , dotato d’un vero genio finanziere, uomo d’un 
carattere veemente e forte ad un tempo, amante della 
libertà nella misura richiesta da una savia politica, 
abbominava il reggimento imperiale per le ragioni 
d’un uomo illuminato; e frequentava volontieri una 
conversazione nella quale , congiunti a molti lumi , 
trovava dominare le passioni sue proprie. 

Questi personaggi ed altri parecchi incontravansi 
sempre nella casa di Talleyrand , e vi scambiavano 
l’espressione delle loro opinioni. Il petulante abate 
de Pradt con l’assueta vivacità de’ suoi portamenti vi 
diceva : che bisognava senza tanti rispetti porre i Bor- 
boni al luogo dei Bonaparlidi; il duca di Dalberg; lo 
diceva meno, sebb^ie lo desiderasse del pari ; ed era 
in abilità di coadiuvarvi più utilmente. Il barone Louis 
domandava che s’imponesse fine a un despotismo, il 
quale già da due anni s’era reso stravagante. Talley- 
rand poi con la solita sua accidia, ascoltava abba- 
stanza per confortare coloro che parlavano in tal for- 
ma, ma non tanto da porsi in compromesso. Talvolta 
per altro si apriva con uno dei visitatori, rado con 
due, e quando il faceva, era col duca di Dalberg, 
del quale conosceva l’ardimento, la destrezza, le molte 
corrispondenze, dal quale poteva aspettarsi un con- 
corso efficace. Considerava l’abate de Pradt come uno 
stordito, il barone Louis qual savio amministratore , 
qual uomo eccellente da giovarsene all’occasione; ma 
a ninno di loro faceva confidenze ; che nel tempo che 
correva non aveva a che farsi della levità dell’uno e 
dell’importanza dell’altro. Lasciavali dire con un sor- 
riso approvatore ad un tempo ed evasivo; poi dopo 
d’ averli ascoltati usciva di casa, andava a far visita 
al duca di Rovigo, sotto pretesto di chiedere novelle, 
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infìngeva con lui il più vivo interessamento per i suc- 
cessi dell’ armi francesi ; affettava di deplorare l’ in- 
sufficienza del maggior numero degli agenti di Na- 
poleone; diceva esser bene a lamentarsi che un si 
grand’ uomo fosse sì mal servito ; nel che trovava il 
duca di Rovigo in pieno accordo con lui ; sendoehè 
questo ministro, malcontento del maggior numero dei 
suoi colleghi , lamentandosi di non essere più ascol- 
tato dal Sire, e lamentando che egli si fosse separato 
daJTalleyrand, era di coloro a’quali si poteva far in- 
tendere una critica ammisurata intorno alla condizione 
delle cose, purché partisse da devozione verso Napo- 
leone, non già da desiderio di rovesciarlo. Talleyrand 
presso il duca di Rovigo infìngevasi del numero di 
coloro che criticano per zelo, ingannava solo a metà 
l’accorto suo interlocutore, ma ingannavalo abbastanza 
per minorare l’effetto dei discorlfnenuti nel palazzo 
della via Saint-Florenlin. Rientrato in casa , Talley- 
rand consentiva di nuovo le più audaci conversazioni; 
confessava unicamente al duca di Dalberg il suo de- 
siderio di sottrarsi ad un giogo importabile, e con lui 
ne andava cercando i modi , nè sapevali discuoprire. 
Tentare alcun che mentre gli eserciti stranieri erano 
si lungi da Parigi, gli pareva impraticabile. Un con- 
cetto comune ad entrambi era che gli Alleati proce- 
dendo coll’armi a tentone tra la Marna e la Senna, e 
negoziando in Chàtillon, procacciassero a Napoleone 
le sole probabilità che gli rimanessero per salvarsi. 
Rompere con lui ogni trattativa ; offerirlo in tal modo 
alla Francia, qual unico intoppo alla pace; profittare 
dell’uno dei suoi andirivieni per aprirsi una via so- 
pra Parigi, era , in loro sentenza, 1’ unico modo per 
finirla. Appena i Collegati sarebbero alle porte della 
capitale , farebbesi una rivoluzione , proclamerebbesi 
scaduto Napoleone, e spezzerebbesi così tra le sue 
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mani quella spada ch’era quasi impossibile di strap- 
pargli. 

Tanto avrebbero voluto far assapere ai Collegati il 
duca di Dalberg e Talleyrand ; ma prova ben singo- 
lare del poco accordo tra il di dentro ed il di fuori ! 
essi non avevano potuto procacciarsi un ammezzatore 
per far giugnere ai Collegati codesti loro concetti. Il 
perchè i signori di Polignac, sendo riusciti a fuggire, 
nulla avevano recalo seco nè di Talleyrand , nè del 
duca di Dalberg, i soli uomini in quel tempo che 
fossero abili a servire la causa dei Borboni. 

Y’era per altro in Parigi un gentiluomo del Delfi- 
nato , uomo audace e di spiriti desti , stato in altri 
tempi nell’ esercito di Condé ; e sebbene avesse con- 
servali sentimenti legittimisti, s’era nondimeno acco- 
stato al suo compaesano il signore di Montalivel, che 
gli aveva fatto ottenere il titolo di barone e quello 
d’ispettore degli ovili imperiali. Ma poco devoto al- 
l’impero per favori di si poca considerazione, sentiva 
battersi fortemente il cuore alla sola speranza di ri- 
vedere i Borboni in Francia; e questo gentiluomo del- 
finese era il signore de Vilrolles. Avendo la passione 
di praticare con personaggi alto locati , per curiosità 
e per ambizione era entrato in qualche famigliarità 
presso il duca di Dalberg, che conosceva tutti gli spi- 
riti inquieti ed erane conosciuto ; e dal duca di Dal- 
berg era stato introdotto presso Talleyrand, che visi- 
« tava qualche volta. Il duca di Dalberg in busca d’un 
ardito in'ermediario che osasse recarsi al quartiere 
generale dei Collegati , per recarvi i pensamenti di 
Talleyrand e i suoi , aveva pensato al signor de Vi- 
trolles, e l’aveva trovato dispostissimo ad un tal viag- 
gio. La difficoltà consisteva nell’ accreditarlo presso 
grandi personaggi, sovrani e ministri , i quali anda- 
vano tramutando soggiorno , ora in Langres , ora in 
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Brienne, ora in Troyes, a seconda dei casi della guerra. 
Un sol uomo poteva far tosto accogliere l’individuo 
inviato in nome suo, e quest’ uomo era Talleyrand. 
Ma questi non avrebbe voluto mai confidare a chi si 
fosse una prova scritta della sua azione contro il go- 
verno stabilito ; ed erasi ricusato dall’inviare consigli 
per iscritto ai sovrani alleali, stringendosi ad inviarli 
ad essi ed ai loro ministri verbalmente e molto sen- 
sati. Il duca di Dalberg, che punto non risparmiavasi 
quando poteva far un passo verso il suo intento, sup- 
plì a quanto non osava permettersi Talleyrand. Ale- 
manno d’origine, aveva in Vienna conversato molto 
col signor di Stadion ; e diede a de Vilrolles alcuni 
segnali di riconoscimento accomodali a provare con 
tutta certezza che il presentatore era sua creatura ed 
inviato da lui ; e lo pose in via con l’incumbenza di 
riferire a voce quanto abbiamo esposto. Era appunto 
ciò che il conte Pozzo di Borgo' quotidianamente ri- 
peteva all’imperatore Alessandro, cioè: che bisognava 
rompere ogni trattativa con Napoleone , e marciare 
difilati sopra Parigi. L’ armistizio che pareva nego- 
ziarsi ai posti di scolta, e la notizia del quale s’ era 
già sparsa per Parigi , era , agli occhi del duca di 
Dalberg, una ragione per affrettarsi, per far sapere al 
più presto possibile ai Collegati che ogni mano per 
essi stesa a Napoleone, lo rilevava nell’alto stesso in 
in cui era per cadere. Dopo d’ essersi intertenuto coi 
monarchi alleati e co’ loro ministri , de Vilrolles do- , 
veva recarsi presso il conte d’Artois , che dicevasi 
nella Franca-Contea, per dare anche a lui utili consi- 
gli, dei quali questo principe abbisognava ancor più 
che i ministri della Lega. De Vitrolles parli per la 
strada di Sens, con falso salvo-condotto, ed all’insa- 
puta del duca di Rovigo, a parte rimasi soltanto del 
secreto il duca di Dalberg, Talleyrand e de Vilrolles. 
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Obbligato a traversare gli eserciti francesi o quelli 
de’ Collegati, ebbe a superare grandi difficoltà, e non 
poteva giungere si presto al quartiere generale degli 
Alleati. 

Nel mentre che preparavansi in tal forma le sop- 
piatte mene che dovevano contribuire, molto meno 
però che i suoi falli, alla caduta di Napoleone, questi 
era entralo in Troyes , e vi si era occupato dell’ ar* 
mistizio, del quale aveva accettala la proposta. L’ ar- 
mistizio, qual modo di far guadagnar tempo agli Al- 
leati e di farne perdere a lui , non gli conveniva 
certamente; chè, per l’opposito, egli era inteso ad 
aggiugnerli al più presto , onde commettere ad essi 
una battaglia decisiva. Ma quest’ armistizio gli con- 
veniva qual mezzo di negoziare più direttamente, più 
presso di lui, e sotto l’ impressione dei fieri colpi che 
quotidianamente dava ai suoi avversari- Aveva adun- 
que consentito ad inviare uno de’ suoi ajulanti di 
campo ai posti di scolta ; ed aveva affidata questa 
missione al conte di Flahaut. Dato gli aveva per 
istruzioni (1): di respingere ogni sospensione di osti- 
lità duranti quelle entrature , non volendo , per uno 
scambio (e forse di niuna importanza) di parole , la- 
sciarsi sfuggire Schwarzenberg ; di richiedere un pre- 
ambolo in cui si cominciasse dal dichiarare che sa- 
rebbesi trattata la pace su le basi di Francòfone; e 
di tracciare, da ultimo, la linea di separazione tra gli 
eserciti in guerra , ed in maniera che rimanesse alla 
Francia Magonza ed Anversa. Se queste condizioni 
erano accettate, Napoleone poteva posar l’armi; sen- 
dochè probabilmente non avrebbe più avuta occasione 

(l) Queste istruzioni stanno nella Secreteria di Stato, e non fu- 
rono verbali, siccome fu detto, li senso n’è adunque noto in modo 
il più sicuro. 
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d’ impugnarle , avendo veramente l’ intenzione ben 
ferma di ristarsi dal combattere se gli si lasciava la 
linea del Reno e quella dell’ Alpi. Ma posare le armi 
senza la malleveria delle basi di Francoforte, era ai 
suoi occhi un perdere tulli i vantaggi acquistati, sen- 
dosi allora la fortuna, come ei sei credeva, pronunciata 
in suo favore. 

Il signore di Flahaut partito di Troyes il 24, giorno 
in cui Napoleone v’ era entrato, si recò nel villaggio 
di Lusigny, sito a tre leghe al di là; e vi trovò i si- 
gnori di Sehou vaioli per la Russia, de Rauch per la 
Prussia, e di Langenau per 1’ Austria. In questo mo- 
mento Oudinot sospingendo il retro-guardo nemico 
sopra Vandceuvres , tempestava con projetti il luogo 
stesso in cui dovevansi riunire i negoziatori. Dietro 
domanda di Flahaut , fece volgere altrove il com- 
battimento , ed il villaggio di Lusigny fu dichiarato 
neutrale. 

Gl* inviati delle potenze alleate mostraronsi deside- 
rosi d’ una pronta soluzione : e de Fiahaut annunziò 
adunque senza indugio le condizioni di cui era la- 
tore ; e propose due cose : la prima , che le ostilità 
continuassero duranti le trattative; la seconda, che si 
facesse luogo ad un preambolo che consacrasse le 
basi di Francoforte. Questi due punti non potevano 
piacere ai commissarj de’ Coliegali, sendochè il primo 
togliesse all’ armistizio il suo principale interesse, ed 
il secondo gli desse una importanza contraria a tutti 
gl’ intendimenti della lega. Visibdmente malcontenti, 
li tre commissarj risposero che non avevano verun 
potere in proposito delle quislioni diplomatiche. So- 
spendere momentaneamente le ostilità , e fissare il li- 
mite tempo, ario sul quale si dovessero solTermare gli 
eserciti guerreggiatiti, era , in loro dire , la missione 
ad essi unicamente affidata. Essi volevano partirsi 
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issofatto ; ma de Flahaut li ritenne , impegnandoli a 
domandare nuove istruzioni , e promettendo di fare 
altrettanto da parte sua. Essi consentirono a rimanere 
in Lusigny, a condizione che scriverebbesi immedia- 
tamente ai due quartieri generali per reclamare que- 
ste nuove istruzioni. 

Napoleone, sebbene fosse fermamente ri sol ito a non 
rinunciare alle frontiere naturali, e che in tal suo in- 
tendimento non volesse interrompere il corso de’ suoi 
successi, se pur non era assicurato delle basi di Fran- 
coforte , nondimeno non era indifferente al vantaggio 
di concludere un armistizio che equi vaierebbe alla 
soscrizione dei preliminari di pace, e che condurrebbe 
ad un momentaneo attulamento delle passioni solle- 
vatesi contro di lui. Rinunciò adunque al preambolo 
difficile ad ammettersi in un trattalo d’ armistizio , e 
consentì alla continuazioiie delle trattative , nell’ in- 
tenzione di giungere con un rigiro ad incarnare il 
suo disegno. Così , per esempio , se nel determinare 
i limiti che dovevano separare gli eserciti, poteva ot- 
tenere che i Collegati gli lasciassero Anversa dal lato 
de’ Paesi-Bassi, e Chatnbéry da quello della Savoja, 
trarrebbe da tal concessione una grande probabilità di 
buon successo nei diffiditi vo assestamento delle fron- 
tiere. Per queste considerazioni conferì il potere a de 
Flahaut di continuare il negoziato in Lusigny, intra- 
lasciata la menzione delle basi di Francoforte , ma 
ferma la condizione che gli Alleati indietreggiassero 
ne*’ Paesi-Bassi sino al di là di Anversa , e che nella 
Savoja si tenessero al di fuori di Chambéry , a cui 
eransi molto appressati. Se i commissarj nemici ac- 
cettavano questa linea di separazione , era una con- 
ghietlura in favore delle frontiere naturali , la quale 
senza equivalere alla menzione delle basi di Fran- 
còfone, ne era, per mo’ di dire, l’accettazione di fatto. 
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Dietro queste istruzioni de Flahaut dovette conti- 
nuare a trattare in Lusigny. Il generale Langenau 
sendo caduto iti malattia, era stato surrogato dal ge- 
nerale Dncca latore di assicurazioni e di consigli i 
più pacifici dell’ imperatore Francesco. Il novello com- 
missario era incumbenzato di .insistere secretamente 
presso de Fiahaut, onde Napoleone non si ostinasse 
punto a continuare la guerra, sendoehè l’occasione 
di allora fosse l’ ultima, nella quale potrebbe, in con- 
seguenza de’ suoi ultimi successi, trattare vantaggio- 
samente. Il consiglio era eccellente, se con altri sa- 
crifici potevasi ottener meglio che le frontiere del 1790, 
se , per esempio , abbandonando Anversa e Bruselle, 
potevansi conservare Magonza e Colonia. Ma se que- 
sta istanza significava che, per salvare la dinastia 
bisognava abbandonare tutte le conquiste della Fran- 
cia dopo il 1790, il consiglio, buono per un suocero, 
nulla valeva per Napoleone , e la sua risoluzione di 
perire , anche col sacrificio ancora di multe migliaja 
d’uomini, conveniva meglio alla sua gloria, ai veri 
interessi della Francia. 

Nelle conferenze officiali i commìssarj SchouvalolT, 
Rauch e Ducca dichiararono , siccome era agevole il 
prevedere, eh’ essi erano riuniti per una semplice con-, 
venzione militare; che ogni stipulazione relativa alla 
sostanza delle cose non era di loro competenza; eh’ essi 
avevano per formale istruzione di non trattarne: che 
per conseguenza non potevano ammettere il preambolo 
richiesto. 

Questa dichiarazione non avendo provocata rottura 
delle conferenze per fatto del commissario francese, 
si passò a decussare intorno alla linea che doveva i 
due eserciti separare. De Flahaut propose la sua, con- 
forme agl’ intendimenti che abbiamo annunciati ; i 
commissari della Lega proposero la loro , conforme 


Digitized by Google 



PRIMA ABDICAZIONE 175 

alle politiche risoluzioni degli Alleati. Essi volevano 
al norte trarsi innanzi sino a Lilla; consentivano ad 
indietreggiare alquanto nella Sciampagna e nella Bor- 
gogna, ammessa la discussione intorno il possesso di 
Vitry, di Chaumont , di Langres; ma si ostinavano 
intorno al punto di Chambéry, e riproducevano a tal 
modo , alP esempio di Napoleone , le pretensioni fon- 
damentali delle loro corti per la indiretta via dell’ ar- 
mistizio. Si disputò , si ricorse ancora per novelle 
istruzioni, fatto che doveva prolungare di alcuni giorni 
il negoziato. 

Potevasi venire a rottura in questa occasione, sendo 
ben facile di prevedere P impossibilità di accordo, se 
pure non avvenivano gravi successi militari. Ma non 
conveniva a veruna delle parti di romperla issofatto; 
che le entrature non sospendevano le ostilità, e quindi 
a niuno recavano svantaggio; e Schwarzenberg forse 
ne sperava un rallentamento nelle operazioni di Napo- 
leone. Questi poi dal canto suo, sebbene deciso a con- 
tinuare la lutta, sentendo nondimeno il bisogno d’ una 
prossima pace, non voleva chiudere la nuova via di 
negoziare che gli era stata aperta. Egli poteva sem- 
pre chiuderla con una parola , e col lasciarla aperta 
aveva sempre una provvidenza per un caso strin- 
gente; aveva il mezzo di fermare in un pericolo 
estremo il braccio de’ combattenti. Permise adunque 
al suo commissario di continuare la deputazione con 
quelli dei Collegati intorno le innumerevoli sinuosità 
d’ una linea di divisione, la quale, incominciando in 
Anversa, andava a terminare in Chambéry. 

Duranti questi due giorni di entrature , 24 e 25 di 
febbrajo, egli commise per mala ventura un atto di 
vendetta, doppio risultamento della collera e di calcolo 
ap pensato. 

Nell* entrare in Troyes , fu assordato dai clamori 
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d’ una parte della popolazione che denunciava alcuni 
individui colpevoli, diceva, d’ aver patteggiato co’ ne- 
mici durante il loro soggiorno nella capitale della 
Sciampagna. Sebbene ognuno fosse affasti<liio del reg- 
gimento napoleonico , ciononpertanto alla vista dello 
straniero ed al noniej dei Borboni quella unanimità 
scompariva , per far luogo alle vecchie scissure delle 
fazioni. I partigiani della vecchia dinastia col porsi 
in mostra, ridestavano nell’animo dei repubblicani una 
collera ben naturale, precipuamente quando vedevano 
questi regj domandare ai nemici della Francia il 
trionfo della loro causa. In Troyes due cavalieri di 
San Luigi, i signori di Vidranges e di Gouault, presa 
la nappa bianca, avevano presentato un indirizzo al- 
l’ imperatore Alessandro , per reclamare il ritorno sul 
trono dei Borboni. Era codesta la prima manifestazione 
di tale natura che i monarchi alleati avessero incon- 
trata sui loro passi; e l’ imperatore Alessandro con 
un sentimento d’ umanità che 1’ onorava non mancò 
di far conoscere a quelli che avevano tanto ardito: 
che non v’era nulla di più variabile delle mosse degli 
eserciti, ora esposti a trarsi innanzi ed ora ad indie- 
treggiare; che nulla, per giunta, sendo ancora risoluto 
intorno ad un mutamento di dinastia in Francia , te- 
meva eh’ essi avessero commessa un’imprudenza che 
poteva tornar loro funesta. Ma I’ imprudenza era già 
commessa , e i due cavalieri di Troyes nulla ave- 
van operato per minorarla; chè per l’opposito ave- 
vano con animosa ostentazione presa la nappa bianca. 

La popolazione di Troyes , sebbene avesse nel suo 
seno molti della regia fazione . era adiratissima non- 
dimeno contro coloro che avevano palesate simpatie 
verso il nemico ; per la qual cosa le denuncie da ogni 
lato risuonarono agli orecchi di Napoleone al suo in- 
gresso in quella città. All’udire il racconto di quanto 
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era ivi occorso, si accese vivamente; e nella sua col- 
lera ordinò la cattura di coloro che gli erano desi- 
gnati per rei.. La riflessione poi , a vece di attutarne 
la collera , contribuì a renderla maggiore. Udivasi 
in quel momento 1’ apparizione del conte d’ Artois 
nella Franca-Contea, quella del duca d’Angoulétne 
nella Guienna, e 1’ altra del duca di Berry su le co- 
ste della Bretagna ; e poteva accadere che molti le- 
gittimisti favorissero le mosse degli eserciti nemici, e 
fossero d’ un funesto esempio anco in Parigi. Il per- 
chè Napoleone decise allora di soffocare i tentativi 
delle fazioni con un severo provvedimento , il quale, 
ristretto ad uno o due degl’ imprudenti, valesse a te- 
ner gli altri in soggezione. Il delitto commesso in 
Troyes era facile a provarsi ; le leggi applicabili erano 
sgraziatamente poco dubitose; e lo strumento delle 
commissioni militari, autorizzate dallo stato di guerra, 
era tanto sbrigativo, quanto sicuro. Napoleone ordinò 
la cattura degli accusati, e di farli comparire dinnanzi 
ad una commissione militare. De Vidranges s’ era fug- 
gito ; de Gouault, vecchio a bianchi capelli, compro- 
messo dagli altri, non aveva pensato a sottrarsi da 
un giudizio; sicché fu catturato, giudicato, con- 
dannato e consegnalo al braccio della giustizia mi- 
litare. 

Un uomo eccellente , scudiero dell’ Imperatore e 
devoto alla fortuna di lui ^ il signore di Mesgrigny, 
originario della Sciampagna , in gran fretta d’ animo 
per salvare i suoi compaesani, accorso con la famiglia 
del coTidannato per gittarsi ai piedi di Napoleone. 
Questi, in cui la collera era subita ma passaggiera, 
alla vista de’ supplicanti lasciò prevalere la pietà alla 
ragione politica e disse: — Or bene, gli sia fatta gra- 
zia, se pure si è in tempo. — Si corse in tutta 
ressa, ma l’infelice vecchio era già stato moschettato. 

Thiers, Voi XIX. 12 
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Napoleone ne senti vivo incresci mento; ma quando 
ad ogni istante migliaja d’esseri umani gli cadevano 
dintorno, non era l’uomo da lasciarsi soffermare da 
siffatti incidenti. Volse l’infaticabile sua mente sul 
teatro degli immensi avvenimenti eh’ egli doveva go- 
vernare e che succedevansi con rapidità maravigliosa. 
In fatti nuove mosse del nemico in quel momento si 
lasciavano vedere, e nel suo genio di fuoco ridestavano 
nuove e formidabili combinazioni. 

Schwarzenberg s’era ritirato sopra Chaumont, la- 
sciati a Bar-sur-Aube i Bavaresi di Wrede ed i Russi 
di Wittgenstein, e lunghesso l’Aube i Wurtemberghesi 
del principe reale col corpo austriaco di Giuhy. Egli 
aveva in Chaumont le guardie russe e prussiane, ed 
un corpo di granatieri e di corazzieri che facevano 
parte delle riscosse austriache. Aveva staccata una 
parte del corpo di Colloredo per Digione sopra Lione, 
onde fare spalla a Bubna: e per ciò le sue forze erano 
d’assai diminuite, non rimanendogli novantamila com- 
battenti. 

Blueher era rimaso tra la Senna e l’Aube, da Méry 
ad Arcis, coi quarantottomila uomini ch’egli aveva 
potuto riunire, aspettando impazientemente il segnale 
della grande battaglia, nella quale sperava, non solo 
di trar vendetta delle sue recenti umiliazioni patite, 
ma di trovarvi le chiavi di Parigi. Quando s’intese 
nel suo stato-maggiore che il generalissimo aveva ab- 
bandonato il pensiero di commettere questa battaglia, 
e che aveva indietreggiato sino a Langres, fu novella, 
coni’ è agevole il concepire, che scatenò Russi'e Prus- 
siani contro gli Austriaci, contro la loro fiacchezza, 
contro la loro doppiezza, contro le loro mire secrete. 
L’austriaco temporeggiatore, principe di Schwarzen- 
berg, fu trattato nel modo che suolsi verso i suoi pari 
in tutti i tempi dalla razza degli impazienti; e comin- 
.1 ‘ ' *■ 
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ciossi a dire: che se le truppe del padre di Maria-Lui- 
gia avessero rotta la fede, ciò non avrebbe impedito 
agli altri la marcia sopra Parigi; che saprebbesi aprir- 
sene la via am algrado di Napoleone e del suo eser- 
cito che vanlavasi vittorioso. Questi millantatori se 
l’ erano sì bene aperta a Montmtrail ed a Vauchamps 
d’ aver motivo di mostrarsi si tieri, si fidenti I 
Frattanto in questo si focoso stato-maggiore prus- 
siano non v’era altra autorità per operare fuor quella 
che prendevasi nel disobbedire al suo re; e quantun- 
que fosse dispostissimo ancora ad usare di siffatta ma- 
niera d’autorità, non erasi audaci a bastanza per avven- 
turarsi sopra Parigi con quarantutlomila combattenti. 
Si ricorse al mezzo consueto, si fece appello all’ impe- 
ratore Alessandro, che erasi certi di trarre a sè col- 
l’ adularlo, e gli furono messi spediti per richiederlo 
di due cose: libertà di mosse per l’esercito di Slesia, 
ed aumento considerevole di forze, ch’era agevole a 
procurare. Quest’aumento poteva consistere nella giunta 
dei corpi di Bulow e di Wintzingerode, l’uno prus- 
siano, l’altro russo, allora sotto il comando di Berna- 
dotte, i quali, dopo avere lasciati ne’ Paesi-Bassi punte 
di soldati al blocco delle fortezze, traevansi innanzi 
attraversando le Ardenne. Vero è che bisognava to- 
glierli, con suo dispiacere, a Bernadolte'; ma in quel 
tempo non mancavano le ragioni contro il principe di 
Svezia, gridato dai Prussiani insufficiente, vigliacco 
e disleale; gridato militare senza energìa, un traditore 
della causa europea, che teneva occupali più di cen- 
tomila uomini per la sua propria faccenda della Nor- 
vegia, e che esponeva in tal modo la Lega a soccom- 
bere per difetto di forze bastev oli sul punto decisivo. 
Vero è che Bernadotte s’era finalmente recato in sul 
Reno, e che si era fatto precedere dai corpi di Bulow 
e di Wintzingerode, ma i Prussiani non ristavansi 
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dal dire: ch’egli userebbe sempre delle sue forze per 
intendimenti suoi proprj, per farsi, a mo’ d’ esempio, 
proclamare imperatore dei Francesi, se pure dal trono 
di Svezia poteva lanciarsi su quello di Francia. Toglien- 
dogli i cinquantamila uomini di Bulow e di Wintzin- 
gerode per affidarli a Blucher, questo avrebbe cento- 
mila combattenti sotto il suo comando, e con questi 
incogliendo Napoleone alle spalle, potrebbe fare spa- 
rire questo spauracchio che teneva Sehwarzenberg im- 
mobile per isgomenlo in Chaumont. 

Tal era il linguaggio che i messi di Blucher dove- 
vano far intendere all’imperatore Alessandro, linguag- 
gio che avevano grande probabilità di veder bene ac- 
colto, tranne la parte diretta contro di Bernadotle ch’era 
il suo protetto. 

L’ imperatore ascoltò quanto gli fu detto con grande 
satisfazione e favore. Alcuni giorni erano passati dopo 
le sconfìtte di Nangis e di Montereau, e la sua bol- 
lente immaginativa riavutasi dalle forte impressioni 
provate, si rinfiammò al vedersi porre dinanzi la 
prospettiva del suo ingresso in Parigi. Gradi le pro- 
poste di Blucher, e provocò un consiglio dei Collegati 
per sottoporle a discussione. Questo consiglio, al quale 
convennero, oltre i tre sovrani, i ministri Mettermeli, 
Nesselrode, Hardenberg, Casllereagh, il principe di 
Sehwarzenberg e i principali generali della Lega, fu 
molto caldo. L’ imperatore Alessandro biasimò 1’ ar- 
mistizio e il sistema di temporeggiare; insistette su la 
necessità di spingere vivamente la guerra; e dichiarò 
che, in quanto a lui, era paralo a continuarla col suo 
fedele alleato il re di Prussia, se gli altri lo abban- 
donavano. L’ imperatore Francesco gli rispose allora 
col domandargli se per caso intedesse di escluderlo dal 
numero di quegli alleati sui quali avevasi ragione di 
far fondamento. Si fini per darsi su questo proposito 
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una stretta di mano, e si convenne intorno la neces- 
sità di operare prestamente e vigorosamente, in forma 
da non dar posa alcuna al comune avversario. Dopo 
alcune spiegazioni trovaronsi d’accordo più che non 
erasi sperato; e tutti riconobbero che l’armistizio nulla 
poneva in pericolo, che non sospendeva nè anco le 
ostilità, e che ogni stipulazione, che direttamente o 
indirettamente avesse potuto derogare alle proposte di 
Chàtillon, erasi con molta cura tolta via. Nulla v’era 
adunque di mutato nella condizione delle cose; vero 
è che sostavasi in Chaumont, ma era sosta di mera 
prudenza per tenersi a qualche disianza da Napoleone, 
nel mentre che stremavasi di forze per inviare- sopra 
Digione ajuti a Bubna riconosciuti necessarj. La. for- 
mazione però d’un esercito possente che potrebbe ope- 
rate contro i fianchi di Napoleone e costringerlo ad 
indietreggiare, era una savia provvidenza, da non es- 
servi ragione per opporvisi, se [iure se ne avevano i 
mezzi. In tal caso raccordare a Bluclier piena libertà 
di mosse, e rinforzare l’esercito sino a duplicarlo, se 
tanto si poteva, non faceva obbiezione nella mente di 
veruno. La difficoltà consisteva soltanto nello stremare 
il sensitivo e geloso Bernadotte di due corpi che for- 
mavano la parte migliore dell’esercito ch’egli capita- 
nava. Egli s’era già lamentato, aveva, per giunta, 
minacciato ancora, parendogli che non si facesse gran- 
de stima dei suoi servigi; ed aveva lasciato intravve- 
dere che egli potrebbe rientrare sotto la sua tenda, e 
rimanervi con le mani in mano. Diverse erano le ca- 
gioni che gli avevano inspirate queste stizzose dispo- 
sizioni. L’Austria non erasi ristata dal parteggiare 
per la Danimarca contro la Svezia; ed in Chàtillon 
erasi ricusata l’ ammissione al congresso d’un pleni- 
potenziario svezzese. In quanto a questo secondo punto, 
il leggitore deve ricordarsi che l’Inghilterra, la Prus- 
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sia, V Austria e la Russia avevano ricevuti poteri per 
trattare a nome di tutti i Collegati grandi e piccioli; 
e veramente Bernadolte con la sua persona non dava 
alla Svezi t bastevole importanza per accordarle il gra- 
do di sesta grande potenza. A queste due cagioni di 
malcontento una terza andava di costa, più operativa, 
sebbene meno esternata. Il ministro inglese interro- 
gato più volte intorno gl' intendimenti de’ Collegati 
riguardo al trono di Francia, aveva detto nettamente 
al curioso Bernadolte: che le potenze non facevano 
punto la guerra per porre una dinastia in luogo di 
un’altra; che le questioni d’interno reggimento non 
le toccavano punto punto; ch’esse lascierebbero alla 
Francia la libertà di decidere della sua sorte, nel caso 
che una nuova rivoluzione vi scoppiasse, ma che, per 
quanto li riguardava, gl’inglesi consideravano i Bor- 
boni come i soli che potessero succedere convenevol- 
mente alla napoleonica dinastia. L’umore del novello 
Svezzese, che avrebbe desiderato di tornare Francese, 
per signoreggiare la Francia, s’ era reso visibile sin da 
quell’ora, ed alla menoma contraddizione ad ogni 
istante si appalesava. Di lui, a dir vero, non avevasi 
paura; ma nondimeno uno sconcerto qualunque nelle 
faccende della Lega, nel mentre eh’ essa aveva tutte 
le sue forze occupate a fronte di Napoleone, era un 
fatto di qualche considerazione; e si temeva d’ incor- 
rere in qualche intoppo col togliere a Bernadotte la 
parte più considerevole dell’esercito ch’egli capitanava. 

Quest’era il timore che teneva dubitosi gli Alleati; 
e*V imperatore Alessandro, con tutto il desiderio che 
aveva di dar piena satisfazione al bollente Blucher, . 
tenevasi in sospeso con gli altri membri del consiglio, 
quando Castlereagh, levatosi improvviso ed operando 
qual provvidenza che d’ogni cosa dispone, domandò 
ai militari se veramente avvisassero necessaria la 
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giunzione dei corpi di Bulow e di Wintzingerode al- 
l’esercito di Slesia. Questi avendogli risposto afferma- 
tivamente, egli dichiarò che gli bastava l’animo di 
appianare ogni difficoltà col principe reale di Svezia. 
Questa dichiarazione tolse di mezzo ogni incertezza, 
e fu deciso che Blueher riceverebbe i domandali aj uti, 
e che gli sarebbe licito muoversi tra la Senna e la 
Marna nel n odo eh’ avviserebbe più conveniente al 
generale interesse delle operazioni. L’imperatore Ales- 
sandro rimandò i messi di Blueher, tutti festanti per 
la buona novella ; e nel raccontare ad essi quanto era 
occorso in questo proposito nel consiglio, non dubitò 
di esagerare assai quanto gli fosse debitrice in questa 
circostanza la fazione degli impazienti. 

Quali mezzi aveva adunque mai Casllereagh per 
accomodare questo negozio di sua sola autorità ? In 
brevità di parole noi lo faremo sapere. Questo mini- 
stro aveva uno spirito semplice' e netto che lo recava 
ad ammettere issofatto tutto ciò eh’ era necessario. 
Egli, per giunta, teneva nelle mani la possanza dei 
sussidj pecuniali, possanza grandissima in quelle cir- 
costanze , considerato che la Svezia non era ricca a 
bastanza per poter pagare le sue truppe. Avere o non 
avere venticinque milioni , era per Bernadotte avere 
o non avere un esercito svezzese. Arroge, che la Sve- 
zia, circondata da ogni lato dall’ inglese marineria, 
non poteva permei tersi impunemente un passo falso. 
Da ultimo , Castlereagh possedeva il modo di conso- 
lare l’orgoglio del principe di Svezia. Nell’ Hannover 
erasi fatta leva, e posto al soldo dell’Inghilterra, d’un 
corpo d’ Alemanni tratti dai diversi principati sottratti 
al giogo della Francia , e eh’ era di venlicinquemila 
uomini capitanati dal generale Walmoden. V’ erano 
nell’Olanda sette ad ottomila Inglesi , sotto il co- 
. mando del generale Graham; ed il principe di Orango, 
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tutto inteso a riordinare l’ esercito olandese , aveva 
già posto in armi dieci a dodicimila uomini, pure al 
soldo dell’ Inghilterra. Tutte queste truppe il lord 
Castlereagh poteva con una parola porre sotto gli 
ordini di chi gli piacesse; e risolse di porle sotto il 
comando^ del principe di Svezia, il quale avrebbe sotto 
i suoi ordini, oltre gli Svezzesi e li Danesi, ai quali 
aveva strappata la loro sommessioue , gli Alemanni, 
gl’inglesi e gli Olandesi, compresovi lo stesso prin* 
cipe d’ Orange. Questi sì svariati comandi dovevano 
nel Norie conferire a Bernadotle un’ apparenza di re 
dei re , che doveva satisfarlo e ricompensarlo delle 
forze che gli si facevano perdere. 

Gli furono inviate queste disposizioni , ed ai corpi 
di Bulow e di Wintzingerode fu spedito l’ordine im- 
mediato di porsi sotto il comando di Blucher. 

Castlereagh colse l’occasione di quel momento per 
rendere alla Lega un nuovo servigio non men grande 
del precedente. Era universalmente riconosciuto il bi- 
sogno di unione tra gli Alleati ; e temevasi ad ogni 
momento una rottura , siccom’ era da vent’ anni av- 
venuto delle colleganze strette contro Napoleone e scisse 
dalla sua spada. Tremavasi a questo solo pensiero, 
conciofossechè se commettevasi il fallo di scindersi, 
il tiranno dell’ Europa , com’ era dello l’ imperatore 
dei Francesi, ritornato del pari potente, e per giunta 
più mal disposto di prima, farebbe pesare sopra lutti 
i monarchi europei un giogo di ferro. Sebbene si 
avesse questo grandissimo timore, e che fosse mollo 
fondato, pure non impediva nel campo degli Alleati 
nè le male parole , nè i mali uflizi , nè le scene in- 
terne caldissime ; e le recenti lettere di Napoleone al- 
l’ imperatore Francesco ed al principe di Schwarzen- 
berg, dal gabinetto austriaco abilmente rese ostensi- 
bili, avevano addoppiate le inquietudini. Sebbene la 
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fedeltà austriaca non paresse punto vacillante , vole- 
vasi nondimeno stringere viemmaggiormente i vincoli 
della Lega , e convincere Napoleone eh’ egli non sa- 
rebbe mai giunto a dissolverla nè con la sua profonda 
astuzia, nè con la sua tremènda spada. 

Casllereagh pensava adunque ad un mezzo solenne 
per consacrare, per proclamare una volta ancora l’u- 
nione delle potenze alleate: e per ciò gli si offerse 
un’occasione naturale ad un tempo ed opportuna, la 
conclusione, vogliamo dire, di una nuova convenzione 
di finanze, che le tre potenze del Continente solleci- 
tavano dacché s’era deciso di recare la guerra oltre 
il Reno , convenzione per la quale il conte Pozzo di 
Borgo era stato inviato a Londra. In occasione di 
questo aggiustamento si poteva tentare di legare gli 
uni agli altri con vincoli più stretti che per lo pas- 
salo ; stipulare in quali intendimenti , per quanto 
tempo ed in quale proporzione ciascuno contribui- 
rebbe alla lulta comune ; e , finita che fosse , qual 
forma d’ alleanza si stipulerebbe per manternerne i 
risultamenti. Fu dietro questi dati che da Casllereagh 
fu concetto, indi fatto stendere in iscritto , un nuovo 
trattalo eh’ egli decise di proporre alla soscrizione 
delle corti alleate. Questo trattalo , oltre al generale 
intendimento di assodare l’unione delle potenze, aveva 
un altro fine singolare per l’Inghilterra, quello, vo- 
gliamo dire , d’ ingrandir mollo la sua influenza sul 
Continente europeo , e di procacciarsi in tal forma il 
modo sicuro di far prevalere le diverse creazioni che 
tanto le stavano all’animo. 

In conseguenza il lord Castlereagh immaginò una 
solenne alleanza tra l’Inghilterra, la Russia, l’Austria 
e la Prussia , in forza della quale ciascuna di queste 
potenze s’ impegnerebbe a fornire un contingente sta- 
bile di centocinquantamila uomini sino a tanto che 


Digitized by Google 



186 LIBRO CINQUANTBSIMOTERZO 

la guerra d’ allora fosse terminata a seconda dei loro 
desiderj. Quesli seicentomila uomini posti ai servigj 
della Lega non avevano a che fare coi contingenti 
che sarebbero domandati alle potenze di second’ or- 
dine , ecc., le quali recherebbero lo sforzo ad otto- 
centomila nomini. L’ Inghilterra non potendo fornire 
i centocinquantamila uomini di truppe proprie, s’ ob- 
bligava di fornirli in truppe estere al suo soldo. Quasi 
centomila ne aveva nella Spagna, tra Inglesi, Porto- 
ghesi e Spagnuoli, e con gli Annoveresi, con gli Ale- 
manni d’ ogni origine e con gli Olandesi, le riusciva 
agevole il riunire un nuovo contingente di cinquan- 
tamila combattenti. 

L’Inghilterra in tal modo, indipendentemente dalla 
sua parte sostenuta in sui mari, sul Continente avrebbe 
sostenuta una parte quasi uguale a quella dell’ altre 
potenze di prim’ ordine; e vi poteva aggiungere un’in- 
fluenza ch’ella sola era in abilità d’esercitare, quella, 
vogliamo dire, dell’opulenza. Castlereagh prese sopra 
di sè l’offerta di un sussidio annnale per tutta la du- 
rata della guerra di sei milioni di sterline, equivalenti 
a centocinquanta milioni di franchi , da dividersi in 
parti uguali tra la Russia, la Prussia e l’Austria. Era 
per parte dell’Inghilterra un doppio concorso all’o- 
pera comune, e triplo ancora , calcolata la sua mari- 
neria , che le doveva assicurare sopra tutte 1’ altre 
potenze una ricisa superioranza, e darle certezza che 
gli aggiustamenti della futura pace non avrebbero al- 
tra base che i proprj desiderj. 

Con siffatte stipulazioni dovevano gli uni promettere 
agli altri di non ascoltare veruna proposizione a parte, 
e di non trattare se non in comune col nemico co- 
mune, dietro condizioni pattovitefra tutti. Castlereagh 
volendo inoltre provvedere all’ avvenire, e vincolare 
le potenze all’ opera che avrebbero compiuta, concepì 
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il pensiero di obbligarle per ventanni, decorrendi 
dalla conclusione della pace. Ognuna di loro doveva, 
a guerra terminata, tenere sessantamila uomini (un 
totale di dngentoquarantamila) al servigio di quello 
tra gli alleati ohe la Francia tentasse di assalire, se 
dopo la nace ella rinnovasse le sue aggressioni contro 
i suoi vicini. Era codesto un modo di guarentire 
1’ esistenza di due regni de’ quali 1’ Inghilterra desi- 
derava ardentemente la creazione: quello de’ Paesi- 
Bassi, per togliere Anversa ai Francesi ; e quello del 
Piemonte, per toglier Genova alla Francia. 

V’ era inoltre un concetto che cominciava a germi- 
nare tra i diplomatici della Lega, ed era quello di 
dar possessi su la manca del Beno, non solo alla casa 
d’ Orange, ma anco alla Prussia, al fine di porla in 
condizione perpetua di gelosia contro la Francia. Que- 
sto concetto crasi offerto sin dal 180?j alla mente di 
Pitt, e ritornato a vita da Castlereagh, pareva un im- 
portante accessorio del nuovo regno che si voleva 
creare con la riunione del Belgio all’ Olanda. Questa 
combinazione , gradita dalla Prussia, quantunque la 
ponesse in compromesso verso la Francia, non aveva 
a temere grandi contraddizioni; chè schiacciare la 
Francia, e rinchiuderla poscia entro un cerchio di 
ferro , era il voto , la speranza , la letizia di tutto il 
mondo. Ma era nel tempo stesso per ogni potenza 
l’ occasione di domandare satisfazione dei proprj in- 
teressi. Così la Russia, per esempio, domandava per 
prezzo di queste concessioni che l’Olanda l’assolvesse 
dai presti contratti in Amsterdamo. L’Inghilterra, 
come già si è detto , voleva maritare la principessa 
Carlotta, erede della corona, col figliuolo del principe 
di Orange, e porre in qualche modo sotto uno stesso 
scettro, oltre i tre regni britannici, la novella monar- 
chia dei Paesi-Bassi. 
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Il nuovo trattato, se per un verso imponeva all’In- 
ghilterra gravi pesi, dall’altro le procacciava si grandi 
vantaggi, che l’ardilo suo ministro non aveva punto 
dubitato nel proporlo, e nell’insistere per farlo accet- 
tare. Il perchè egli si affrettò a presentarne la pro- 
posta alle potenze con le quali allora egli governava 
tutti i negozi dell’Europa. 

Proclamare una nuova alleanza per tutta la durata 
della guerra, e duratura poscia per vent’anni dopo la 
pace, onde mantenere il novello edilìzio europeo che 
sarebbesi fondato ed eretto, era faccenda di tornaconto 
per tutti i contraenti; chè, anche conclusa la pace, 
non cessavasi di temere i tentativi che la Francia 
avrebbe potuto fare. Le proposte di Gastlereagh fu- 
rono quindi accolte e soscritte da tutti il 1° di mar- 
zo. Fu questo il famoso trattalo di Chaumont, che 
servi poi di fondamento alla Santa Alleanza, e che 
per quasj quarant’ anni dominò la politica europea , 
sino al giorno in cui 1’ Europa si è finalmente avve- 
duta che v’erano altrove, e non in Francia, gravi pe- 
ricoli per l’equilibrio generale. 

Questo trattato fu soscritto con grande allegrezza 
dai Collegati, contentissimi tutti d’ essere saldamente 
vincolati e largamente sovvenuti a moneta, l’Austria 
per altro eccettuata, la quale, se da un lato scorgeva 
nella nuova alleanza preziose mallevane contro gl’im- 
prendimenti della Francia in Italia, non iscorgtvane 
altrettante contro le pretensioni della Russia nella Po- 
lonia e nell’ Oriente. Casllereagh recò più innanzi i 
suoi lavori ; e propose e fece accettare la risoluzione 
di perseverare per qualche tempo ancora, ma per al- 
tro limitala, nei negoziati con Napoleone. A questo 
erasi offerta la pace a patto che accettasse i confini 
della Francia del 1790; e per non porsi in contrad- 
dizione, dovevasi trattare con lui, e a tanto si rasse 
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, gnava. D’altronde le stipulazioni di Chaumont, col 
dare vent’anni di durata alla Lega, assicuravano con- 
tro i tentativi ch’egli potesse fare per l’avvenire onde 
ricuperare le sue conquiste. Ma s’egli prolungava le 
trattative nella palese intenzione d’ intertenere le po- 
tenze della Lega e di farsi giuoco di esse, gli si do- 
veva un termine assegnare, spiralo il quale dichiare- 
rebbesi rotto ogni negoziato , e si proclamerebbe la 
ricisa risoluzione di non trattare più con lui , fatto 
che agli occhi dell’Europa significherebbe un dichia- 
rarlo scaduto dal trono. Sino ad un tal punto nulla 
dovevasi soffrire che fosse contrario alla sua dinastia; 
e il conte d’Artois nella Franca-Contea, e il duca d’An- 
goulème nella Guienna , dovevano essere tenuti lon- 
tani dai quartieri generali dei Collegati. 

Questi provvedimenti riguardo atle potenze alleate, 
erano si ben ragionati , che furono prontamente ed 
universalmente approvati, e per essi Casliereagb con- 
sacrò nella Lega la sua propria influenza e più an- 
cora quella del suo paese. Il perchè egli ebbe a scri- 
vere al suo gabinetto : che questo insieme di cose 
costerebbe certamente assai all’ Inghilterra, ma ch’e- 
gli era nondimeno convinto che tutto sarebbe appro- 
vato , sendochè si fosse trattato di prendere la prima 
parte o di lasciarsela fuggire, e che egli erasi affret- « 
lato di prenderla, quale che fosse per essere il sacri- 
ficio delle finanze britanniche. Non aveva al certo ti- 
more d’essere disapprovato, quale che fosse il numero 
de’ milioni promessi; chè l’Inghilterra seppe sempre 
pagare la sua grandezza, raramente ingannandosi sul 
prezzo di essa. 

Appena convenuti questi provvedimenti , fu inviato 
l'ordine ai plenipotenziarii dei quattro gabinetti di si- 
gnificare a Caulaiucourl : che aspettavasi la risposta 
della Francia; che se nou le convenivano i prelimi- 
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nari proposti , ella poteva altri proporne , i quali sa- 
rebbero esaminati in uno spirito di conciliazione, pur- 
ché non si scostassero troppo dai posti principii, ma 
che passalo un certo tempo ii congresso di Chàtillon 
sarebbe dichiarato sciolto, ed ogni trattativa ricca- 
mente abbandonata. 

Avutasi da Blucher e dai suoi consiglieri , Gneise- 
nau , Muffling ed altri , la novella della risoluzione 
adottata di lasciarli liberi e di afforzarli con cinquan- 
mila uomini, di subito sentironsi ridestare l’ambizio- 
ne, ch’era ad essi tornata sì funesta, di essere i primi 
ad entrare in Parigi. Appena soffermaronsi ad esa- 
minare se prima di tornare all* offensiva convenisse 
aspettare l’aiuto di cinquantamila uomini ad essi de- 
stinalo ; e risolsero di marciar tosto innanzi, ma pie- 
gando lievemente a destra , dirigendosi cioè verso la 
Marna, dove più presto sarebbero stati aggiunti da 
Bulow e da Wmlzingerode, eh’ erano già in marcia, 
l’uno verso Soissons, l’altro verso Reims. Nella loro 
febrile impazienza, preferivano di riunirsi in via, quale 
che fosse il pencolo d’ una marcia isolala , anziché 
aspettarli in vicinanza di Schwarzenberg , dove gli 
eserciti di Slesia e di Boemia potevano prestarsi un 
vicendevole sovvenimento. Dicevano : che, operando 
in tal forma, trarrebbero a sé Napoleone e sbarazze- 
rebbero il principe di Schwarzenberg; ma non ag- 
giungevano eh’ era a rischio di pericolare essi mede- 
simi lo sbarazzar quello. Per giunta, avendo veduto 
correre alcune truppe leggieri, speravano, col recarsi 
verso la Marna, d’abbattersi forse in Marmont ed in 
Mortier separati da Napoleone, e di trovare cosi l’oc- 
oasione di vendicarsi delle recenti loro sconfitte. Ma 
ciò eh’ essi non si dicevano si era, che le mosse dei 
corpi francesi erano ragionate in modo diverso da 
quelle degli eserciti alleati, e che non avventurawansi 
del pari nel fare la guerra. 
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Checché ne fosse, il 24 di febbraio Blucher, ch’e- 
rasi recalo sino a Méry, ripassò l’Aube ad Anglure, 
0 si pose in marcia verso Sézanne. Prevedendo in 
confuso il pericolo di questa marcia, fece intendere a 
Schwarzenberg : ch’egli s’era mosso per isbarazzarlo, 
sfidali i maggiori pericoli , e che lo pregava viva- 
mente appena fosse sbarazzato dalla presenza di Na- 
poleone, di spingersi innanzi per rendere all’esercito 
di Slesia il servigio che questo era sul punto di ren- 
dere a quello di Boemia. 

Si è già veduto qual era stata la posizione di Mor- 
der e di Marmont, nel mentre che Napoleone ritor- 
nava dalla Marna in su la Senna, per commettere i 
fatti d’arme di Nangis e di Montereau. Morder, in- 
viato a perseguitare i corpi di York e di Sacken verso 
Soissons, non era riuscito ad incoglierli , avendo essi 
piegato su la loro destra , e ritiratisi incolumi sopra 
Chàlons ; ma era riuscito a riprendere Soissons , che 
era caduto in potere degli Alleati. Dietro un ordine di 
Napoleone che lo richiamava in su la Marna, era 
ritornato sopra Chàleau-Thierry, e vi si trovava il di 
stesso in cui Blucher prendeva le mosse per i suoi 
nuovi intendimenti. In quanto a Marmont, postato tra 
Étoges e Monlmirail in tal forma da poter sovvenire 
a Morder su la Marna, od a Napoleone sull’Aube, 
egli aveva successivamente occupalo Étoges, Mont- 
mirail e Sézanne. Avendo veduto Blucher passare l’Aube 
ad Anglure il 24, e ritornare il 25 sopra Sézanne, 
erasi ritirato in buon ordine sopra Esternay, dietro il 
Grand-Morin, dopo di avere uccisi alcuni uomini al 
nemico, senza veruna sua perdita. Il suo modo di go- 
vernarsi era oramai accennato, ed era , vedendosi se- 
paralo da Napoleone , in conseguenza della mossa di 
Blucher, di ripiegarsi su la Marna, di congiugnervisi 
a Morder, e di disputarvi passo passo il terreno, sino 
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a tanto che Napoleone potesse giugnere in loro aiuto. 
Aveva adunque fatto intendere a Mortier , eh’ era in 
Chàteau-Thierry, di dirigersi verso la Ferté-sous-Jouar- 
re, nel mentre ch’egli vi marcerebbe dall’altro lato; 
ed aveva informato Napoleone di quant’ era occorso , 
pregandolo di accorrere al più presto possibile a sov- 
venirli. 

La mattina del 26 Blucher avendo rincomincialo il 
suo inseguimento , Marmont continuò la sua ritirala 
sino alla Ferté-Gaucher , poi traendo su la Marna, 
prese la via della Ferlé-sous-Jouarre. Blucher lo se- 
guitò come il di prima, senza poterlo aggiungere; e 
scorgendolo dirigersi sopra la Ferté*sous-Jouarre , a 
vece di andare a Meaux, cadde in grandi dubitazioni. 
Non potè capacitarsi come Marmont andasse alla Fer- 
lé-sous-Jouarre, a vece di marciare sopra Meaux, mar- 
cia che lo allontanava da Parigi ; e questo fatto lo 
pose in sospetto che a tanto fosse condotto da un ben 
grave motivo , quello per avventura di congiugnersi 
più presto a Mortier. In tal caso, abbandonato ai due 
marescialli il vantaggio della loro riunione, che più 
non potevasi impedire, conveniva pensare almeno a 
tagliarli fuori da Parigi , e quindi dover egli correre 
difilato a Meaux. Non fece questa si semplice rifles- 
sione; e, quantunque giunto di buonissima ora a 
Jouarre, ed in abilità di occuparè Meaux prima che 
annottasse, perdette anche quella sera nel cercare ciò 
ch’egli non sapeva indovinare, sotto il pretesto, si 
spesso posto innanzi dai generali che non conoscono 
il valore del tempo, il pretesto, vogliamo dire, di la- 
sciare alle sue truppe un riposo necessario. 

Il dì che venne, 27 febbraio, capacitatosi finalmente 
che i due marescialli , già riuniti alla Ferté-sous- 
Jouarre, dovevano avere gran ressa d’animo per cor- 
rere a Meaux, onde non perdere la strada di Parigi, 
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staccò Sacken dalla sua manca , per farlo marciare 
sopra Meaux, e spinse Kleist diritto dinanzi a sè so- 
pra Sammeron, per passarvi la Marna con un traino 
da ponte che traevasi dietro. Oltre la ragione d’ in- 
tercettare la strada di Parigi sovr’ambo le rive della 
Marna, v’era pur l’altra di passare questo fiume col 
grosso delle sue genti, e di farsene difesa nel caso 
assai probabile che Napoleone abbandonasse l’esercito 
di Boemia, per correre ad assalire quello di Slesia. 

Ma i due marescialli francesi erano più desti di 
Blucher ; e mentr’egli aveva appena prese le sue ri- 
soluzioni la mattina del 27 , essi erano già in quel- 
l’ ora in piena marcia sopra Meaux , onde riporsi in 
comunicazione con Parigi , comunicazione momenta- 
neamente interrotta dalla necessità di opprare la loro 
riunione. Le loro forze, svernate dalle fatiche e dalle 
perdite, non passavano i quattordicimila uomini , di 
qualità veramente eccellente ; ma erano ben pochi per 
poter aprirsi una via a traverso un esercito di cin- 
quantamila nemici che potevano trovare su la strada 
di Meaux. Per buona ventura seppero trovar modo 
per riuscirvi con sagacità e prontezza. 

La Marna tra la Ferté-sous-Jouarre e Meaux de- 
scrive molti serpeggiamenti de’ quali la strada di Pa- 
rigi incontra le sponde a modo di una tangente di 
più cerchi. A Trilport questa strada incontra una di 
queste curve, traversa la Marna e va a riuscire a 
Meaux. I due marescialli erano parliti molto prima 
dell’ albeggiare , onde giugnere al ponte di Trilport, 
occuparlo, passarvi sopra e correre ad occupare Meaux. 
Per giunta, volendo essi assicurarsi la strada che se- 
guita la destra della Marna, avevano postato il generale 
Vincent su quella sponda per lo ponte della Ferté- 
sous-Jouarre, e gli avevano ordinato di andare ad ap- 
postarsi dietro t’Ourcq, il quale ne’ dintorni di Lizy 
Thiers. Voi. XIX. 13 
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molto s’appressa alla Marna senza però congiugnersi 
ad essa; e con la Marna forma una linea di difesa 
quasi continua. Postali in tal modo dietro la Marna 
e dietro l’Ourcq, la destra a Meaux, la manca a Lizy, 
essi potevano sostare il nemico per tre o quattro 
giorni, ricevere in questo mezzo tempo rinforzi -da 
Parigi , e senza gravi pericoli aspettarvi 1’ arrivo di 
Napoleone , il quale non mancherebbe di volare al 
loro soccorso appena conosciuta la loro condizione. 

Queste eccellenti disposizioni furono ben eseguite 
siccome furono ben concette. La mattina del 27, prima 
che Blucher potesse avvedersi della loro mossa, i 
due marescialli marciando soppialtamente tra il ne- 
mico e la Marna per la strada della riva sinistra che 
tocca i diversi serpeggiamenti di questo fiume, lo pas- 
sarono al ponte di Trilport, vi lasciarono a difesa la 
divisione Ricard, e recaronsi a Meaux. Nell’atto che 
Marmont, passata la Marna giugneva in Meaux per 
la riva destra, Saeken vi giungeva per la sinistra ; e 
già qualche punta di Russi v’ era penetrata nell’ ora 
meridiana. Il maresciallo , postosi alla testa di du- 
gento uomini, irruppe contr’essi, li respinse e chiuse 
le porte. Nel tempo stesso il generale Vincent aveva 
passata la |Marna alla Ferté-sous-Jouarre , ed aveva 
presa posizione a Lizy, dietro l’Ourcq. 

I due marescialli erano a tal modo riusciti con 
quattordicimila uomini soltanto a sfuggire ad un eser- 
cito di cinquantamila ; e Blucher, che avrebbe dovuto 
prenderli entrambi, l’uno dopo l’altro, soffriva la mor- 
tificazione di vederli salvi ameudue, riuniti e forte- 
mente postati dietro l’Ourcq e la Marna, e la posi- 
zione, di tanto per essi pericolosa, erasi fatta tale in 
quell’ora per lui. Compiuta questa bella operazione 
il 27 di febbraio, i due marescialli rinnovarono a Na- 
poleone l’ avviso di quanto avevano operato ; rinno- 
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varano a Giuseppe la domanda di tutti i rinforzi che 
fosse possibile inviar loro da Parigi. Trattavasi in 
sostanza di salvare una volta ancora la capitale; nè 
potevansi spendere più utilmente le provvidenze che 
le rimanevano , coll’ inviarle immediatamente sopra 
Meaux.. 

Napoleone, informato sino dal 25 della mossa di 
Blucher su la Marna, e conoscendo la natura presun- 
tuosa di questo generale, non dubitò punto delle im- 
prudenze ch’era sul punto di commettere, e si appa- 
recchiava a fargliele costar care (l). Senza perdere 
un istante , aveva ordinato a Victor , che era rimaso 
fra Troyes e Méry, di ristorare il ponte di Méry su 
la Senna, e di recarsi a Plancy per passarvi l’Aube. 
A Ney aveva prescritto di lasciare Troyes e di mar- 
ii) Marmont, ignorando sempre le ragioni di Napoleone e giu- 
dicandone con troppa levità, gli rimptovi ra di non essersi mosso 
che il 27, mentre sin dal 24 gli era giunto 1’ avviso della mossa 
di Blucher, e pretende che se avesse operato due giorni prima, 
certa sarebbe slata la perdita dell’esercilo di Slesia. La corrispon- 
denza risponde perentoriamente a questo rimprovero. L’avviso della 
mossa di Blucher inviato da Sèzanne il 24, non giunse che il 25 
a Napoleone; e il 25 stesso fece partire Victor da Méry per a 
Piancy, e Ney da Troyes alla volta di Aubeterre. Non fuvvi adun- 
que un’ora perduta. Il 26, quando l’intenzione di Blucher fu ben 
manifesta. Napoleone continuò questa mossa, e non parti egli che 
il 27, dovendo dar tempo alle sue truppe per marciare. L’ avv so 
sendo giunto il 25. le sue truppe il 27 erano ad Herbisse al di là 
dell’Aube. Non potevasi adunque operare con sollecit Udine mag- 
giore; e quando si sa qual sicurezza di giudizio e qual energia di 
natura abbisogna in guerra per risolvere issofatto, precipuamente 
in una condizione sì grave qual ira quella di Napoleone, condi- 
zione in cui la prima falsa mossa lo doveva perdere, non puossi 
che ammirare la precisione, il vigore di condotta d’ un capitano, 
11 quale, un'ora dopo ricevuto 1’ avviso, pone in marcia le sue 
truppe, e rimana egli solo indietro per nascondere più a lungo al 
nemico i suoi disegni, e per dar ordini, nel mentre che le sue 
truppe camminano, che abbracciano ad un tempo il governo di 
tutti gli eserciti ed II civile reggimento di un vasto impero. 


Digitized by Google 



196 LIBRO CINQITANTESIMOTERZO 

ciare sopra Aubeterre, onde poi passar l’Aube ad Ar- 
cis. Era sua risoluzione di partirsi soppiattamente di 
Troyes con trentaquattro o Uentacinquemila uomini; 
di lasciarne quasi altrettanti dinanzi a questa città t 
e di gittarsi alle spaile di Bluclier per sospingerlo 
contro la Marna, dove poi Marmont è Mortier lo ri- 
ceverebbero a punta di baionette. 

La mattina del 20 i orimi indizii setolosi confir- 
mati , egli fece partire di Troyes il rimanente della 
guardia ; e decise di partire in persona il dì vegnen- 
te, per governare questa nuova mossa, la quale, se 
riusciva, poteva terminare la guerra. 

Nel prendere questa risoluzione,- bisognava lasciare 
dinanzi a Troyes forze che fossero in abilità di tenere 
Schwarzenberg in rispetto; e Napoleone affi lòia cura 
della difesa dell’Aube a Oudinot , a Macdotiald ed al 
generale Gerard, occultando la propria assenza più a 
lungo che fosse possibile. Oudinot aveva, oltre la di- 
visione Rothenbourg della giovine guardia , la divi- 
sione Levai tratta di Spagna, la metà della divisione 
Buyer (tratta pure di Spagna), e la cavalleria del 
conte di Valtny ; Macdonald aveva 1*11° corpo con la 
cavalleria di Militami ; e Gerard il 2° corpo con la 
riscossa venuta di Parigi e i corazzieri di Saint-Ger- 
main ; uno sforzo in totale di oltre trentamila com- 
battenti. Napoleone ordinò ad essi di ricacciare al di 
là deli’Aube tutti i posti nemici, e di occupare forte- 
mente il corso di questo fiume tanto al disopra, quanto 
al disotto di tìar-sur-Aube; e raccomandò principal- 
mente di far gridare dopo la sua partenza Viva V\m - 
peratore , onde gli avversarli credesserlo presente. 

Trasse seco Victor con le divisioni della giovine 
guardia Boyere Charpentier, Ney con le divisioni della 
giovine guardia Mounier e Curial,e la seconda brigata 
della divisione Boyer (di Spagna), Friant con la vecchia 
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guardia , Drouot con la riscossa d’ artiglieria , e da 
ultimo, nove a diecimila cavalieri , della guardia e 
dragoni di Spagna , uno sforzo totale , come già ac- 
cennammo, di trentaeinquem ila combattenti ; e riunito 
che si fosse a Mortier ed a Marmont , doveva il suo 
esercito accostarsi a cinquantamila. 

Prima di lasciare Troyes, diede secondo soleva, le 
sue disposizioni relative alla politica ed all’ ammini- 
strazione militare. La coscrizione, che a vece dei sei- 
centomila uomini decretati, ne aveva forniti centoven- 
timila, finiva per non fornirne più , tratto prò dalla 
profonda scossa ricevuta dall’autorità imperiale, per 
disobbidire ad una legge universalmente detestata. A 
vece di quattro a cinquemila coàcritti , che sino a 
quell’ ora giunti erano quotidianamente in Parigi , e 
che erano in tutta ressa versati nei quadri della guar- 
dia o della linea , era un gran fatto se ivi ne giun- 
gevano mille. Per lo contrario, negli sparlimenti tra- 
versati dal nemico, 1’ esasperamento patrio era gran- 
dissimo, e vi si potevano trovare reclute in gran numero 
e di buonissimo vobre. Napoleone. ordinò una maniera 
di leva in massa negli spartimenti invasi, sotto pre- 
testo di chiamarvi le guardie nazionali alla difesa del 
paese; e non volendo lasciare gli uomini di poco va- 
lore ne’ quadri delle guardie nazionali, li fece versare 
ne’ reggimenti di linea, promettendo loro di liberarli 
dal servigio militare appena il nemico fosse rejetto 
al di là delle frontiere. Reiterò la vivissima raccoman- * 
dazione d’ inviargli vittuaglie a Nogenl per la Senna, 
e per giunta, un traino da ponte, in difetto del quale 
ogni mossa riusciva malagevole al pari che in esteri 
paesi. A questi ordini aggiunse poi la raccomanda- 
zione spesso indirizzata alla donna sua, a suo fratello 
Giuseppe, all’ arcicancelliere Catnbacérès ed al mini- 
stro della guerra, cioè : di non aver paura, o almeno 
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di non lasciarla apparirò di fuori , di eseguire pron- 
tamente ed esattamente le sue istruzioni , e poi di 
lasciarlo fare , come soleva dire , promettendo , se 
pur era secondalo , di precipitare nel Reno i Col- 
legati. 

I Commissarj per l’armistizio, riuniti dopo il 21 in 
Lusigny , non eransi ristati dal disputare intorno il 
limite che doveva separare gli eserciti guerreggianti. 
Napoleone, nell’|atto di partirsi, ingiunse a de Flahaut 
di continuare le trattative, e di cedere anco sopra di- 
versi punti, purché Anversa e Chambéry rimanessero 
alla Francia. Sebbene nulla sperasse da quelle entra- 
ture, pure non voleva chiudersi la via dei negoziati. 
Caulaincourl gli consigliava sempre di rinunciare ad 
una parte delle basi di Francoforte, e gli domandava 
una contro-proposta , reclamata con vive istanze dai 
plenipotenziarj in Chàtillon, in conformità degli ordini 
venuti da Chaumont. Napoleone dettò una risposta 
per quei plenipotenziarj. Caulaincourt doveva dire: 
che ai quartiere generale stavasi elaborando la con- 
tro-proposta desiderata , ma che nel mezzo di tante 
mosse militari che ognora si moltiplicavano, non era 
a maravigliarsi che l’ imperatore dei Francesi , capo 
ad un tempo del governo e dell’ esercito, non avesse 
trovalo il tempo di compiere un siffatto lavoro. Frat- 
tanto doveva dichiarare : che la proposta presentata 
in Chàtillon essendo una capitolazione , non già un 
trattato di pace , non sarebbe mai accettata ; che la 
Francia, nell’ interesse europeo, doveva conservare la 
sua antica condizione in Europa; che per conseguenza 
era necessario ch’ella ricevesse l’equivalente dei te- 
nitorj acquistali dalla Prussia, dalla Russia e dall’Au- 
stria , alle spese della Polonia , dall’ Alemagna alle 
spese degli Stati ecclesiastici , dall’Austria alle spese 
di Venezia , dall’ Inghilterra alle spese degli Olandesi 
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e dei principi indiani; cbo la Francia doveva adun- 
que aspettarsi molto al di là delle sue frontiere del 
1790; che per giunta, ella non consentirebbe mai 
che senza di lei fosse disposto degli Stati ch’ella 
avrebbe ceduti. In tal forma Napoleone accennava su 
quali basi egli si proponeva di negoziare , ma senza 
spiegarsi con precisione intorno le frontiere che pre- 
tendeva di conservare, cosa ch’egli non voleva fare 
se non dopo nuovi e decisivi successi. Raccomandò 
al duca di Vicenza di far credere ch’egli fosse sem- 
pre in Troyes occupato nel riunirvi il bisognevole e 
nel prepararvi una proposta di trattato in risposta a 
quella inviatagli da Chàtillon. Volle per giunta, che 
il consiglio di reggenza , composto dai grandi digni- 
tari e dai ministri, esaminasse le proposte di Chàtil- 
lon, e ne pronunciasse il suo parere; e tanto fece 
nella speranza che sarebbevi universalmente respinta 
con indignazione. 

Spacciate tutte queste si diverse e si gravi faccende, 
Napoleone parti colatamente di Troyes la mattina dei 
27 febhrajo : passò l’ Aube ad Arcis, e seguitando di 
presso le sue colonne , andò a dormire in Herbisse 
nella casa di un povero curato di campagna, che non 
aveva ad offrirgli che un modesto presbiterio, ma che 
l’offerse cordialmente, tanto a lui, quanto al suo nu- 
meroso stato-maggiore. Dopo una cena frugale , ma 
lieta, si passò la notte sopra seggiole, sopra tavole e 
sopra paglia , fatta ragione che questa nuova corsa 
alle spalle di Blucher sarebbe tanto proficua, quanto 
la precedente. Tutto lo faceva sperare ; e Napoleone 
poteva tanto ripromettersi senza prosunzione. 

Il di che venne, 28 febbrajo, continuò la sua mar- 
cia. Aveva a scegliere tra due partiti: o seguitare 
Blucher per Sézanne e la Ferté-sous-Jouarre sopra 
Meaux , o marciare difilato per la Fére-Champenoise 


Digitized by Google 



200 LIBRO CINQUÀNTBS1MOTERZO 

sopra Chàteau-Tbierry. Quest’ ultima direzione aveva 
il vantaggio di porsi su le più importanti, comunica- 
zioni di Blucher, in maniera da tagliarlo fuori ad un 
tempo da Chàlons e da Soissons , e da separarlo da 
Bulow e da Wintzingerode. Ma in questo modo di 
operare v’ era più d 5 un pericolo , cioè : di lasciare 
Marmont e Mortier troppo a lungo alle prese con 
Blucher dinanzi a Meaux ; di abbandonare a questo 
generale la strada principale di Parigi, e di offerirgli 
una linea di ritirata migliore che quella di Chàlons 
e di Soissons, quella, vogliamo dire, di Meaux a Pro- 
vins , la quale, gli consentirebbe di piegarsi, in caso 
di pericolo, sopra Schwarzenberg. Seguitare Blucher 
per Sézanne, la Ferté-Gaucher e la Ferté-sous-Jouarre, 
era adunque il partito più sicuro, tanto per togliergli 
la grande strada di Parigi, quanto per sovvenire pron- 
tamente ai due marescialli , e per infliggere all’ au- 
dace Prussiano una pena non dissimile all’ inflittagli 
a Montmirail e a Champaubert. Imperciocché, s’egli 
voleva ritornare in su la Senna per ricongiugnersi a 
Schwarzenberg , gli si attraverserebbe il passo col 
prevenirlo ; se gittavasi dietro la Marna , per farsene 
una difesa, gli si terrebbe dietro, lo si chiuderebbe tra 
la Marna e l’ Aisne , senza lanciargli veruna uscita, 
sendosi già provveduto per la conservazione di Sois- 
sons. In tal forma Napoleone, nell’ eseguire un ardito 
armeggiamento , scelse nel tempo stesso la direzione 
più sicura , sendo che avesse 1’ arte suprema di ser- 
vare nell’ ardimento la misura che lo segrega dall’ im- 
prudenza ; breve , di essere audace e savio ad un 
tempo. Per mala ventura era soltaulo nella guerra 
ch’egli sapeva collegare insieme questi contrarii 
Il 28 in sul mattino marciò adunque co’ suoi tren- 
taeinquemila uomini per Sézanne su la Ferté-Gaucher 
e la Fertrt-sous-Jojarre. Per quanta diligenza eh’ ei 
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ponesse per superar le distanze , non gli riuscì di 
giugnere alla Fertè Gaucher entro la giornata; e per- 
nottò tra Sézanne e la Fertè-Gaucher. Il di che venne, 1° 
marzo, andò a dormire in Jouarre , e il 2 assai per 
tempo giunse alla Ferté-sous- Jouarre. Durante la mar- 
cia di Napoleone su la Marna , Blucher, ch’erasi fi- 
nalmente avveduto del pericolo in cui s’ era posto, 
per uscirne non aveva usata tutta la celerità consi- 
gliata dalla più comunale prudenza. Aveva in su le 
prime voluto tra lui e Napoleone interporre la Marna; 
aveva passato questo fiume alla Ferté-sous-Jouarre, di 
cui era rimaso signore , dopo la ritratta di Marmont 
e di Mortier; aveva distrutto il ponte di quella città, 
ed era corso a postarsi lungo 1’ Oureq per tentar di 
forzare la posizione dei due marescialli , nel mentre 
che Napoleone, sostato dall’ intoppo della Marna, sa- 
rebbe costretto a farla da spettatore impotente. Grande 
imprudenza era codesta ! chè la Marna non poteva 
arrestare Napoleone più di trentasei ore ; e se per in- 
fruttuosi tentativi Blucher s’ interteneva su le rive 
dell’ Oureq , risicava d’ essere incolto alle spalle , e 
stretto tra la Marna el’Aisne, in un vero rompicollo. 
Le cose in fatti erano procedute in tal forma; e men- 
tre Napoleone si traeva innanzi a maggior fretta, 
Blucher perdeva il tempo in vani conati contro la li- 
nea dell’ Oureq. Aveva tentato di recare il corpo di 
Kleist al di là dell’Ourcq, mai due marescialli lo ave- 
vano costretto a ripassare questo corso d’acqua dopo 
una perdita considerevole. Nel mentre che Marmont 
e Mortier mantenevano in tal modo la loro posizione, 
Giuseppe aveva loro inviato un rinforzo di settemila 
uomini di fanteria e di mille cinquecento cavalieri, 
della guardia di linea. Essi avevano incorporate que- 
ste truppe il i° di marzo ; e il 2, scorgendo 1’ arrivo 
di Napoleone su la Marna, si tennero parati ad ope- 
are a seconda degli ordini suoi. 
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Blucher, postato oltre la Marna, e lunghesso l’Ourcq, 
che non aveva potuto sforzare, trovavasi adunque tra 

1 due marescialli, che difendevano l’Ourcq, e Napo- 
leone, che si apprestava a passare la Marna. Aveva 
adunque le migliori ragioni per affrettarsi, sendochè 
ad ogni istante il suo pericolo si facesse maggiore; e 
nondimeno si ostinò, e perdette intera la giornata del 

2 marzo a tentare qua e là la linea dell’Ourcq, per 
vedere se riusciva a battere i due marescialli sotto gli 
occhi stessi di Napoleone, sostalo dall’ostacolo della 
Marna. Avendo incontrata una valida resistenza sopra 
ogni punto delFOurcq, prese finalmente il partito di 
levare il campo nella mattina del 3, per appressarsi 
all’Aisne e per riunirsi o a Bulow, che traevasi in- 
nanzi per Soissons, o a Wiutzingerode, che veniva da 
Reims. Ma egli era sul punto di trovarsi tra la Marna, 
che Napoleone doveva ben presto passare, e l’Aisne, 
sul quale non aveva a sè vicino verun ponte, trattone 
quello di Soissons, ch J era nelle mani de’ Francasi. Ar- 
roge che il paese tra la Marna e l’Aisne, che egli 
doveva traversare, era paludoso e reso quasi imprati- 
cabile da un subito disgelo. La sua condizione era 
adunque delle più pericolose, a cagione della sua im- 
prudenza e delle profonde ragioni fatte dal suo av- 
versario. 

In questo mentre, giunto Napoleone su la Marna, 
agonizzava il momento di poterla passare; e vi pose 
all’opera i marinai della guardia e a furia d’opero- 
sità potè ristabilire il passo nella notte del 2 al 3 di 
marzo. Le novelle che gli giungevano da ogni lato 
erano di tal natura da stigarne l’impazienza. I villani 
giungevano dall’altro lato della Marna; e pieni di 
zelo, siccome tutti coloro che avevano veduto il nemico 
da vicino, facevano la più trista pittura dell’esercito 
prussiano. In fatti quest’esercito, piena la mente delle 
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paurose ricordanze di Monlmirail, di Chàteau-Thierry 
e di Vauchamps, e sapendosi inseguito da Napoleone 
stesso, si aspettava una grandissima sciagura. La con- 
dizione delle strade, profondamente sfondale, faceva 
giunta alla paura; e per lo meno si aspettava di do- 
vere abbandonare le sue bagaglie e la sua artiglieria, 
appena che Napoleone avrebbe superata la debole bar- 
rierawlella Marna. Era per questo una ragione di più 
per non perdere tempo, e, secondo soleva, non perde- 
vano punto. Dalle notizie poi giuntegli di Troyes aveva 
un altro motivo per affrettarsi. Gli si annunciava che 
Schwarzenberg, conosciuto il segreto della partenza di 
lui, aveva ripresa l’offensiva, e che sospingeva di 
nuovo sopra Troyes e Nogent i marescialli lasciati 
alla guardia dell’ Aube. Questa circostanza, sebbene 
lo obbligasse ad avvacciarsi, gli dava poca inquietu- 
dine, sendo ben certo, che, sbarazzatosi una volta del- 
i’ esercito di Slesia, gli sarebbe agevole il giltarsi con- 
tro 1’ altro di Boemia e di farlo dar volta con mag- 
giore prontezza di quella con cui erasi sospinto in- 
nanzi. D’ un lampo, alla vista delle diverse mosse dei 
suoi avversari, Napoleone concepì un gran diviso mi- 
litare, le conseguenze del quale potevano essere im- 
mense. Gittarsi immediatamente contro Schwarzenberg, 
dopo battuto tilucher, gli pareva una tattica troppo 
faticosa e poco decisiva; e in questa considerazione 
ne immaginò un’ altra che gli parve più accomodata. 
L’arrivo in linea di Bulow e di Wintzingerode, ch’e- 
ragli annunciato, gli provava che gli Alleati trascu- 
ravano il blocco delle fortezze e vi lasciavano attorno 
forze spregevoli, tanto per qualità, quanto per nu- 
mero; che gli sarebbe per ciò possibile di trarre par- 
tito contr’essi dai presidii, a quel modo eh’ essi ser- 
vi vansi di truppe di blocco contro i Francesi ; e ren- 
dere in tal forma utili le forze morte, siccome chiamava 
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egli i presidii nel suo linguaggio espressivo. In con- 
seguenza risolse di rendere mobili tutte le truppe 
eh’erano rinchiuse nelle piazze-forti e di farlene usci- 
re, per comporne un esercito operativo che avrebbe 
potuto rendere importanti servigi. Nelle fortezze del 
Belgio, del Lussemburgo, della Lorena e dell’Alsazia 
eransi chiusi coscritti posti in vecchi quadri , e che 
dovevano già essere mezzanamente istruiti , dopo i 
due mesi e mezzo di questa stagione campale. Fa- 
cendo egli la guerra con coscritti esercitati appena 
da quindici di, poteva pensare che quelli delle piazze- 
forti fossero soldati già fatti ; e ammessi questi dati, 
era possibile il trarre di Lilla, di Anversa, di Osten- 
da, di Gorcum e di Berg-op-Zoom ventimila uomini, 
o quindicimila per lo manco. Più del doppio poi se 
ne dovevano trarre dalle fortezze di Luxembourg, di 
Metz, di Verdun, di Thionville, di Magonza, di Stras- 
burgo, ecc. ; per le quali cose, se posto Blucher fuori 
di causa, Napoleone, a cui rimanevano forse cinquan- 
tamila uomini, ne raccoglieva altrettanti col recarsi, 
per Soissons, Laone o Rethel, sopra Verdun e Nancy, 
poteva trovarsi con centomila uomini alle spalle di 
Sehwarzenberg, il quale certamente non avrebbe aspet- 
tato un tal giorno per tornarsene di Parigi sopra Be- 
sanzone. Al primo sospetto di siffatto divisamente, il 
generalissimo della Lega avrebbe dato volta, perse- 
guitato dai contadini esasperati della Borgogna, della 
Sciampagna e della Lorena , i quali , smagati in su 
le prime dall’ improvvisa invasione, avevano poscia 
sentito ridestarsi nell’animo con tutta vivacità l’amore 
del suolo natio. Sehwarzenberg in tal forma a metà 
vinto dalla furia degli abitanti , cadrebbe all’ intutto 
sotto i colpi di Napoleone. Questo ardilo intendimento 
poteva benissimo riuscire ; chè i soldati vi erano , e 
la via da battersi per riunirli non era faticosa, nè di 
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troppa perdita di tempo. In fatti, da Soissons a Rethel, 
da Rethel a Verdun, e da Verdun a Toul , la via da 
percorrersi non era più lunga della percorsa tanto per 
accostarsi a Schwarzenberg', quanto per correre da 
questo a Blucher. Per altro verso , poco importavano 
due o tre giorni di più, quando il 30I0 annunzio della 
divisata mossa avrebbe bastalo a ricondurre il ne- 
mico da Parigi verso le frontiere, e liberata la capi- 
tale. In tal modo la guerra poteva d’ un sol colpo 
terminarsi , se la fortuna si mostrava seconda ; chè 
Schwarzenberg, già ridotto a novantamila uomini , a 
cagione della colonna inviata a Lione, ritornando 
molestato continuamente dagli abitanti delle provin- 
cie francesi , non potrebbe tener fronte a centomila 
uomini capitanati da Napoleone. 

In conseguenza Napoleone ordinò al generale Mai- 
son di lasciare in Anversa soltanto gli operai di ma- 
rineria, le guardie nazionali , breve, il puro necessa- 
rio per resistere ad un nemico che non pensava ad 
un attacco regolare ; di operare del pari riguardo al- 
l’altre foriezze di Fiandra, e di apparecchiarsi a mar- 
ciare sopra Mésières con tutte le truppe che avrebbe 
potuto riunire. Diede lo stesso ordine ai governatori 
di Magouza, di Metz e di Strasburgo, sicché gli uni 
e gli altri dovevano lasciare nelle piazze il puio ne- 
cessario, farvisi surrogare da guardie nazionali, trarre 
a sé i presidi deile cillà meno importanti , e riu- 
nirsi da Magonza e da Strasburgo sopra Metz, e da 
Metz sopra Nancy, per andarsi riunendo nella mar- 
cia. Le poche truppe che bloccavano le piazze forti 
tenute dai Francesi , non potevano impedire questa 
riunione se i comandanti dei presidi operavano con 
energia. In tutti i casi poi Napoleone appressandosi 
per tender loro ,la mano , dilibererebbe quelli che 
avessero trovati intoppi sui loro cammino. Uomini 
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fedeli e travestiti furono incumbenzati di portare que- 
sti ordini, fatto non malagevole, sendoohè , Magonza 
eccettuata , si avevano notizie da quasi tutte 1’ altre 
fortezze, tanto incompiuto n’era l’investimento. 

Piena la mente di questo concetto che gl’ inspirava 
le più ragionate speranze, Napoleone, passata la Marna 
nella notte del 2 al 3 marzo, imprese a perseguitare 
Blucher per porlo fuori di combattimento, o per allon- 
tanarlo almeno tanto, quanto importava a compiere 
l’ immaginato diviso. Le relazioni della mattina si ac- 
cordavano nel rappresentare Blucher ne’ maggiori im- 
barazzi ; e nel fatto, egli era sospinto sulf’ Aisne, fiume 
ch’egli non poteva passare che sul ponte di Soissons 
ch’era nelle mani dei Francesi. Vero è ch’egli poteva 
sparire con una mossa su la sua destra, che lo farebbe 
riuscire verso Fère-en-Tardenois; e verso Reims, mossa 
che gli consentirebbe di cessare il pericolo col risalire 
l’ Aisne, e col passarlo nella sua parte superiore, dove 
i ponti non mancavano e dove doveva incotrare Bu- 
low e Vintzingerode. Ma Napoleone non era l’ uomo 
da lasciare questo vantaggio al suo avversario; e in 
tal intenzione piegò anch’egli a destra, appena pas- 
sata la Marna, e la risali per la grande strada della 
Ferlé-sous-Jouarre a Chàteau-Thierry. Otteneva in tal 
forma il doppio vantaggio di giugnere più presto e di 
guadagnare la strada diretta di Chàteau-Thierry a Sois- 
sons per Oulchy. Giunto che fosse su questa strada, 
Blucher era spuntalo; ed era Napoleone sicuro di attra- 
versargli il passo verso Reims, l’unica via che gli 
rimanesse. 

Giunto a Chàteau-Thierry, Napoleone cessò dal risa- 
lire a destra; e marciando difilato sopra Soissons, so- 
spinse vivamente Blucher sopra Oulchy. Nel tempo 
stesso Mortier e Marmont avendo ripassato 1’ Ourcq 
su la manca de’ Francesi e sboccato da Lizy e da May, 
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diedersi anche essi ad inseguire il nemico. Un gelo 
improvviso nella mattina dei 5 rese meno difficile la 
ritratta di Blucher; ma il suo pericolo non cessava 
d*’ esser grande, sendochè fosse per rimanergli chiusa 
la via di Reims. Ad Oulchy trovasi l’ Ourcq, e Mar- 
mont v’ebbe a sostenere un vivissimo scontrazzo col 
retro-guardo di Blucher, a cui tolse da tremila uomini 
tra morti e prigionieri, e lo ricacciò in disordine al 
di là dell’ Ourcq. Il passo rimase a tal modo assicu- 
rato pel di vegnente a Marmont ed a Mortier, che 
camminavano di concerto. Un altro vantaggio era ot- 
tenuto, d’avere, cioè, occupato Fère-en-Tardenois con 
l’estrema destra, e di avere chiusa a Blucher la strada 
di Reims. A questo generale per passare l’ Aisne non 
vi era altra via che di forzare il passo di Soissons, 
eh’ era nelle mani dei Francesi ; i quali adunque tene- 
vano quasi incatenato questo loro implacabile avver- 
sario, e sul punto di soffocarlo tra le loro braccia! 

Napoleone aveva recato il suo anti-guardo sino al 
villaggio di Rocourt, nel mentre che le trnppe di Mar- 
mont erano ad Oulchy; e andò a dormire a Bézu- 
Saint-Germain colmo delle più belle speranze e delle 
più giuste che avesse mai concepite I 

La mattina del 4 marzo Napoleone si pose in mar- 
cia, con la speranza di un successo decisivo entro 
quella giornata. Temendo sempre che a Blucher riu- 
scisse di sfuggirgli per la sua destra, andò a postarsi 
in persona a Fismes, unica via che rimanesse prati- 
cabile nella direzione di Reims, nell’atto che Marmont 
e Mortier passavano direttamente sopra Soissons per 
Oulchy ed Hartennes. Quale che fosse il parlilo che 
Blucher potesse prendere, egli era condotto a dovere 
combattere con l’Aisne alle spalle e con quarantaein- 
quemiia uomini contro cinquantacinquemiia capitanati 
da Napoleone. Questi non erasi mai in questa stagione 
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campale trovato in tale condizione di forze superiori ; 
e Blucher doveva inevitabilmente essere precipitato 
nell’Aisne. Ch’egli volesse soffermarsi a Soissons, per 
commettervi battaglia col dosso ad un fiume, o ch'egli 
volesse PAisne risalire, la sua condizione non si mu- 
tava. Se sostava dinanzi a Soissons, Napoleone, riu- 
nendosi con la sua sinistra a Marmont ed a Mortier, 
lo assaliva entro tre o quattr’ore di tempo; se poi vo- 
leva l’Aisne risalire per gittarvi un ponte o per gio- 
varsi di quello di Berry-au-Bae, Napoleone da Fismes 
lo assaltava ancora più direttamente, e riunendosi in 
marcia con Marmont e con Mortier, lo sorprendeva in 
una marcia di fianco, posizione la più critica di tutte. 
La perdita di Blucher era adunque assicurata; e in tal 
caso che sarebbe avvenuto di Bulow e di Wintzinge- 
rode, erranti per que’ dintorni per raggiugnerlo? che 
sarebbe di Sehwarzenberg ri m aso solo su la via di 
Parigi? I destini della Francia dovevano adunque mu- 
tarsi, sendochè, quale che fosse per avvenire più tardi 
della dinastia imperiale (questione molto secondaria in 
una crisi si grave) la Francia vittoriosa avrebbe con- 
servate le sue frontiere naturali I Ad ogni istante giu- 
gnevano al campo francese novelli presagi della vit- 
toria: sconforto grandissimo nell’esercito di Blucher; 
impaziente ardore in quello di Napoleone; ad ogni passo 
trovavansi vetture abbandonate, ed uomini sbrancali, 
de’ quali millecento a milledugento erano già caduti 
nelle mani de’ Francesi. 

D’ improvviso giunse a Napoleone la novella più im- 
prevista, più sconfortante che mai si potesse ricevere. 
Soissons, ch’era la chiave dell’Aisne, Soissons, per lui 
con tanta cura provveduto d’ogni argomento di suffi- 
ciente difesa, Soissons, aveva aperte le sue porte a 
Blucher ed abbandonatogli il passo dell’Aisne 1 Chi mai 
aveva potuto sì d’ improvviso mutar faccia alle cose , 
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e volgere a grave pericolo de’ Francesi ciò che alcune 
ore prima era pericolo inevitabile e mortale pei loro 
avversari? Blucher in fatti erasi non solo sottratto al- 
l’ inseguimento di Napoleone, ma s’era fatto scudo del- 
l’Aisne, di provvidenza mutato in ostacolo per i Fran- 
cesi, e per giunta aveva operata la sua riunione ai 
corpi di Bulow e di Wintzingerode, riunione, in so- 
stanza, di centomila combattenti 1 Chi adunque, lo ri- 
petiamo, aveva potuto sconvolgere le parti e i destini? 
Un uomo fiacco, il quale senza essere un traditore od 
un vile, od un pessimo ufficiale, s’era lasciato intimo- 
rire dalle minaccie dei generali nemici, ed aveva ad 
essi aperte le porte di Soissons. Ed ecco in qual modo 
fu compiuta questa sciagura la più funesta della storia 
francese, dopo quella che doveva compiersi un anno 
dopo tra Wavre e Waterloo 1 
Soissons era una prima volta caduto nelle mani degli 
Alleali per la morte del generale Busca ; ed era stato 
riconquistato da Mortier, quando fu inviato a perse- 
guitare i generali Sacken e di York. Dietro ordine di 
Napoleone che scorgeva tutta l’importanza di Soissons 
in quelle circostanze, Mortier aveva provveduto alla me- 
glio alla conservazione di quel posto importante. La 
fortezza, negletta da lungo tempo, non era in condi- 
zione di opporre una grande resistenza; ma con arti- 
glierie e con provvigioni da guerra, cose che ivi non 
mancavano, e cou alcuni sacrifici autorizzati dalle cir- 
costanze, vi si poteva far resistenza per alcuni giorni, 
e rimanere in tal modo in possesso del passo dell’Aisne. 
Un’istruzione di Napoleone inviata a Soissons, pre- 
scriveva di bruciare i fabbricati dei sobborghi che im- 
pedivano la difesa, e di minare il ponte sull’Aisne in 
maniera da larlo saltare, se erasi troppo incalzali; e 
non potendolo conservare in prò dell’eserci lo francese, 
dovevasi rumare in danno degli avversari. Di presidio 
Thieks, Voi. XIX. 14 
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poi vi si erano inviati i Polacchi, da poco tratti da 
Sedan, e de’ quali Napoleone in quel tempo non era 
molto contento. Vero è che alla disperazione della patria 
perduta andava tra essi di costa una profouda miseria, 
e che delia magnifica truppa che formavano prima, non 
rimanevano che tre a quattromila uomini male armati 
e mal vestiti. Ciò non pertanto nei supremi pericoli 
della Francia tutti coloro tra essi che potevano trattare 
una sciabola od un fucile, avevano domandato di ser- 
vire. Un migliaio di cavalieri polacchi sotto il generale 
Pac avevano raggiunta la guardia imperiale, ed un mi- 
gliaio di fanti erano riuniti in Soissons. Duemila uo- 
mini di guardia nazionale dovevano valere a loro rin- 
forzo, tutti poi sotto il comando del generale Moreau 
(di niuna parentela col celebre Moreau), nominato go- 
vernatore di quella città, e che non credevasi un inetto 
ufficiale. Per mala ventura egli era solo il lato più de- 
bole della difesa l 

Il 1° e il 2 di marzo valersi apparire due masse ne- 
miche, Puna per la riva destra dell’Aisue e l’altra per 
la sinistra : erano i corpi di Bulow e di Wintzingerode, 
l’uno arrivante dal Belgio e calantesi dal Norie, assaliva 
Soissons dalla riva destra, l’altro, partilo dal Lucem- 
burgo, e marciato per Reims, lo minacciava dalla riva 
manca. Entrambi avvisavano l’importanza capitale del 
posto da espugnarsi, tanto per essi, quanto per Blucher; 
chè per questo era l’unica via di salvezza col passarvi 
l’Aisne, e per quelli il modo di uscire da una sepa- 
razione che facevasi ad ogni istante più pericolosa. Se 
non riuscivano ad insignorirsi del ponte di Soissons , 
erano entrambi costretti a dar volta, l’uno per la destra, 
l’altro per la sinistra dell’Aisne, onde operare la loro 
congiunzione più in allo, e di lasciare Blucher solo 
tra l’Aisne e Napoleone. Per la qual cosa, dopo avere 
indarno cannoneggiato senza prò tutto il 2 di marzo, 
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fecero il 3 al generale Moreau le più violenti minacce, 
e cercarono ri 5 intimorirlo col parlare di passare il pre- 
sidio a fil di spada. 

La difesa non poteva prolungarsi più di due o tre 
giorni; sendochè assalita la città da cinquantamila uo- 
mini, difesa da un presidio di mille combattenti , e 
malamente munita di opere difensive, era assolutamente 
impossibile una difesa un po’ prolungata. Le duemila 
guardie nazionali che dovevano fare spalla ai Polacchi, 
non erano venute; le case dei sobborghi che impedi- 
vano la difesa, non erano state demolite; il ponte non 
era punto minato, fallo codesto capitale del governa- 
tore. Avevasi adunque a lottare contro tutte queste 
difficoltà; ma i Polacchi; vecchi soldati, offerivano di 
difendersi sino all’ultima estremità; ma erasi, per 
giunta, inteso il cannone nella direzione della Marna, 
fatto che accennava ravvicinarsi di Napoleone e che 
avvertiva l’importanza del posto, importanza che le 
incalzanti minacele degli avversari dovevano bastare 
a fare apprezzare. In un caso diverso, la resa sarebbe 
stata ragionevole, dovendosi pensare alla vita degli 
uomini quando non possa tornar utile il sacrificio; ma 
nella condizione in cui si versava, sostenere l’assalto, 
soccombervi, morirvi sino all’ultimo difensore, era un 
sacro dovere. Un officiale del genio, il luogotenente 
colonnello Saint Hillier, fece sentire il doveree la pos- 
sibilità della resistenza almeno per ventiquattro ore; 
ma il generale Moreau, atterrito dalle minaecie fatte 
al presidio, consenti la resa della città il 5 di marzo, 
stringendosi a spendere la giornata nel disputare intorno 
le condizioni. Egli voleva uscirne con la sua artiglieia; 
e il conte Woronzoff, ch’era prostrile, disse in russo 
all’uno dei generali; — Ch’egli si prenda la sua ar- 
tiglieria, e se vuole anche la mia, purché ci lasci pas- 
sare l’Aisue ! — Gli avversari si mostrarono adunque 
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facili, condiscendenti, concedendo al generale Moreau 
una capitolazione in apparenza la più onorevole : e 
gli si fece consumare un atto che quasi gii costò la 
vita, che fece perdere l’ impero a Napoleone, ed alla 
Francia la sua grandezza ! La sera del 3 marzo Bulow 
e Winlzingerode si diedero la mano sull’Aisne; e così 
il 4 Blucher si trovò aperta una porla che doveva 
trovarsi chiusa, trovò un rinforzo che recava il suo 
esercito a quasi centomila uomini, ed in un battere 
d’occhi fu salvo dalle conseguenze de’suoi propri falli 
e dalla sorte terribile che Napoleone gli aveva appa- 
recchiata. 

Qualche istorico, apologista di Blucher, ha preteso 
che il pericolo di questo generale non fosse sì grande 
quanto est imavasi da Napoleone, sendochè Blucher 
sarebbe stato sovvenuto almeno da Wintzingerode che 
veniva di Reims, e ch’era su la manca di Reims: fatto 
che avrebbe recato l’esercito prussiano a seltantamila 
combattenti contro einquantacinquemila. Incomincie- 
remo dal rispondere: che non v’era forza numerica 
che potesse togliere Blucher da una falsa posizione ; 
sendochè, giunto il di 4 sotto Soissons, mentre Napo- 
leone trovavasi in Fismes, sarebbe stato costretto od 
a tentare il passo dell’Aisne dinanzi a lui sopra ponti 
di cavalletti, od a risalire l’Aisne per dieci leghe, 
sempre offeso di fianco dall’esercito francese. 11 van- 
taggio poi di settantamila contro einquantacinquemila, 
in quel momento punto non fomentava i Francesi, 
e non giovava in si falsa posizione militare. Diremo, 
da ultimo, essere quasi certo che Wintzingeroue se 
non fosse riuscito a congiungersi con Bulow in Soissons 
nella giornata del 3, sarebbesi affrettato a dar volta 
jl 4, per recarsi a passare l’Aisne a dodici o quindici 
leghe più in alto, cioè, a Berry-au-Bac ; e Blueher 
san-bbesi trovato per tutta la giornata del 4, solo solo 
tra Napoleone ed il posto chiuso di Soissons. 
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Il disastro di Blucher era per conseguenza assicu- 
rai ed inevitabile; e Napoleone nell’ intendere che 
Soissons aveva aperte le sue porte agli avversari , fu 
colpito dal più profondo dolore, sendochè av visasse il 
pericolo dalla lesta di Blucher d’ improvviso stornato 
e caduto in su la sua. Blucher, infatti, aveva acqui- 
stata una forza di centomila uomini ; PAisne , che 
doveva essere la sua perdizione, era divenuto suo scudo. 
Per- quanto risguardava Napoleone, bisognava o for- 
zare il passo dell’Aisne con cinquantamila uomini di 
fronte a centomila, fatto di grande temerità, od allon- 
tanarsi per tornare su la Senna, senza sapere che ope- 
rarvi. E nel fatto, come presentarsi all’esercito di 
Boemia, senza avere trionfalo di quello di Slesia? 
Sarà quindi agevole il non maravigliarsi della lettera 
seguente che Napoleone indirizzò al ministro della 
guerra. 


« Fismes, 5 marzo 4814 ». 

« Il nemico era posto nel massimo imbarazzo; e 
» speravamo oggi stesso raccogliere il frutto di pa- 
» recclii giorni di fatica, quando il tradimento o la 
» stupidezza del comandante di Soissons gli ha con- 
• segnata la città. 

» Il 3, sul mezzodi, egli è uscito con tulli gli onori 
» della guerra, traendosi dietro quattro cannoni. Fate 
» tosto arrestare questo miserabile, e con esso i membri 
» del consiglio di difesa; fateli comparire dinanzi ad 
» una commissione militare composta di generali, e, 
» per Dio! operate in modo che siano moschettati 
» entro ventiquattr’ ore su la piazza di Grève. È tempo 
» di dare esempi. La sentenza sia bene moiivala, im- 
» pressa, pubblicata, inviata dappertutto. Trovomi co- 
> stretto a giltare un ponte di cavalletti sull’Aisne, 
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» operazione che mi farà perdere trentasei ore, e che 
» mi pone in imbarazzi il’ ogni maniera ». 

E frattanto Napoleone non conosceva che per metà 
la sua sciagura, ignorando che Blucher era già alla 
testa di forze doppie delle sue. Sapeva soltanto che 
Blucher gli era sfuggito, e che per aggiugnerlo era 
forza di seguirlo al di JàdelPAisne; e la sciagura era 
in sè stessa grande a bastanza e di .tal natura da scon- 
fortare ogni uomo, trattone lui. Se, dopo un siffatto 
infortunio, Napoleone si fosse mostralo imbarazzato, 
ed avesse perduto un giorno o due nel cercare un 
nuovo diviso d’operazioni, polrebbesi non farne le ma- 
raviglie, ripensando a ciò che interviene al maggior 
numero dei generali (1). Ma non fu così ; chè sebbene 
Blucher avesse in suo favore l’Aisue, che prima gli 
era d’ intoppo, sebbene fosse rinforzato in una propor- 
zione ignorata da Napoleone, ma considerevole ad ogni 
modo, questi non dimise il pensiero di perseguitarlo, 
per tentare d’ assalirlo, di batterlo, sendogli diversa- 
mente impossibile il ritornare offensivo contro di 
Schwarzenberg. In fatti, egli sarebbesi tra poco stretto 


(1) Il generale Koch nel cap. xiv, dice. • L’imperatore, fallitogli 
» il disegno per un caso cotanto inaspettato, si tenne un giorno 
• intero hpII’ incertezza, e lasciò trasparire il suo imbrazzo con le 
» operazioni div rgenti ed ardite che egli intraprese. » È questo 
un errore s usabilissimo perchè non ha letto nè gli ordini, nè la 
corrispondenza di Napoleone. Certo eh’ egli era molto scosso dal 
caso occorso, ma non già sconcertato , siccome or ora si vedrà ; e 
senza perdere un’ora di tempo, ordinò le nuove disposizioni richie- 
ste dalla circostanza. L’errore del generale Kucli parte da questo: 
ch’egli suppone la resa di Soissons già nota a Napoleone il dì 4, a 
cagione di lla vicinanza. Ma la corrispondenza prova ch’.ei non la 
seppe che la mattina dei 5, sendochè i marescialli Marmont e Mor- 
der n n la sapessero che il 4 alla sera. Ura tutti gli ordini per 
passare l’Aisne furono inviali la mallina del 5. i'on v’ebbe adun- 
que nè incertezza, n> tempo perduto, e in siffatta circostanza havvi 
certamente ragione di maravigliarsene. 
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tra Blucher, che lo seguitava di presso, e Schwarzen- 
berg, vittorioso contro i marescialli lasciati a guardia 
dell’Aube, posizione sgomentevole ed impossibile a so- 
stenersi. Era forza adunque ad ogni costo, vi si dovesse 
anche tutto arrisicare , sendochè noi facenrio tutto 
era certamente perduto, era forza di correre ad affron- 
tare Blucher al di là dell’Aisne, e farlo tosto, prima 
che il nemico pensasse a rendere impraticabili i passi 
di questo fiume. Napoleone ne diede gli ordini la mat- 
tina del 5, appena ricevuta la notizia che sì fiera- 
mente lo afflisse. 

Nella notte Napoleone aveva inviato il generale Cor- 
bineau a Reims, onde insignorirsi di quell’ importante 
comunicazione con le Ardenne, e per farvi prigionieri 
e bottino di quanto Wintzingerode s’era lasciato in- 
dietro. Volendo poi assicurarsi il passo dell’Aisne, ob- 
bietto precipuo in quel momento, aveva diretto Nan- 
souty con la cavalleria della guardia sopra il ponte di 
Berry-au-Bae, ch’era di pietra, e sul quale passava 
la grande strada di Reims a Laone. Aveva pure ordi- 
nato l’invio d’una grossa punta di cavalleria sopra 
Maisy, sito su la sua manca, per gittarvi un ponte di 
cavalietti ; ed aveva prescritto nel tempo stesso a Mortier 
di recarsi tosto a Braisne, onde apprestarvi altri ar- 
gomenti di passo a Ponlarcy. Era sua mente di pro- 
curarsi tre ponti sull’Aisne, onde non trovarsi costretto 
a sboccare per un solo in presenza di Blucher, faccenda 
che poteva rendere impossibile l’operazione. Certa- 
mente se il nemico fosse stato desto al pari di lui, 
avrebbe Napoleone trovati tutti que’ luoghi di passo 
occupali dai centomila uomini dell’esercito di Slesia; 
nè egli con cinquantamila soldati, per quanto strenui 
che si fossero, sarebbe riuscito a passare l’Aisne. Ma 
si può sempre osare scommessa che, usato a proposito 
il tempo, per poco che ne rimanga, si gi ugnerà sempre 
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a bastanza presto per render vane le cautele dell’av- 
versario. Napoleone, dalla sua impareggiabile espe- 
rienza scaltrito della comunale negligenza de’ coman- 
danti, non disperava di trovare l’Aisne mal guardato, 
e di poterlo passare senza trar colpo. 

In fatti, mentre che alla sua destra Corbineau entrava 
in Reims, facendovi duemila prigioni del corpo di 
Wintzingerode, e prendendovi molte bagaglie, Nansnuty 
con la cavalleria della guardia e co’ Polacchi di Pac, 
incontrati i Cosacchi di Wintzingerode dinanzi al 
ponte di Berry-au-Bac, dava, li la carica al galoppo, 
li respingeva in disordine, e passava dietr’ essi il 
ponte, in onta dei fanti che v’ erano stati posti a 
guardia. La rapida conquista di questo ponte in pietra 
sparagnava la briga di tentar passi sovr’ altri punti; 
chè il grosso sforzo degli avversari era ancora a qual- 
che distanza; orasi in abilità di sboccare immediata- 
mente ; e Napoleone si affrettò nella notte del 6 al 6 
e così nella giornata del .6 a fare sfilare le sue truppe 
per lo ponte di Berry-au-Bac, onde trovarsi in posi- 
zione su la destra dell’Aisne, prima che Blucher po- 
tesse opponisi. — ■ È questo un piceiolo bene (sciamò 
Napoleone all’udire questo successo) in compenso di 
un gran male! — Non sarebbe stato un picciolo bene, 
se, oltre l’Aisne, gli fosse riuscito di riportare una 
vittoria; ma il fatto era malagevole (troppo ; chè Blu- 
cher avendo centomila uomini delle migliori truppe 
della Lega, mentre Napoleone ne aveva soltanto cin- 
quantacinquemila, tra le quali due terzi di coscritti, 
appena vestiti, e poco o nulla istruiti; al quale di- 
fetto supplivano per altro in parte col nobile abban- 
dono dei loro ufficiali, e col battersi con rara devo- 
zione. Ma non era più tempo di fare ragioni sul 
numero dei nemici, e bisognava ad ogni costo offrir 
loro battaglia ; chè il ritornare contro Schwarzenberg, 
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senza avere battuto Blucher, era un trarsi dietro questo 
generale, un esporsi a trovarsi soffocato tra i due 
eserciti alleati. Riguardo poi al divisamente di mar- 
ciare alle fortezze per raccoglierne i presidi, era del 
pari impraticabile senza aver prima battuto Blucher; 
chè in caso diverso ne sarebbe stato inseguito ovun- 
que e si di presso , da non potere fare un passo 
senz’essere veduto ed assiduamente molestato da un 
si molesto avversario. Forza era adunque il combat- 
tere, senza por mente al numero de’ nemici ed agl’in- 
toppi di posizione che si avessero a superare. 

Blucher era stato assai mal satisfatto della negli- 
genza di Wintzingerode nel guardare il ponte di Berry- 
au-Bac, e non avrebbe dovuto incolpar altri fuori che 
sè stesso; chè nulla si opera sicuramente in guerra 
se il generale in capo non vi provvede con la sua 
propria vigilanza. Dissimulò nondimeno; chè Wintzin- 
gerode comandava i Russi, e conveniva palpare al- 
leati sensitivi ed orgogliosi ; e d’ altronde gli rima- 
neva una posizione fortissima ed agevolissima a difen- 
dersi, della quale divisava di giovarsi per resistere ai 
prossimi assalti di Napoleone. 

Passato che siasi i’Aisne a Berry-au-Bac, e segui- 
tando la grande strada di Reims a Laone, si lasciano 
a destra vaste campagne lievemente incammellate; si 
tocca a manca il piede delle alture di Craonne, poi 
si entra in coste boscate, e scendesi per Festieux in 
una pianura uliginosa, nel cui mezzo sorge la città 
di Laone, fabbricala sopra un sasso isolato, e cinta 
interamente da antiche ed alte mura. Le allure di 
Craonne, che scorgonsi alla sua sinistra, passato che 
siasi il ponte di Berry-au-Bac, non sono che l’estre- 
mità d’ un altopiano allungato cinto dall’Aisne sino 
ne’ dintorni di Soissons, e che da un lato forma l’ar- 
gine dell’Aisne e dall’ altro quello della Lette, flumi- 
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cello ora coperto di boscaglie ed ora paludoso, che 
discorre parallelamente all’Aisne, e che per più vallee 
comunica con la pianura di Laone. 

Sopra quest’ altopiano di Craonne, lungo di parec- 
chie leghe, e che si olire allo sguardo qual maniera 
di promontorio, passato che siasi il ponte di Berry- 
au-Bac, Blucher s’era postato col suo esercito e coi 
cinquantamila uomini che lo avevano raggiunto. Ognuno 
vi si era naturalmente postato secondo il suo punto 
di partenza : Wintzingerode, venuto di Reims, erasi 
portato su le alture di Craonne per Berry-au-Bac, nel- 
l’ alto che Bulow, giunto per la Fère e Soissons, s’era 
ordinato a scaglioni tra Soissons e Laone. Blucher 
poi con Sacken, con di York, con Kleist e con Lan- 
geron, avendo traversato l’Aisne a Soissons. lo aveva 
risalilo e si trovava postato in parte sull’altopiano 
di Craonne, e in parte su le rive della Lette, tra 
questo flumicello e Laone. 

La mattina del 6, compiuto il passo delI’Aisne, Na- 
poleone volle tentare la posizione del nemico, e fece 
attaccare vivamente le alture di Craonne. Fu presa la 
città stessa di Craonne con molta malagevolezza e 
con spargimento di sangue; poi impegnandosi in una 
vallea tra la badia di Yauclerc a manca, ed il castello 
della Bòve a destra, Ney e Victor tentarono di pren- 
dere le allure dove la Lette ha la sua sorbente. Le 
assalirono con tutta la risoluzione di espugnarle; ma 
dopo una perdita di parecchie centinaia di uomini, 
riconobbero l’impossibilità di riuscirvi senza un at- 
tacco in tutta regola, cioè, senza una battaglia gene- 
rale. Non era il momento di versare indarno un san- 
gue troppo prezioso ; ed era meglio sostare sino a 
tanto che fosse presa una ricisa risoluzione. Ney e 
Victor accamparonsi al piè delle alture : la prima di- 
visione delia vecchia guardia sotto gli ordini di Mor- 
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tier si stabili a Corbeny : la cavalleria della vecchia 
guardia a Craonne e nelle campagne circostanti; la 
seconda divisione della vecchia guardia serenò dietro 
a Berry-au-Bac, ed alquanto al di là dell’Aisne a 
Cormicy. Marmont era in via sopra questo punto, per 
formare il retro-guardo e per fiancheggiare l’esercito 
duranti le gravi operazioni ch’era sul punto d’im- 
prendere. 

Conveniva necessariamente commettere battaglia, 
siccome s’è gtà detto, per quanto dubitoso ne fosse il 
successo in conseguenza della forza numerica e della 
posizione del nemico ; coneiofossechè, senza avere bat- 
tuto Blucher, non fosse possibile recarsi contro Schwar- . 
zenberg, nè recarsi a cercare i presidi alla frontiera. 
Ma il modo di dare battaglia faceva luogo a molte 
questioni. Assaltare direttamente l’altopiano di Craon- 
ne, che corre per più leghe tra l’Aisne e la Lette, per 
poscia ricacciare il nemico su la Lette , e da questa 
nella pianura di Laone, era un prendere l’ostacolo 
dal lato più arduo, era un voler afferrare, come suol 
dirsi, il toro per le corna. Yi era un modo che pa- 
reva meno malagevole; ed era questo che: a vece di 
soffermarsi a manca per combattervi, potevasi sfilare 
semplicemente su la propria destra; seguitare 1’ alta 
strada di Reims a Laone per Corbeny e Festieux , e 
scendere nella pianura di Laone, dove probabilmente, 
calandovisi in massa, sarebbesi respinto il nemico so- 
pra Laone. Se non che, oltre al trovarsi su questa 
via più di un ostacolo a superarsi, abbandonavasi al 
nemico la via di Parigi; e gli Alleati avendo Sois- 
sohs in loro potere, vinto o no che fosse Blucher, egli 
poteva sempre tornare su la Mar* a e su la Senna, 
riunirsi a Schwarzenberg, e marc are così sopra Pa- 
rigi con dugentomila uomini. È ben vero che lo stesso 
doveva accadere se Napoleone si recava, come aveva 
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in animo, su la frontiera per riunire al suo esercito 
i presidi delle fortezze ; ma a questo non pensava se 
non dopo d’ avere indebolito Blucher con una grande 
sconfitta, dopo avere smagati in tal modo gli avver- 
sari, e rianimati in ugual grado l’esercito ed i Pari- 
gini. Importava adunque di assalire Blucher in ma- 
niera da stendere un braccio verso Soissons , ed un 
altro verso Laone (considerazione decisiva, della quale 
non hanno tenuto conto le critiche militari), ed in al- 
lora non v’era che un modo, quello di salire ad ogni 
costo l’altopiano di Craonne su la manca de’ Francesi, 
e di fare con questo primo successo il primo atto con- 
• tro di Blucher. Giunti su questo altopiano, trova vasi 
una strada che correva lungo la sommità sino a Sois- 
sons; e potevasi seguitare, e con uno sforzo su la 
propria destra gitlare il nemico su la Lette, indi con 
un secondo conato sospingerlo dalla Lette nella (pia- 
nura di Laone; e se riuscivasi a strappargli questa 
città, sarebbesi terminata la serie delie operazioni con- 
tro Blucher nel modo più desiderabile, più decisivo. 
Vero è che potevasi adottare un partito di mezzo, e, 
per esempio, di non tentare il conquisto déll’altopiano 
di Craonne e di non trarsi innanzi per la via di Reims 
a Laone, ma penetrare tra i due, giovandosi di un borre 
che riusciva nella vallea della Lette, ed inoltrarsi così 
in colonna serrata in quella vallea, avendo su la manca 
le alture di Craonne, e su la destra quelle della Bòve. Ma 
bisognava in tal caso impegnarsi in un’angusta gola, 
tra villaggi boscati e paludosi, sempre in pericolo di 
vedere il nemico precipitarsi offensivo da ogni lato, ca- 
landosi dalle alture della Lette; e avrebbesi avuto bi- 
sogno di vecchie truppe, intrepide freddamente, per 
avventurarsi in quella pericolosa strettura. 

L’ espugnazione del rialto a manca con un colpo di 
vigore, meglio conveniva a giovani soldati, sempre 
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focosi, francheggiati da due divisioni della vecchia 
guardia ; e, per altro verso, se la posizione era tre- 
menda, si aveva sempre il vantaggio di combattere 
soltanto con un’ala dei Collegati, separata dal centro 
da tanti ostacoli, da non poter essere si di leggieri 
sovvenuta. 

Napoleone risolse adunque un attacco alla sua ala 
manca sopra l’ altopiano di Craonne. Ivi stavano a 
guardia tutti i fanti di Wintzingerode, capitanali in 
quel momento dal conte di WorouzofT, e tutto il corpo 
di Sacken con quello di Langeron di riscossa; erano 
cinquantamila combattenti , provveduti di numerosa 
artiglieria. Blucher , considerati i tentativi fatti il di 
prima dai Francesi , e la direzione delle loro mosse, 
che vedeva benissimo Jalle alture da lui occupate, 
aveva indovinato eh’ essi attaccherebbero l’altopiano 
di Craonne, e, dietro il consiglio di Muffling, quartier- 
mastro generale dell’esercito di Slesia, aveva risoluto 
di formare una sola massa di quasi tutta la sua ca- 
valleria, di recarla su la grande strada di Laone a 
Reims, nel paese scoperto, e di sospingere così al 
galoppo forse quindicimila cavalieri contro il fianco 
destro ed alle spalle de’ Francesi. Se riusciva, li 
avrebbe tagliali fuori da Berry-au-Bac, e poscia pre- 
cipitati nelPAisne. Questo armeggiamento poteva in 
sostanza riuscire a ben gravi conseguenze; ma per 
recarlo in atto bisognava primieramente che i Fran- 
cesi non avessero espugnato il rialto di Craonne, e 
secondamente che il corpo di Marmont e la seconda 
divisione della vecchia guardia si fossero lasciati dis- 
ordinare dalla nemica cavalleria, fatto malagevole 
troppo e di poco probabil successo. 

Questa spedizione di cavalieri fu affidala a Wintzin- 
gerode, avvisato dagli Alleati come il p ù destro , il 
più ardito dei loro ufficiali d’antiguardo;ed era questa 
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la cagione per cui aveva lasciati i suoi fanti sotto il 
governo del conte di Woronzoff. Quasi intera la ca- 
valleria dei Collegati fu adunque diretta sopra la Lette 
a traverso il paese bosco lo che forma le sponde di 
questo fiumicello; e, passata la Lette, per un lungo 
giro fu cumulata lungo l’alta via di Laone a Reims. 
Kleist poi co’ suoi fanti doveva francheggiare Wintzin- 
gerode ; la cavalleria di York doveva sopravveggliiare 
le due rive della Lette; Bulow doveva guardare Laone, 
nel mentre che Woronzoff, Sacken e Langeron difen- 
derebbero sino all’ ultime estremità l’altopiano di 
Craonne. 

La mattina del 7 marzo Napoleone risolse il suo 
diviso d’attacco. Abbiamo già detto che l’altopiano di 
Craonne si compone d’ una serie di alture a sommità 
spianate, allunga ritisi tra PAisne e la Lette, che se- 
parano, e stendentisi sino ne’ dintorni di Soissons. Era 
la parte più inoltrata di quest’altopiano, formante, 
come dicemmo, una maniera di promontorio nel mezzo 
della pianura di Craonne, che bisognava espugnare; 
e se si avesse dovuto scalare d J un sol colpo, sarebbe 
riuscita faccenda troppo malagevole. Se non che forma 
una maniera di primo scaglione, detto il piccolo rialto 
di Craonne, e per buona ventura occupato il di prima 
dalle truppe francesi. Doveva adunque servir loro qual 
punto di partenza, per salire più agevolmente sull’al- 
topiano ; ed a renderne meno micidiale la salita, Na- 
poleone risolse di secondarlo con due attacchi di fianco 
per quanto fossero consentiti dalla natura del suolo. 
Due burroni calavansi dall’ altopiano ; 1’ uno quello 
d’ Oulehes, sito alla sinistra de’ Francesi , e cadente 
sull’Aisne; l’altro quello di Yauclerc, sito alla loro 
destra e sboccante nella valle della Lette, nel mezzo 
della quale sorge la celebre badia di Va uclerc. Questi 
due borri riuscenti l’ uno a manca e l’altro a destra. 
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sui fianchi dell’altopiano in luogo detto la Ferme 
d’Heurtebisc , fanno abilità di assalire alle spalle le 
truppe che difendessero la posizione principale. Ney, 
con le sue due divisioni della giovine guardia, e fran- 
cheggiato da una parte della cavalleria di Nansouty, 
doveva impegnarsi entro la forra d’ Oulches, nelPalto 
che Victor con le sue due divisioni della giovine guar- 
dia inoltrandosi per l’altra di Vauclerc, verrebbe a 
sboccare sull’altopiano a bastanza vicino a Ney verso 
la fattoria d’ Heurtebise. Napoleone poi al centro con 
la vecchia guardia, con la riscossa dell’ artiglieria e 
col grosso della cavalleria, s’era schierato sul picciolo 
rialto di Craonne, pronto ad ordinare l’attacco del 
grande altopiano, quando la mossa delle sue ali gliene 
facessero abilità In questo momento Marmont giun- 
geva da Berry-au-Bac, per difendere l’esercito impe- 
gnato col cuoprirlo alle spalle. Tutte le truppe fran- 
cesi avendo dovuto sfilare per l’unico ponte di Berry- 
au-Bac, la loro artiglieria , era in gran parte rimasa 
indietro, circostanza increscevole in faccia ad un ne- 
mico che aveva riunita la propria in numero consi- 
derevole dinanzi alla sua posizione. 

Alle dieci antimeridiane Napoleone diede il segno 
della battaglia: Victor a destra si internò nella forra 
di Vauclerc, e Ney alla manca in quella di Oulches; 
il primo di questi marescialli con una brigata della 
divisione Boyer si diresse sul parco della badia di 
Vauclerc, dove trovò i fanti di Woronzqjff fortemente 
postati, e protetti da molta artiglieria su la cresta del- 
l’altopiano. Dopo perdite sensibili, Victor s’ insignori 
del parco di Vauclerc. Al disopra sorgevano case e 
giardini sili sul fianco dell’altura; ed il nemico vi 
aveva una riscossa, che tentò, ma troppo tardi, di 
sospingere contro la divisione Boyer. Questa salda- 
mente stabilitasi nelle abitazioni e negli orti della ba- 
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dìa, non si lasciò sloggiare da questo posto conqui- 
stato; il nemico non mancò di tribolarla con granate 
reali, giunse a porne in fiamme i fabbricati , ma ciò 
non valse a smuoverla da quel posto. 

Durante questo tempo dall’ altro lato dell’altopiano 
e nella forra d’ Outches si udiva il cannone di Ney 
alle prese con Sacken, per Untare d’insignorirsi della' 
fattorìa di Heurtebise. L’altopiano sendo in quel punto 
assai stretto, poca era la distanza tra il burrone di 
Yauclerc e quello d’Oulches, sicché i due marescialli 
combattevano a poca distanza tra loro. Ney s’era inol- 
trato nella vallata d’Oulches con le due divisioni della | 
guardia e coi cavalieri di Nansouty ; ed aveva ordi- 
nati i suoi fanti in due colonne, e s’era tratto innanzi 
animosamente sotto un fulminare spaventoso di tiri a 
scheggia; chè i Russi avevano riunita l’artiglieria loro 
di fronte a ciascuno di quegli sbocchi. I soldati di 
Ney, giovani ed ardenti, patirono valorosamente quel 
fuoco micidiale, e giunsero sino all’orlo supremo del- 
l’altopiano. Ma ivi giunti trovarono i fanti di Sacken 
schierati in più linee di battaglia, che li offendevano 
con archibugiale a brucia pelo ; e furono respinti sino 
al fondo del borro. Intanto il destino della guerra di- 
pendeva dal successo di questa battaglia ; e Ney non 
voleva che questo successo dipendesse dalla mala con- 
dotta delle truppe ch’egli capitanava. Senza sconfor- 
tarsi, e con quello slancio a cui i suoi soldati non 
erano mai restii, riordina i suoi battaglioni nel fondo 
del burrone, li apostrofa, li rianima, poi immagina 
di riunirli in una sola colonna, e di spingerli al passo 
di corsa contro il nemico, per non lasciargli il tempo 
di giovarsi de’ suoi fuochi. La colonna si forma con 
la risoluzione magnanima di vincere o di perire, poi 
s’avanza lungo il borro, e giuntane alla estremità, col 
maresciallo alla testa, si slancia tra la grandine dei 
proietti. Vola, assalta d’improvviso, e qual folgore, i 
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fanti di Sacken, li scompiglia , li stringe a indietreg- 
giare. Questi, cedendo al valido conato , danno volta 
sino al picciolo casolare detto Paissy, lasciando in 
tal modo alle divisioni di Ney lo spazio necessario 
per dispiegarsi in ordine di battaglia. Nell’atto che Ney 
si apposta sull’altopiano, la sua destra si gitta sopra 
la fattoria di Heurtebise; vi penetra in onta della re- 
sistenza del nemico e trucida quanti vi trova dentro. 
Poco dopo i fanti di Sacken , riavutisi dalla prima 
scossa, tentano di riconquistare il perduto terreno; 
ma i soldati di Ney, trovandosi in allora in condi- 
zioni uguali, non vogliono cedere l’orlo dell’altopiano 
conquistato a sì caro prezzo; e dall’ una e dall’altra 
parte seguila una moschetteria quasi a brueiapanni. 
All’attacco di destra Victor, confortato dal successo di 
Ney, non vuole mostrarsi da meno ; e la divisione 
Boyer, dopo d’essersi impadronita della badia di Vau- 
clerc, cerca di sboccare sull’altopiano, e viene a sta- 
bilirsi con la divisione Charpentier all’orlo d’ un pic- 
ciolo bosco, che dalla badìa di Vauclerc si stende sino 
al casolare d’Ailles, e là postata, patisce intrepida il 
fuoco di sessanta cannoni. Questi due attacchi di fianco 
avendo disimpegnato il centro , Napoleone, alla testa 
della vecchia guardia, sale sull’altopiano quasi senza 
trar colpo, e corre a prendere posizione in faccia alla 
fattoria d’Heurtebise; formando in tal modo una linea 
che annoda le due ali e l’attacco di entrambe. Il ri- 
tardo della sua artiglieria lascia esposte le sue file al 
fuoco dei molti cannoni nemici; e per compensare que- 
sta inferiorità, invia quattro batterie di Urouot, che 
corrono a postarsi tra Ney e Victor. Men disuguale si 
fa allora il fuoco delle artiglierie, ma sempre orribil- 
mente micidiale; e quantunque tribolate da proietti 
e da tiri a scheggia, le divisioni Charpentier e Boyer 
tengono il fermo con eroica costanza. 

Taxans , Voi. XIX. ' 15 
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A manca, al centro ed alla destra , i Francesi s’ e- 
rano postati sull’altopiano; ma non bastava; chè era 
mestieri lo slabilirvisi , lo estendervisi e discacciarne 
il nemico. Era giunto il momento per la cavalleria 
di fare aiuto alla fanteria ; sendochè al di là della fat- 
toria d’ Ileurtebise il terreno incominciasse ad allar- 
garsi. Gli squadroni di Nansouty avendo seguitato Ney 
a traverso del borro d’Oulches, ed avendo sboccato con 
lui sull’altopiano, passano per gl’intervalli de’ batta- 
glioni, e si slanciano contro il nemico, con alla testa 
i lancieri polacchi ed i cacciatori a cavallo, e coi gra- 
natieri in riscossa. Questi strenui cavalieri , trovato 
spazio per allargarsi, si pongono al galoppo, rompono 
più quadrati russi, li sospingono sin contro il caso- 
lare di Paissy, nè lor rimane che un passo a fare per 
precipitarli in un burrone parallelo a quello di Oul- 
ches e riuscente sull’Aisne. Ma nell’alto di ripiegarsi 
i fanti russi scuoprono una linea d’artiglieria che ful- 
mina a scheggia i cavalieri francesi , e li stringe a 
soffermarsi. Costretti a dar volta da siffatto fuoco di- 
struttore, sono inseguiti da dodici squadroni russi ; i 
quali alla volta loro danno la carica con tanta foga, 
da passar oltre i granatieri a cavallo della guardia 
rimasi in seconda linea. Alla vista di sì procellosa ca- 
valleria, i giovani soldati di Ney si smagano, si sbran- 
cano, si fuggono verso il borro d’Oulches, dove s’ e- 
rano sì animosamente lanciati alla conquista dell’al- 
topiano. Indarno Ney, giltatosi nel loro mezzo, li 
chiama in linea con la sua stentorea voce, con l’ener- 
gia del suo gesto; che dannosi alla fuga, incolti da 
un indicibile terrore , fenomeno assai frequente nei 
giovani, dalle forti impressioni che li rendono pronti 
alla fuga del pari che agli assalti. Napoleone, postato 
alquanto indietro e tenute d’ occhio le vicende della 
battaglia, invia Grouchy coi rimanente della cavalle- 
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ria, per chiudere il vano che erasi formato nella sua 
linea di battaglia, e tendere un velo, che, col coprire 
la scena ai fuggenti , consenta loro di riconfortarsi. 
Grouchy corre sul luogo, chiude il varco, corre alla 
carica , un colpo di fuoco lo precipita di sella , e i 
suoi cavalieri, privi del loro capo, si soffermano ; non- 
dimeno proteggono il riordinarsi dei fanti di Ney. 
Verso la destra Victor, alla testa delle divisioni Char- 
pentier e Boyer, persiste a tenersi sull’orlo del bosco 
d’Ailles; ma ferito gravemente lascia il comando al 
generale Charpentier. Napoleone , nel timore che le 
sue ali non possano sostenersi sull’orlo dell’altopiano, 
e siano costrette a cedere al nemico, fa avanzare una 
divisione della vecchia guardia, onde tra esse si spie- 
ghi in battaglia. Questi vecchi soldati con animosi 
passi corrono a spiegarsi tra le due ali , nel mentre 
che giungono ottanta bocche da fuoco da lungo tempo 
aspettate. Cessa così la disuguaglianza delle artiglie- 
rie e n J era ben tempo , chè quasi tutti i cannoni di 
Drouot erano discassati. Queste ottanta bocche da fuoco 
poste in batteria tra le truppe di Ney e quelle di 
Victor, vomitano torrenti di fuoco contro i Russi, cui 
fa§go patire perdite crudeli. I fanti di Sacken e di 
Woronzoff, dopo aver tenuta la loro posizione alcun 
tempo , sono costretti a cedere sotto i colpi a scheg- 
gia; danno volta, ed ai Francesi cedono il terreno. 
Allora questi a destra ed a sinistra si muovono per 
incalzarli; le truppe di Victor con un ultimo conato 
espugnano il villaggio d’Ailles, e prendono diffinitiva- 
nienle il loro posto alla destra dell’esercito. Le truppe 
di Ney non rimangonsi punto indietro, sicché l’ intera 
linea francese si trae innanzi percorrendo il sommo 
dell’altopiano, che ora si allarga ed ora si stringe, e 
respinge i fanti di Sacken sopra quelli di Langeron. 
La russa cavalleria si sforza indarno di dar cariche 
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per cuoprire quesla ritirata ; chè i cacciatori e i gra- 
natieri a cavallo francesi si precipitano sovr’essa e la 
mandano in volta disordinala. Si ripara dietro i suoi 
fanti ; si riordina , e squadronata cerca di rinnovare 
gli assalti ; ma i dragoni francesi la respingono un’al- 
tra fiala. L’esercito napoleonico percorre così d’ un 
passo vittorioso la sommità dell’altopiano, con l’ala 
manca all’Aisnc, e con la destra alla Lette, sopragiu- 
dicante parecchie centinaja di piedi il letto di questj 
due fiumi, ed incalzante i cinquantamila uomini di 
Sacken, di Woronzoff e di Langeron. Per due leghe 
sono a tal modo inseguiti, cioè, sino a Filain; e sic- 
come pareva che ivi volessero calarsi nella vallata 
della Lette, l’ala manca francese recatasi innanzi con 
rapida girata li sospinge in essa. La francese artiglie- 
ria, per rifarsi del tardo suo giugnere, li seguita sul- 
l’orlo della vallata, e li cuopre di fulminata scheggia 
sino a tanto che trovano un riparo nella bassura bo- 
scata del letto della Lette. 

La notte si avvicinava , e nulla annunciava che i 
Francesi avessero a temere un altro conato degli av- 
versa^ sui fianchi od alle spalle. In fatti l’ irrompere 
dei quindicimila cavalieri di Wintzingerode sino a 
notte non era accaduto. Napoleone ignorava questo 
disegno di Blucher, ma avendone ammessa la possi- 
bilità, aveva prese le sue cautele col lasciare una di- 
visione della vecchia guardia e il corpo di Marmont 
alle falde delle alture di Craonne A inai grado delle 
vive istanze di Blucher, che sperava grande successo 
da tale combinazione, la cavai eria di Wintzingerode, 
impigliata nella valle della Lette nel mezzo d’un paese 
boscato e paludoso, ora imbarazzante i fanti di Kleist, 
ed ora imbarazzata da questi, non era giunta a Festieux 
che ad ora assai larda , per la qual cosa non aveva 
ardita un’ impresa che poteva avere i suoi pericoli ed 
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anco i suoi vantaggi. Blucher adunque era stato co- 
stretto per quella giornata a rassegnarsi alla perdita 
della battaglia e dell’ altopiano di Craonne. 

Tal era stata la sanguinosa battaglia di Craonne , 
ch’ebbe per risultamento la conquista d’ un altopiano 
di malagevole accesso e difeso da cinquantamila uo- 
mini e da numerosa artiglieria, assalito da trentamila 
e da pochi cannoni; La tenace resistenza dall’una parte * 
e la foga dall’ altra erano state maravigliose , e per 
quanto risguarda i Francesi, le divisioni Boyer e Char- 
pentier avevano congiunto alla foga una mirabile e 
rara pazienza contro le offese d’una sperperante arti- 
glieria. Ney, come sempre, s’era mostrato l’uno degli 
eroi della giornata. I Russi avevano perduto sei a set- 
temila uomini; e non farà maraviglia che i Francesi 
ne perdessero sette ad ottomila, sendo sboccati sotto 
un fuoco sgomeutevole. La differenza in loro danno 
sarebbe stata ancora maggiore, se la loro artiglieria, 
indugiata non per errore, ma per distanza, non fosse 
sopravvenuta a far compenso alle perdite sofferte. Dopo 
questo nobile sforzo potevano i vincitori nel di ve- 
gnente trarre utili conseguenze della loro vittoria? Il 
sangue versato da sì strenui soldati tornerebbe almeno 
in prò della Francia? Tal era la questiona ch’era per 
essere risoluta entro ventiquattr’ore , e la cui soluzione 
non dipendeva, pur troppo, dal genio di Napoleone, 
chè in tal caso non sarebbe rimasa un solo istante 
du bitosa. 

Napoleone, sebbene satisfatto di questo primo suc- 
cesso e tocco dalla devozione delle sue truppe , era 
ciononostante molto sollecito e in gran pensiero per 
la giornata vegnente; ma la sua risoluzione era già 
presa, per la necessità di vincere Blucher, prima di 
volgere Farmi contro Schwarzenberg. Signore dell’al- 
opiano di Craonne, gli rimaneva a deliberare per qual 
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parte dovesse discenderne per occupare la pianura di 
Laone. Era codesta una seconda necessità, quasi tanto 
assoluta quanto quella di combattere, necessità che lo 
stringeva a marciare per l’alta strada di Soissons a 
Laone, onde postarsi tra queste due città, onde chiu- 
dere al nemico la via di Parigi. Per mala sorte quel- 
l’alta strada offeriva difficoltà assai maggiori che quella 
- di Reims per penetrare nella pianura di Laone. Giunti 
i Francesi alla parte dell’altopiano che trovasi tra Aizy 
e Filain, bisognava loro volgersi a destra, calarsi nella 
valle della Lette tra Chavignon ed Urcel, impegnarsi 
entro una forra , formata a manca da allure selvose , 
e alla destra dal ruscello d’Ardon che viene da Laone 
ed è listalo da praterie paludose. Incontravansi lungo 
la via i villaggi di Étouvelles e di Chivy, indi si sboc- 
cava per l’ alta strada di Soissons nella pianura di 
Laone. Impegnarsi con tutto l’esercito in quella stret- 
tura, che per armeggiare non consentiva altro spazio 
fuor quello della larghezza della strada, era un fatto 
troppo pericoloso. In fatti gli avversarj, occupati for- 
temente i villaggi di Étouvelles e di Chivy, potevano 
fard-’un tratto sostare i Francesi, ma questi non potevano 
in altro modo operare; chè volgersi a destra per pren- 
dere la grande strada di Reims a Laone , che passa 
l’Aisne a Berry-au-Bac, era un lasciare aperta al ne- 
mico quella di Soissons ; e se dovevasi prendere quella 
via a che proposito la jattura di settemila uomini per 
la conquista dell’altopiano di Craonne? La grave ra- 
gione di tenersi sempre vicino a Soissons aveva pre- 
valso nella prima battaglia, e doveva palesemente pre- 
valere anche nella seconda; per la qual cosa Napo- 
leone, che aveva serenato la notte del 7 all’ 8 nell’al- 
topiano di Craonne, andò a postarsi nella mattina del- 
l’8 tra Ange-Gardien e Chavignon all’apertura della 
forra che mena nella pianura di Laone. Accordò questo 
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giorno di riposo alle sue truppe, per lasciarle trar fiato, 
e per dar tempo a Marmont d’entrare in linea. 

Voleva giovarsi di questo maresciallo per provve- 
dere possibilmente agl’ intoppi eh’ erano per incon- 
trarsi nella strettura entro la quale erasi costretti ad 
impegnarsi. Questo maresciallo aveva da Parigi rice- 
vuto un rinforzo d’ una nuova divisione di riscossa , 
composta, siccome l’altra di Gerard, di battaglioni di 
linea formati a tutta fretta nei depositi. Erano quat- 
tromila coscritti, incorporati anch’ essi da quindici a 
venti giorni , ma comandati da uffiziali resi bollenti 
dal pericolo della Francia e dall’onore minacciato delle 
sue armi. Questa divisione , capitanata dal duca di 
Padova, recava il corpo di Marmont a dodici o tredi- 
cimila uomini , ed a quarantotto o cinquantamila il 
totale delle forze di Napoleone, dopo le perdite patite 
nella battaglia di Craonne. Immaginò di volgere il 
corpo del duca di Ragusa su la via ch’egli non vo- 
leva tenere, cioè, quella di Reims a Laone; e questo 
corpo , passando per Feslieux , e non avendo grandi 
difficoltà a superare, verrebbe a postarsi sull’ ala de- 
stra francese nella pianura di Laone. Traendo in tal 
modo a sè l’attenzione degli avversari, ne distrarrebbe 
in parte le forze , ed agevolerebbe alla colonna prin- 
cipale il passo della gola di Étouvelles a Chivy. Cer- 
tamente che v’era pericolo anche in questa cautela ; 
conciofossechè, sboccando Napoleone alla sua sinistra 
per un’angusta forra, e Marmont alla destra nella pia- 
nura di Laone alla distanza di tre leghe l’uno dall’al- 
tro, potevano essere oppressati entrambi prima di avere 
il tempo di darsi la inano. Ma che fare? Dove mai 
non v’era pericolo, e maggiore ancora di quello che 
andavasi a sfidare? Non v’era in fatti modo nessuno 
di allontanarsi da Blucher senza averlo battuto; non 
era possibile seguitare in massa la strada di Reims 
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senza lasciare aperta al nemico quella di Soissons , 
eh’ è quanto dire quella di Paridi ; e in siffatto fran- 
gente lo sbocco per la forra di Étouvelles a Chivy es- 
sendo conseguenza di un viluppo di più necessità, era 
forza il rassegnarvisi, col diminuire alla meglio le ma- 
lagevolezze dell’operazione. Era palese che si rendeva 
più probabile il successo del passo forzato della gola 
con ì’aggiugnere all’attacco di sinistra una dimostra- 
zione accessoria su la destra, e vuoisi aggiugnere : che, 
superato una volta l’ostacolo. Napoleone inteso a sten- 
dersi rapidamente a destra , per dar la mano a Mar- 
mont, e questo non commettendosi che ammisurata- 
mente nella pianura di Laone, potevansi cessare i mag- 
giori pericoli di quest’armeggiamento. Alla fin fine, 
lo ripetiamo , Napoleone non aveva che la scelta dei 
pericoli, e, condotto a tali estremi, il maggiore di 
tutti sarebbe stato quello di tentennare e di non ope- 
rare. 

Tutto il giorno 8 sendo stato concesso di riposo alle 
truppe, e speso nel riunirle e nel riordinarle , Napo- 
leone risolse di recarsi il 9 (marzo) nel mezzo dell’u- 
liginosa pianura di Laone. Toccava all’audace Ney il 
marciare alla testa della colonna, a forzare la forra 
d’ Étouvelles a Chivy, e ad agevolargli tal operazione. 
Napoleone incumbenzò il generale Gourgaud di pene- 
trare durante la notte con alcune truppe leggieri a 
traverso i monticelli boscati che dominavano l’ala si- 
nistra, e di spuntare la forra col suo improvviso ap- 
parire sul fianco dell’alta strada tra Étouvelles e Chivy. 
La divisione dei dragoni Roussel aveva ordine , pas- 
sata che si fosse la forra , di sospingersi al galoppo 
sopra Laone, per entrarvi alla mescolata col nemico. 

Ney , per essere più sicuro di riuscire , si pose in 
marcia il dì 9, molto prima dell’alba, nel mentre che 
le truppe alleate erano ancora demorse in sonno pro- 
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fondo. I soldati del 2° leggiero , governati dall’ intre- 
pido maresciallo, si spinsero in colonna serrata sopra 
Étouvelles, vi sorpresero un antiguardo di Czernicheff, 
che fu trucidato; e preso questo villaggio, gittaronsi 
sopra Chivy, del quale s’ insignorirono del pari. L’o- 
perazione fu sì rapidamente compiuta, che la picciola 
colonna di Gourgaud , incumbenzata di spuntare la 
forra, avendo incontrato più intoppi che la principale, 
non si mostrò prima di Ney dinanzi a Chivy; e ad 
esso si riunì nell’atto ch’egli entrava nella pianura di 
Laone. La divisione dei dragoni Roussel si slanciò 
allora al galoppo su l’ alta strada ; ma fu sostata da 
una batteria di dodici pezzi vomitanti scheggia, che 
uccise parecchi dragoni ed un capo di squadrone. Fu 
forza adunque il soffermarsi per aspettare i fanti, 
prima di tentare l’attacco di Laone. Intanto il passo 
della forra , eh’ erasi estimato si malagevole , sì peri- 
coloso, erasi felicemente superato; e tutto l’esercito 
poteva spiegarsi nella pianura. Ney si ordinò dinanzi 
a Chivy, rimpetto al sobborgo di Semilly; Charpen- 
tier si postò a manca con le due divisioni della gio- 
vine guardia di Victor; Mortier a destra con la se- 
conda divisione della vecchia guardia e con quella 
della giovine guardia Poret de Morvan. Al centro poi 
si postò Friant alla testa della principale divisione 
della vecchia guardia, e alquanto indietro; e segui- 
tava la cavalleria e la riscossa d’artiglieria, un totale 
di trentaseimila combattenti. A tre leghe su la destra 
dei Francesi si teneva Marmont con dodici a tredici- 
mila uomini su la strada di Reims , separato da Na- 
poleone da alture selvose, e a teso orecchio per udire 
il cannone, onde arrisicarsi nella pianura. 

Una densa nebbia cuopriva la valle, nel cui mezzo 
sorge Laone; e scorgevansi appena le sommità delie 
sue torri sorgere fuori dalla nebbia come da un mare. 
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Favorito da tal nebbia, Ney irruppe impetuoso contro 
il sobborgo di Semilly, fabbricato al piede dell’altura 
che circonda la città ; e Morlier con la divisione Po- 
ret de Morvan si volse a destra contro il sobborgo di 
Ardon, sito del pari. La vivacità dell’assalto,, lo slan- 
cio dato da un felice comineiamento, la nebbia, tutto 
contribuì al successo di questo doppio tentativo ; un’ora 
bastò a rendere i Francesi signori dei due sobborghi. 

Ma cominciando a diradarsi la nebbia, videro il sito 
singolare che doveva ad essi servire di campo di bat- 
taglia; e il nemico dal canto suo poteva riconfortarsi, 
veduto il picciol numero di soldati che andava a com- 
battere contro centomila. 

Laone sorge sopra una roccia di forma triangolare, 
somigliante ad un trepiede, alto dugento metri, e da 
ogni lato sopraggiudicante tutta la valle che gli ver- 
deggia all’intorno. La vecchia città cinta di muro con 
feritoie e munita di torri, occupa intera la sommità 
del poggio. Al pie’ nella pianura trovansi ad ostro i 
due sobborghi di Semilly e di Ardon , allora allora 
occupati dai Francesi; a borea quelli della Neuville 
a sinistra, di San Marcello al centro, e di Vaux a 
destra, eh’ essi non potevano vedere, coperti com’erano 
dalla città. Blucher, dopo avere ceduto ai conati del- 
l’avversario l’altopiano di Craonne, era ben risoluto 
a disputargli la pianura di Laone, attaccandosi forte- 
mente alla roccia coronata di mura e di torri, che la 
signoreggiano, ed ai sobborghi che sorgono al pie’ 
di quella roccia. Nel profondo dell’animo suo bolli- 
vano troppo coraggio, troppo amor patrio e troppo 
orgoglio per non voler egli abbandonare aquarantot- 
tomila Francesi un campo di battaglia da lui occu- 
pato con centomila combattenti; campo ch’era di fa- 
cile difesa e di un’ importanza capitale , sendochè 
abbandonandolo , non gli 'rimaneva che a ritirarsi , 
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senza poi saper dove, per rimanere l’esercito di Slesia 
tanto discosto da quello di Boemia, da non poterlo 
più raggiungere. Il destino di questa guerra dipendeva 
adunque da questa posizione di Laone; e per gli uni, 
siccome per gli altri, bisognava o rimanerne signori 
o perire. 

Arroge che Blucher aveva una ragione di più per 
battersi da disperato. Una gelosia s’era desta tra i 
Prussiani e i Russi, quantunque fossero i meno di- 
suniti tra i Collegati, sendosi ne’Russi sparso il sospetto 
che a Craonne i Prussiani avessero avuta la voglia 
di lasciarli schiacciare. Questo sospetto, irragionevole, 
siccome tanti altri che soglionsi destare tra alleati 
che guerreggiano insieme, aveva occasionata una scis- 
sura gravissima tra loro; e una battaglia nella quale 
niuno si risparmiasse, era una vera necessità politica 
e militare e morale ad un tempo. Per queste diverse 
considerazioni Blucher aveva risoluto di difendere 
Laone ad oltranza, e in questo intendimento aveva 
date eccellenti disposizioni. 

Le truppe prussiane che non avevano combattuto il 
giorno innanzi, erano in parte schierate sull’altura 
di Laone, e in parte nella pianura, di fronte ai sob- 
borghi di Semilly e di Ardon, già conquistati dai 
Francesi. Esse dovevano difendere il posto principale, 
quello di Laone. Sul lato verso la sinistra e la destra 
del nemico, Woronzoff si trovava tra Laone e Clacy, 
rimpetto alle alture boscate per le quali i Francesi 
erano sboccati. I corpi dei generali Kleist e di York, 
confusi in un solo, erano alla opposta estremità, cioè, 
alla destra dei Francesi ed alla sinistra degli Alleati, 
facendo fronte alla strada di Reims , per la quale 
Marmont doveva venire. Rimanevano Sacken e Lan- 
geron, che Blucher aveva posti dietro l’altura di 
Laone, al coperto dagli sguardi e dalle offese del ne- 
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mico, e in abilità di recarsi liberamente’, secondo il 
bisogno, o su la strada di Soissons, o su quella di 
Reims. Blucher poi, nell* ignoranza [dei disegni di 
Napoleone, non sapeva da qual parte sarebbe rivolto 
F attacco principale, sapeva soltanto da’ suoi esplora- 
tori che v’ erano Francesi sulle due strade; ed era per 
ciò ch’egli aveva ordinato un grosso sforzo di riscossa 
dietro di Laone, per volgerlo sul punto che sarebbe 
il più minacciato. 

Appena la nebbia fu diradata, Blucher fece assal- 
tare i sobborghi, quello di Semilly, e del quale Ney 
s’era impadronito, all’estremità della strada di Sois- 
sons, e l’ altro di Ardon , che Mortier aveva preso , 
alquanto a destra della stessa strada, nell’intenzione 
di stendere la mano a Marmont. I fanti di Woronzoff 
attaccarono Semilly, e quelli di Bulow, Ardon ; e sic- 
come suole accadere ne’ ritorni alle offese, Russi e 
Prussiani operarono con grande energia nei loro as- 
salti. Penetrarono ne’ due sobborghi, ne cacciarono i 
Francesi; e la colonna di Woronzoff, signora di Se- 
milly, già s’avanzava in massa sulla strada di Sois- 
sons, e con tal mossa minacciava di attraversare la 
ritirata alle truppe di Mortier, le quali, espulse di 
Ardori, si trovavano isolate su la destra dei Francesi. 
Ney, a tal vista, presi con sé alcuni squadroni della 
guardia, si precipita sui fanti russi e li fa sostare; 
dà tempo ai fanti propri di riordinarsi, e li riconduce 
vittoriosamente al possesso di Semilly. Nell’atto di 
quest’impresa su la fronte, alla desti a il generale 
Belliard, surrogato a Grouchy nel comando della ca- 
valleria, si pone alla testa dei dragoni di Spagna 
(divisione Roussel), dà la carica alla volta sua ai fat ti 
di Bulow, li manda in volta disordinati, e riapre al 
corpo di Mortier la via di Ardon. 

Dopo avere più volte presi, perduti e riconquistati 
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questi sobborghi di Semiily e di Ardon, siti al piede 
della roccia di Laone , i due eserciti rimasero perti* 
nacemente l’un contro l’altro in fiero marte dintorno 
a questi due punti. Rientrato il nemico sino a metà 
d’un sobborgo, n’era respinto fuori, e poscia vi rien- 
trava. Napoleone in gran fretta d’animo, inviava, l’un 
dietro l’altro, aiutanti di campo a Marmont, onde 
affrettarne la marcia, sendochè sperasse con ragione 
che l’apparire di questo maresciallo produrrebbe nei 
Collegati un effetto morale, uno sconforto, del quale 
si potrebbe profittare per discacciarli dal piede di 
quest’altura, alla quale s’ erano sì distrettamente ap- 
piggiati. Ma tre leghe sopra un terreno paludoso e di 
coste selvose, da doversi attraversare, molestati per 
giunta da nuvoli di Cosacchi, lasciavano poca spe- 
ranza di comunicare con Marmont. 

Intanto Napoleone, considerato che se pur v’era 
modo di sloggiare Blucher dal piede del fatai sasso 
di Laone, era quello di spuntarlo, diede ordine al va- 
lente Charpenlier, il quale con le sue due divisioni 
della giovine guardia s’era coperto di gloria nella 
battaglia di Craonne, di sfilare lungo le coste selvose 
che cingono la pianura, e di recarsi ad espugnare il 
villaggio di Clacy su la manca de’ Francesi, dal quale 
potevasi partire per ispuntare Laone dal lato del sob- 
borgo della Neuvilìe e per la strada della Fère. 

Quest’ordine fu valentemente eseguilo; chè Char- 
pentier, marciando alle falde di quelle coste, e tenen- 
dosi al disopra delle uliginose praterie della pianura, 
nel mentre che bersaglieri sparsi in avanti entro i 
boschi dividevano l’attenzione del nemico, traversò 
Yaucelles , Mons-en-Laonnois , ed assaltò finalmente 
Clacy ch’era occupato da una divisione di Woronzoff, 
seguitato da Friant con una divisione della vecchia 

guardia per fargli spalla ad un bisogno. Charpentier 
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si sospinse sopra Clacy con tal vigoria da penetrarvi 
a mal grado della più energica resistenza dei Russi; 
ed i suoi giovani soldati resi bollenti dalla carnificina, 
trucidarono con le loro baionette parecchie centinaia 
di Russi, e ne fecero parecchie altre centinaia di pri- 
gioni. Questo successo all’ala manca francese era di 
qualche rilievo per dare speranza di giugnere a spun- 
tare BluCher; ma questo ebbe il suo compenso alla 
destra con la perdita fatta dai Francesi del sobborgo 
di Ardon, dove Bulow si gittò dentro un’ultima volta 
con disperato furore. La divisione Poret de Morvan 
ebbe il suo generale ucciso, e fu costretta a ritirarsi; 
ma Ney al centro era rimaso signore del sobborgo di 
Semilly, a capo dell’alta strada di Soissous. Alla 
destra poi se i Francesi avevano perduto Ardon, ave- 
vano guadagnato Clacy, dal qual luogo era possibile 
lo spuntare Laone. V’ era adunque un vero vantaggio 
ottenuto dalla colonna principale governata da Napo- 
leone in persona ; ed era a sperarsi, sebbene in numero 
cotanto inferiore, il conquisto della pianura di Laone, 
già bagnata di tanto sangue, a condizione però che 
all’estrema destra, cioè, su la strada di Reims, tutto 
procedesse prosperamente. 

In fatti sopra questa strada di Reims, Marmont fi- 
nalmente era sboccato per Festieux nella pianura di 
Laone. Il suo cannoneggiare erasi udito alle due po- 
meridiane, ed aveva colmato di speranze Napoleone, 
e Blucher di inquietudini. 

Erasi recato per la strada di Reims, con la divi- 
sione in testa del duca di Padova, sul villaggio d’Athies 
alla presenza di nuvoli di cavalieri nemici; li aveva 
respinti, ed erasi appressato al villaggio suddetto. Le 
truppe di York e di Kleist vi stavano in posizione; 
e Marmont, che udiva il cannone dell’imperatore, e 
che sentiva il bisogno di francheggiarlo possibilmente 
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coll’opera sua, pensò ad espugnare Athies. Volendo 
poi facilitarne l’attacco alle sue giovani truppe, postò 
su la sua fronte quaranta bocche da fuoco, e tempestò 
senza pietà quel villaggio ; poi fattolo assalire dai 
fanti del duca di Padova, se ne insignorì. Il giorno 
traendo al suo fine, Marmont si sostò, e prese posi- 
zione nel luogo stesso del suo successo. 

Sin là tutto procedeva prosperamente, e la giornata, 
sebbene l’opera fosse soltanto a metà compiuta, pure 
prometteva nel dì vegnente buoni risullamenti, se però 
riusci vasi a compensare la troppa sproporzione nel 
numero dei combattenti. Grave, a dir vero, era la dif- 
ficoltà, sendochè uno fosse costretto a battersi contro 
due , e per mala giunta , giovanissimi soldati contro 
le più provette truppe dell’ Europa. Se non che eransi 
eseguite cose si grandi, si straordinarie in questa sta- 
gione campale, e singolarmente nei due ultimi passati 
giorni, che se il di vegnente si pigliavano energica- 
mente le mosse dal punto da cui erasi giunti, e se 
Marmont, traendo a sè la principal massa nemica , 
faceva abilità a Napolene di irrompere da Clacy alle 
spalle di Laone, la vittoria era quasi sicura. Ma per- 
chè tanto potesse accadere abbisognava il concorso 
di Smolte fortunate circostanze ; e primieramente il 
riuscire a concertarsi a grandi distanze, a traverso di 
boschi, di paludi e di nuvoli di Cosacchi; e seconda- 
mente, poter passare tranquilla la notte 'in posizioni 
mal sicure, precipuamente dal lato di Marmont. 

Marmont, postato isolatamente d’intorno al villaggio 
d’Athies, nei mezzo della pianura, aspettava le istru- 
zioni di Napoleone , ed aveva inviato il colonnello 
Fabvier per andarlo a cercare, con cinquecento uo- 
mini di scorta. Era quello il caso di aspettarle im- 
mobile dov’ era , o in questa vece, dopo aver vedute 
durante il giorno immense masse di cavalleria, non 
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sarebbe stato più prudente 1’ arretrarsi verso Festieux, 
per esempio, maniera di picciol eolie, per dove era 
sboccato nella pianura, e dove sarebbesi trovalo per- 
fettamente al sicuro? Ma il malinteso timore di ab- 
bandonare il conquistato terreno lo ritenne, e lo im- 
pedi dall’ operare una mossa retrograda consigliata 
dalla prudenza. Era poi meno scusabile ancora il ri- 
manersi nel mezzo di tante masse nemiche , senza 
prendere tutte le necessarie cautele per premunirsi 
contro una sorpresa notturna. Con una levità che mi- 
norava il pregio de’ suoi meriti militari, Marmont ab- 
bandonò la bisogna ai suoi luogotenenti ; i quali 
lasciarono spargersi i loro giovani soldati, già stanchi, 
per le circostanti cascine, e non pensarono neanco a 
proteggere la batteria di quaranta bocche da fuoco, 
che con tanto successo avevano fulminato Athies. 
Erano cannonieri della marineria, poco abituati al 
servigio di terra, che governavano queste artiglierie, 
e che non ebbero la cura di porre i cannoni sui loro 
borri, onde spostarli prontamente al primo pericolo. 
Tutti, capo ed ufficiali, confidaronsi nell’oscurità della 
notte, in tempo che, per 1’ opposito, v’era ragione di 
temerne grandemente. 

Troppe erano le ragioni per diffidare di quella notte 
funesta ; che Blucher avendo udito il cannone di Mar- 
mont, s’era persuaso che là fosse, cioè, su la via di 
Reims, il vero punto d’ attacco ; che il già tentato 
durante il giorno su la via di Soissons era simulalo, 
e che per conseguenza gli conveniva recare il grosso 
sforzo delle sue genti su la strada di Reims. Aveva 
per ciò senza indugio posto in marcia Sacken e Lan- 
geron, rimasi di riscossa dietro la roccia di Laone, 
che girarono la città al di fuori protetti dall’altura e 
francheggiati dai corpi di Kleist e di York; e vi aveva 
aggiunta la maggior parte della sua cavalleria, che 
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in quella parte doveva utilissima riuscire. Il giorno 
sendo molt’ oltre corso quando questa mossa termi- 
nava, Blucher non erasi contentato di questa mossa 
preparatoria, ed aveva pensato a profittare dell’oscu- 
rità della notte per ordinare una sorpresa notturna 
eseguita dalia sua cavalleria in massa. 

In fatti, verso la mezzanotte, nel mentre che i sol- 
dati di Marmont meno se l’aspettavano, un nuvolo di 
cavalieri irruppe contr’essi con grida spaventevoli. 
Vecchi soldati , avvezzi agli accidenti della guerra , 
sarebbero stati meno sorpresi e più presto riuniti al 
loro posto; ma un timor panico improvviso si sparse 
per le file di quei giovani fanti, e li pose in sul fug- 
gire. Gli artiglieri, che non avevano ordinali i loro 
cannoni come avrebbero dovuto per trasportarli rapi- 
damente in salvo, senza curarsene si danno alla fuga. 
Il nemico stesso nell’oscurità si mescola coi fuggenti, 
e fa parte di quella moltitudine, nel mentre che le 
sue artiglierie, galoppando sul fianco de’ Francesi, vo- 
mita scaglia micidiale contro gli uni e contro gli altri. 
Si marcia cosi con disordine indicibile, senza sapere 
dove riuscire, e Marmont stesso è trascinato dall’im- 
peto della folla. Per fortuna il 6°, formante il noc- 
ciuolo, il miglior nerbo delle truppe di questo ma- 
resciallo, ricupera alquanto della sua fermezza, e si 
schiera su le alture di Festieux, dove sarebbe stato si 
agevole passare la notte in piena sicurezza. Il nemico, 
non osando d’impegnarsi più oltre, dà sosta al suo 
inseguimento; e i soldati francesi, liberati della sua 
presenza, tornano a riordinarsi. 

Questo accidente, 1’ uno de’ più spiacevoli che siano 
mai accaduti ad un generale, a cagione precipuamente 
delle conseguenze che dietro si trasse, non costò ai 
Francesi che parecchi cannoni, due a trecento uomini 
morti o feriti, ed un migliaio di prigioni, che poi 
Thiers, Voi. XIX. 16 
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tornarono in gran parte il giorno dopo alle loro file; 
ma minava un’impresa già perse malagevole e com- 
plicata. Napoleone, udita la novella di un tal fatto, 
se ne adirò fieramente ; ma 1’ adirarsi a nulla provve- 
deva, e pensò tosto al parlilo che dovevasi pigliare. 
Rinunciare al suo attacco e ritirarsi, era un’operazione 
che doveva riuscire alla sua perdila ed a quella della 
Francia; ed attaccare, quando s’era resa impossibile 
la diversione che doveva (fare Marmont , quando si 
avevano a fronte tutte le masse nemiche cumulate tra 
Laone e l’alta strada di Soissons, era tentativo, non 
audace, ma (temerario. Tutte le risoluzioni conduce- 
vano quasi a certa perdizione ; e Napoleone, non ascol- 
tando che l’energia del suo animo, volle tentare sopra 
Laone un colpo disperato, per vedere se il caso, sem- 
pre sì fecondo nella guerra, gli fosse più favorevole 
che le sue più sapienti combinazioni. 

Egli era già sull’atto di assaltare Laone, quando 
Blucher io prevenne. Questi aveva pensalo in su le 
prime a gittarsi contro Marmont con metà delle sue 
forze, avvisato che fosse questa la colonna principale 
francese. Ma nel suo stato-maggiore molte voci s’erano 
alzate contro un tale divisamenlo, e gli fu persuaso 
che bisognava prima di tutto tener fronte a Napo- 
leone dinanzi alla città di Laone. Blucher , infermo 
in quel giorno, e cedendo più che non soleva al con- 
siglio de’ suoi luogotenenti, aveva adunque inviati 
contrordini, e s’ era risoluto a rivolgere il suo sforzo 
dinanzi a sè, e precipuamente contro Clacy, punto 
nel quale Napoleone minacciava di spuntarlo. 

Nell’ atto che Napoleone moveva le sue truppe per 
rinnovellare i suoi attacchi, tre divisioni dei fanti di 
WoronzòlT, sospintesi su la sinistra dei Francesi, si 
schierarono intorno il villaggio di Ciacy, nell’ inten- 
zione di prenderlo di viva forza. Il generale Char- 
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pentier, eh’ era succeduto a Yictor nel comando, era 
in Clacy con la sua divisione della giovine guardia, 
e con l’ altra del generale Boyer, entrambe motto stre- 
mate negli ultimi combattimenti. Ney, dal canto suo, 
aveva poggialo a manca, per fare spalla a Charpen- 
tier; ed aveva postata la sua artiglieria alquanto in- 
dietro ed a mezza costa, in maniera da offendere di 
sehiancio le masse russe che volevano assaltare Clacy. 
Alle nove antimeridiane ricominciò una luna ostinata 
intorno a quello sventurato villaggio, la posizione del 
quale era, fortunatamente per i Francesi, alquanto 
dominante. Charpenlier, che in queste giornate si 
mostrò abile ed energico del pari, lasciò che la russa 
fanterii si traesse innanzi a breve tiro di moschetto, 
poi V accolse con fuoco sgomentevole di moschetteria. 
Gli ufficiali ed i sotto-ufficiali supplivano con perfetto 
abbandono al difetto d’ istruzione dei loro giovani 
soldati, i quali dal canto loro palesavano ardentissimo 
buon volere. La prima divisione russa sofferse un 
fuoco sì micidiale , da rimanere rovesciata al piede 
della posizione; e sorgiunse a prenderne il posto una 
seconda, che fu del pari a mali termini condotta. Gli 
assalitori, olire ai fuochi di Clacy, pativano quelli 
dell’artiglieria di Ney vantaggiosamente postata, come 
dicemmo, e che faceva miseranda carneficina. Alcuni 
di questi proietti offendevano pure i soldati francesi 
in Clacy; ma nel bollore del combattere, non si pen- 
sava che a sostare il nemico ed a distruggerlo ad 
ogni costo. 

Lo stesso attacco cinque volte rinnovato dai Russi, 
cinque volte falli dinanzi all’eroismo di Charpenlier 
e dei suoi soldati ; e le reliquie degli assalitori si ri- 
piegarono verso Lamie. Napoleone, riconfortato alquanto, 
e nella speranza di avere stancata la tenacità di Blu- 
cher, recò le due divisioni di Ney (Meunier eCurial) 
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diritte sopra Laone per lo sobborgo di Semilly, sempre 
occupato dai Francesi. I giovani soldati sospinti da 
Ney sull’altura, rovesciarono tutto a sè dinanzi, su- 
perarono l’ una delle iaccie del sasso triangolare di 
Laone, e proli ttando della forma del terreno, ivi sca- 
vata e rientrante , «giunsero sino alla muraglia che 
cinge la città. Ma la ferma fanteria di Bulow li sostò 
al pie’ di quelle mura ; poi furono tribolati a scheggia, 
e forzati a calarsi da quell’altura fatale, contro la 
quale doveva frangere la fortuna dell’ armi francesi. 
Napoleone nondimeno, che non rinunciava ancora alla 
speranza di strappare Blucher da quel posto, inviò 
molto di lungi Drouot su la sua manca, alla testa 
d’ una punta di cavalieri, per conoscere se fosse pos- 
sibile di recarsi su la strada di La-Fère, e d’inquietar 
tanto il nemico da stringerlo all’ abbandono della po- 
sizione. 

Drouot, dopo un’audace perlustrazione, avendo con 
sincerità la più ricisa dichiarato impossibile il buon 
successo di quest’ultimo tentativo, Napoleone si ras- 
segnò finalmente ad avvisare Blucher inespugnabile. 
Da quarantott’ore s’ erano entrambi mostrali inespu- 
gnabili nelle loro posizioni, Napoleone nel villaggio 
di Glacy, e Blucher su !a roccia di Laone. Ma il primo 
non poteva rimanere ancora inespugnabile un altro 
giorno intero, se il secondo tornava al diviso di mar- 
ciare in massa per la via di Laone a Reims, se ri- 
cacciava Marmont sopra Berry-au-Bac , e passava 
l’Aisne su la destra dei Francesi. Non v’era modo 
adunque per Napoleone di mantenersi dov’era, e gli 
conveniva dar volta sopra Soissons. Per quanto dolo- 
rosa fosse questa risoluzione, siccom’era inevitabile 
e strettamente necessaria, Napoleone la prese senza 
indugio; e nella mattina dell’ il marzo ripassò la 
forra di Cbivy e di Étouvelles, per ritornare in Sois- 
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sons, nel mentre che Marmont , postato al ponte di 
Berry-au-Bac , difendeva l’Aisne al disopra di lui. Il 
nemico si guardò bene dall’ inseguire questo leone in- 
ferocito, le cui volte facevano atterrire anche gli av- 
versari vittoriosi. Napoleone potè adunque ritornare 
in Soissons senza essere punto punto molestato. 

Queste tre terribili giornate del 7 a Craonne, del 9 
e del IO a Laone, erano costate a Napoleone forse do- 
dicimila uomini ; e se quindicimila n’ erano costate 
agli avversari, era per i Francesi una misera conso- 
lazione ; sendochè al nemico rimanessero novantamila 
combattenti , ed a Napoleone appena quarantamila , 
compresa ancora la picciola divisione del duca di Pa- 
dova, ch’era venuta ad afforzare Marmont. Il peggio 
di tutto questo non era la perdita materiale, ma sib- 
bene la morale e le conseguenze militari dell’ ultime 
operazioni. Trascurare momentaneamente Schwarzen- 
berg, per tornare a battere Blucher, e ritornar poscia 
contro Sehwarzenherg , fosse dirittamente e tosto, o 
dopo d’ aver riuniti i presidj , era 1’ ultima combina- 
zione immaginata da Napoleone, e che doveva con- 
durlo a cacciar fuori i Collegati dalla Francia, se la 
fortuna non gli era nemica. Ma non avendo trionfato 
di Blucher, sebbene lo avesse duramente malconcio, 
egli era sul punto d’essere inseguito da questo instan- 
cabile avversario, nel mentre che andava a cimentarsi 
con Schwarzenberg, ed era esposto al pericolo d_i ve- 
derli riuniti entrambi per ischiacciarlo. Il pericolo era 
palese, e malagevole troppo il causarlo. 

Napoleone adunque rientrò in Soissons con animo 
conturbato, ma l’esercito più di lui, sendochè inco- 
minciasse a conoscere, la mala condizione delle cose, 
e .quindi a temere che tanti eroici conati tornassero 
indarno per salvare la Francia. Se non che il genio 
inflessibile di Napoleone, illuminato dalla sua grande 
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esperienza che gli palesava essere infinite le vicende 
della guerra, e non doversi mai disperare da chi sa 
perseverare, il genio inflessibile di Napoleone non era 
punto abbattuto. Faceva ancora sue ragioni sopra false 
mosse del nemico, e sperava che un errore del pre- 
suntuoso Biucher, e fors’ànco del prudente Schwar- 
zenberg , gli renderebbe ben, presto il perduto favore 
della fortuna. Egli s’era sempre tenuto tra questi suoi 
due avversarj, ed in abilità per conseguenza d’ impe- 
dirne la riunione; aveva ancora in Parigi qualche 
provvidènza; e se abbandonava a sò stessa questa ca- 
pitale per recarsi verso le fortezze , ivi trovar ne do- 
veva di maggiori , e con le quali forse potrebbe far 
mutare aspetto alle cose. Egli adunque servò una fer- 
mezza d’animo che ha pochi esempj tra gli uomini 
di guerra ricordati dalla storia, ed è forse l’unico, con- 
siderato che niun mortale da tanta altezza era caduto 
in si bassa e sgomcntevole condizione. Egli , infatti , 
egli si era inimicata l’Europa intera, e questa resa 
pure nemica della Francia 1 Gli rimaneva, adir vero, 
un corpo di mirabili ufficiali, educati alla sua scuola, 
dominali da una santa esacerbazione che comunica- 
vano all’ eroica gioventù della Francia ragunata in 
marcia per farla uccidere con essi; gli rimaneva l’i- 
nesauribile suo genio, l’alterezza della sua grande for- 
tuna; e non mostravasi smagato, certamente nella con- 
siderazione ancora che nella sua stessa caduta preve- 
deva una gloria imperitura. Rientrato in Soissons, che 
il nemico non aveva osalo di difendere, vi aspettava, 
gli occhi sempre fisi sugli avversarj, per vedere quale 
dei due commetterebbe un primo errore, del quale spe- 
rava profittare. Ivi dimorava da ventiquattr’ore, inteso 
a dar pane , scarne , riposo e riordinamento migliore 
a’ suoi giovani soldati , quando un gran numero dei 
nemici che l’ inseguivano sorvenne ad offerirsi a’ suoi 
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colpi. Era il corpo di Saint-Priest, che seco traeva un 
distaccamento tratto dal blocco delle piazze, dov’era 
stato surrogato da milizie alemanne giunte allora al- 
lora. Dalle Ardenne aveva marciato sopra Reims, ed 
aveva cacciato da questa città il generale Corbineau, 
ehe la guardava con una punta di soldati. Erano quin- 
dicimila Russo-prussiani , capitanati da un eccellente 
ufficiale, francese di patria e di regia parte, tratto sven- 
turatamente dall’odio contro la repubblica del 1793, 
a spatriare, a porsi ai servigj della Russia, e che non 
aveva saputo rimpatriare quando il reggimento del 
terrore cessò d’ insanguinare la Francia. Non era que- 
sta una preda bastevole a compensare Napoleone dei 
patiti casi trasversi ; ma gittandosi contro questo corpo, 
poteva far sentire ancora il pericolo di appressarlo, e 
rendere i suoi nemici meno audaci e più considerati. 
In aspettazione di migliore fortuna , questa non era 
punto a spregiarsi. 

Mentre Blucher era soffermato sull’Aisne dalla po- 
sizione presa da Marmont a Berry-au-Bac , Napoleone 
diede le sue disposizioni per correre da Soissons a 
Reims, e per oppressare il corpo di Saint-Priest. La 
sera del 12 prescrisse a Marmont di lasciare in Berry- 
au-Bac le forze puramente necessarie e di recarsi so- 
pra Reims con le rimanenti , nel mentre eh’ egli vi 
marnerebbe per la strada di Fismes. Nella mattina del 
13 essi dovevano riunirsi ad una lega da Reims, e il 
più grande secreto fu comandato ed osservato. 

Il 12 marzo, nella notte, Napoleone, fatte porre in 
batteria a Soissons trenta bocche da fuoco , difese da 
un riparo formato con sacchi e barili pieni di terra, 
e lasciatovi un presidio di punte, prese da parecchi 
battaglioni, e capitanato da un buon ufficiale, marciò 
alla volta di Reims con la semi satisfazione che gli 
doveva ispirare il successo verso il quale aveva prese 
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le mosse. Allo spuntare del di incontrò il corpo di / 
Marmont e lo stesso maresciallo, al quale fece alcuni 
rimproveri, meno severi però dei meritati, e sospinse 
sopra Reims i trentamila uomini riuniti per questo 
colpo di mano. 

Lungo la via furono trovati in su la destra, nel vil- 
laggio di Rosnay, due battaglioni prussiani che pre- 
paravano la zuppa; fu turbato il loro pasto e furono 
tutti presi, tornata indarno la loro resistenza; e si 
giunse sotto Reims. Napoleone, che avrebbe voluto 
prendere intero il corpo di Saint-Priest, pensava a far 
passare la Vesle a’ suoi cavalieri, onde recarli al di là 
di Reims , per attraversare la ritirata all’ imprudente 
nemico caduto entro la rete. Ma gli alleati avevano 
distrutto il ponte, e troppo tempo sarebbesi speso a 
ristabilirlo; e fu forza lo stringersi ad abbattere sopra 
Reims le truppe di Saint-Priest che n’erano uscite per 
difendere le alture. Furono assalite col massimo vi- 
gore ; e dopo breve combattimento furono rejette su i 
la città. Napoleone allora lanciò contro essi i reggi- 
menti della guardia d’onore; ed il generale Filippo 
di Ségur, che comandava l’uno di questi reggimenti, 
spuntò 1* estrema sinistra del nemico , ne respinse in 
disordine la cavalleria , e gli tolse undici cannoni. I 
fanti russi , assaliti per tal modo alle spalle, precipl- 
taronsi sopra Reims e ne chiusero le porte; ma rapi- 
damente dai Francesi abbattute con le artiglierie , si 
entrò in città alla mescolata, e vi si fecero quattro- 
mila prigioni. Questo rapido colpo di mano, che ai 
Francesi era costato poche centinaia d’uomini, ne fece 
perdere seimila al corpo di Saint-Priest, che fu per al- 
lora rejetto a buona distanza; e Saint-Priest vi rimase 
ucciso. 

Questo successo, se non rendeva a Napoleone l’a- 
scendente riacquistato dopo il trionfo di Montmirail , 



PRIMA ABDICAZIONE 249 

aveva però il vantaggio di procurare al suo esercito 
pur qualche consolazione, e di tener in rispetto il ne- 
mico, che sentiva la necessità di riflettere intorno alle 
sue menorae mosse a fronte di un siffatto avversario. 
Napoleone si fermò in Reims per prendervi consiglio 
dagli avvenimenti. 

La condizione sua era in fatti assai mutata, mili- 
tarmente e politicamente, nei dieci o dodici giorni spesi 
contro Blucher. Nel partirsi di Troyes, aveva lasciati 
Oudinot, Gérard e Macdonald su le poste di Schwar- 
zenberg, con l’ordine di respingerlo sino al di là del- 
l’Aube, nell’atto che si fingeva di negoziare un armi- 
stizio in Lusigny. Aveva nel tempo stesso ordinato ai 
suoi luogotenenti , che contavano tutti e tre insieme 
poco più di trentamila uomini, di far gridare ai posti 
di scolta Viva V Imperatore ! onde far credere al ne- 
mico ch’egli ivi fosse in persona. Ma quest’inganno 
non era durato ventiquattr’ore ; ed il modo stesso con 
cui erasi condotto l’ inseguimento dopo la sua partila, 
era stalo bastevole a persuadere ai Collegati ch’egli 
ivi non era, e Schwarzenberg, che aveva promesso di 
riprendere l’ offensiva appena che Napoleone si fosse 
stornato da lui per pittarsi contrò' Blucher, aveva te- 
nuta la sua parola col prendere le mosse il giorno 27 
di febbrajo in sul mattino. Volendo ricondurre sul- 
l’Aube le truppe francesi che lo avevano passato die* 

. tro le sue orme , aveva diretto Wrede verso Bar-sur- 
Aube, e Wittgenstein verso il ponte di Dolancourt; 
ed erasi tenuto sotto il suo governo il corpo di Giulay 
e le riscosse austriache. 

Oudinot e Gérard erano in posizione sull’Aube, e 
Macdonald in su la Senna; i due primi, più minac- 
ciati, avendo avvisata la mossa offensiva del nemico, 
in sul mattino del 27, s’ erano recati, Gérard a Bar- 
sur-Aube, e Oudinot a Dolancourt, per disputargli il 
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passo delPÀube sopra questi (lue punti. Oudinot, av- 
visata di mala scelta la posizione di Dolancourt , 
per essere da ogni parte sopraggiudicata , e pen- 
sando , per giunta , che una mossa retrograda por- 
rebbe troppo a nudo 1* assenza di Napoleone , aveva 
divisato di tenersi in posizione dinanzi all’Aube, e di 
difendervisi ad oltranza, poggiato alle alture di Ar- 
sonval o di Arrientières. Lasciata la divisione Pacthod, 
composta di guardie nazionali , alla difesa del ponte 
di Dolancourt, aveva recato sull’altura aldi là le due 
brigate della divisione Levai, e la brigata che rima- 
neva della divisione Boyer. Queste tre brigate tratte 
di Spagna, francheggiate dai dragoni, venuti anch’essi 
di Spagna, e composte di settemila fanti, protetti da 
duemila cavalieri, e, a dir molto, da trenta bocche da 
fuoco, tratte dal fondo della vallata dell’Aube , ave- 
vano durata gran fatica a sostenersi contro cento ar- 
tiglierie nemiche. Le brigate Monfort e Chassé, offese 
prima da tiri a scaglia , poi assalite dai corazzieri 
austriaci, erano rimase al loro posto, ed avevano 
respinti i replicati assalti, nel mentre che il conte di 
Valmy, passato l’Aube a guado, volava a loro soc- 
corso. Queste duo brigate di fanti, compiutamente in- 
viluppate, senza esserne commote, sovvenute, quando 
dalla brigata Pinoteau, e quando dai dragoni di Spa- 
gna, che al galoppo avevano data la carica alla for- 
midabile artiglieria degli Austriaci, e trucidatine gli 
artiglieri sui loro cannoni, queste due brigate per tutta 
quella giornata avevano conservato il loro campo di 
battaglia. Finalmente, all’ appressarsi della notte, ve- 
duto il rimanente dell’esercito di Boemia irrompere 
contr’ esse, calatesi dalle alture e recatesi in buon or- 
. dine sull’Aisne, avevano operata quietamente la loro 
Fitirata. Questo meraviglioso combattimento di otto a 
novemila uomini contro trentamila in su le prime e 
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poscia eoo Irò quarantamila, era costato al nemico tre- 
mila uomini, ed ai Francesi duemila; e se tutti i 
soldati di Napoleone fossero stati tutti di siffatta qua- 
lità, il successo di questa lotta sarebbe stato ben 
diverso. 

Nel mentre che Oudinot con le sue truppe di Spa- 
gna si difendeva sì egregiamente su le alture dinanzi 
a Dolancourt, Gerard dal canto suo aveva soffermati 
i Bavarési dinanzi a Bar-sur-Aube , ed aveva loro 
molti uomini uccisi, pochi perdutine de’suoi, in grazia 
delle barricate erette a sua difesa, Macdonald, inteso 
il cannoneggiare, era corso dalla Senna in sull’Aube, 
onde cooperare alla difesa dei posti attaccali. 

Sebbene questo duro scontrazzo, nel quale Wittgen- 
stein era rimaso gravemente ferito e Schwarzenberg 
leggiermente, fosse di tal natura da rendere ^esercito 
di Boemia più prudente ancora che non soleva, era 
nondimeno agevole il riconoscere dal numero de’ com- 
battenti schierati in battaglia, non formar essi che una 
siepe, e che ivi non era Napoleone. Se Schwarzen- 
berg ne dubitava ancora, ogni dubitazione doveva in 
lui cessare «tei vedersi a fronte otto a novemila uo- 
mini, non più ; e quindi il suo divisamente di ritirarsi 
sopra Chaumont doveva già essere abbandonato. E 
fosse eh’ egli si sentisse punto dal biasimo degli Al- 
leati , o veramente che fosse geloso di tenere la pa- 
rola data all’esercito di Slesia, aveva risoluto di mar- 
ciare innanzi, e di riprendere la posizione di Troyes 
per lo meno, nel mentre che Blucher continuava a 
correre gl’incerti successi d’una marcia isolata. Il 28 
adunque s’era riposto in marcia ; e i tre generali fran- 
cesi, avvisato con ragione che l’Aube non poteva di- 
fendersi, e che la stessa posizione di Troyes poteva 
essere spuntala da ambo le ali, s’erano riparati su la 
Senna, tra Nogent e Montereau, commettendo ad ogni 
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passi validissimi combattimenti di retroguardo. Schwar- 
zenberg li aveva seguitati, aveva riconquistato Troyes, 
e listata di truppe la Senna da Nogent sino a Mon- 
tereau. Era poi fermo nel proposito, se Blucher mar- 
ciava sopra Parigi, di non lasciarlo trarsi innanzi 
tutto solo. 

La condizione militare adunque aveva peggiorato 
duranti i dieci o dodici giorni spesi da Napoleone nel 
combattere contro Blucher; e la condizione politica 
s’era fatta ancora peggiore. 

Le conferenze di Lusigny erano state ricisamente 
abbandonate; Schwarzeriberg , non avendone più bi- 
sogno per diliberarsi dalla molestia di Napoleone, e 
questi ostinandosi nel mascherare una questione di 
frontiere sotto 1’ a’spelto d’una questione d’armistizio. 
Nell’entrare in Troyes, Schwarzenberg aveva accommia- 
tati i commissari, che avevano tentalo un istante di 
dar sosta alla sparsione del sangue con una sospen- 
sione d’ armi ; e tanto aveva fallo con dispiacere , e 
strettovi unicamente dallo spirito che prevaleva tra 
i Collegati. 

In Chàtillon erasi alla vigilia di una rottura. Si è 
già detto che nel far soscrivere in Chàumont il trat- 
tato del i° marzo , Castlereagh aveva ottenuto che 
fosse fissato un termine per le trattative, spirato il 
quale più non attenderebbesi la contro-proposta di Cau- 
laincourt. Il termine fissato era quello del IO marzo; 
ed erasi dichiarato a Caulaincourt: che dopo il 10 
marzo il congresso si scioglierebbe, e che ogni nego- 
zialo sarebbe rimandato alla finale distruzione degli 
uni o degli altri. Il principe Eslerhazy, inviato se- 
cretamente da Melternich a Caulaincourt, gli aveva 
rinnovato il consiglio di trattare e di farlo ad ogni 
costo; sendochè, spirato il termine predetto, non vo- 
gasi più negoziare' con Napoleone, e mirerebbesi. 
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non solo a togliergli il Reno, ma anco il trono. Cau- 
laincourt aveva inviata relazione di tutte queste parti- 
colarità al quartiere generale di Napoleone, suppli- 
candolo di consentirgli la desistenza in alcuni punti 
delle basi di Francoforte ; sendochè, se persisteva nelle 
sue risoluzioni, ogni trattativa sarebbe tosto rotta, e, 
dopo la sua grandezza, sarebbe post3 in questione an- 
che la sua politica esistenza. 

Quanto scriveva Caulaincourt, dietro i consigli in- 
tricati ma sinceri del principe Esterhazy, era di rigo- 
rosa esattezza. All’agonia d’entrare in Parigi, che tor- 
mentava l’imperatore Alessandro, ed all’odio furibondo 
che dominava i Prussiani, s’ erano congiunti gl’ inci- 
tamenti della regia fazione. De Vitrolles, spedilo, come 
già dicemmo , alla volta del quartiere generale degli 
Alleati con una commissione espressa del signore di 
Dalberg, e verbale per parte di Talleyrand, dopo molti 
giri e rigiri era giunto al luogo desiderato , ed era 
riuscito a farsi ammettere presso i sovrani alleati, 
col giovarsi de’ segni di riconoscimento seco recati e 
riconosciuti dal plenipotenziario Stadion. Sebbene fosse 
persona interamente sconosciuta dai ministri della Le- 
ga, questi avevano finito per accordargli la loro con- 
fidenza nell’ udirne le sincere parole di grande pas- 
sione impresse, e precipuamente i nomi autorevoli da 
lui pronunciati per farsi prestar fede. Era codesto il 
primo messaggio d’ importanza che ricevessèro i so- 
vrani alleati ; e produsse in essi grandissima satisfa- 
zione e addoppiamene di coraggio ; chè la speranza 
di trovare in Parigi una fazione che ad essi ne aprisse 
le porte, e che, entrati, li aiutasse a formarvi un go- 
verno col quale potessero trattare , speranza stata vi- 
vissima in essi appena passato il Reno , e poscia af- 
fievolita dalle poche dimostrazioni dei regi, ridestavasi 
in essi viva viva, e cresceva grandemente la loro ri- 
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soluzione di marciare innanzi. Avevano essi a lungo 
interrogato de Vitrolles intorno le disposizioni degli 
animi in Paridi; s’erano lamentati di nulla intenderne, 
di nulla saperne, e gli avevano ripetuto il tema d’uso, 
cioè: che non essendo venuti per favorire tale o tal 
altra dinastia , non era loro mente di escludere dal 
trono Napoleone, se la Francia stessa tanto non pa- 
lesava con suffragio formale; che in tal casosi estime- 
rebbero fortunati di contribuire a liberarla di un giogo 
che si aggravava sovr’essa e sull’Europa. De Vitrol- 
les a questo proposito fattosi forte dei nomi di Tal- 
leyrand e di Dalberg, mollo apprezzati nel campo de- 
gli Alleali, ed i più autorevoli e di maggior seguito 
della regia fazione , aveva risposto : che la Francia 
tremante sotto 1’ imperiale tirannia, non osava mani- 
festare i suoi veri sentimenti; che sapendo d’altronde 
le corti europee occupate in negoziati con Napoleone 
in Chàlillon, era per ciò meno disposta a spiegare il 
vessillo della rivolta , vessillo che gli stessi sovrani 
alleali non osavano di spiegare, ma che se rompevano 
riccamente con Napoleone, i monarchi alleati vedreb- 
bero scoppiare dintorno ad essi uno slancio unanime 
in favore dei Borboni. Era, per mala ventura, veris- 
sima l’avversione della Francia verso il despotismo e 
verso la guerra , sicché essa indeboliva il sentimento 
d’orrore contro lo straniero; e che, sebbene avesse 
interamente sdimenlicati i Borboni, era disposta ad 
accettare volonlieri qualunque governo che la libe- 
rasse da tante sue sofferenze rese importabili vera- 
mente. Questa verità, senza fallo esagerata dall’in- 
viato di Talleyrand e di Dalberg, aveva fatta impres- 
sione naturalmente sull’animo dei ministri e dei so- 
vrani riuniti in Troyes; ed avevano risposto a de 
Vitrolles: eh’ essi erano obbligati a continuare le con- 
ferenze di Chàlillon sino al termine convenuto; che 
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se Napoleone accettava le frontiere del 1790, avrebbero 
trattato con lui; che in caso contrario, romperebberia 
con lui, ed ascolterebbero allora quanto potesse essere 
detto in favore di uu altro politico reggimento, pur- 
ché questo convenisse alla Francia, ed offerisse pro- 
babilità di durata. Ma i partigiani della guerra ad 
oltranza, sebbene non abbisognassero di stimoli per 
essere eccitali, alF udire siffatte comunicazioni, ave- 
vano sentito addoppiarsi il loro desiderio di rompere 
ogni trattativa in Cliàtillon, e di marciare difilàti so- 
pra Parigi. Da lutto questo partivano i secreti e rei- 
terati avvisi che l’ Austria inviava a Caulaincourt. 
Alcuni momenti ancora, e tutto adunque era sul punto 
di mutare d’aspetto! (1). 

In Parigi la condizione delle cose prendeva del pari 
un’apparenza delle più minacciose. Napoleone aveva, 
siccome si è già veduto, inviato alla reggente Maria- 
Luigia il trattalo proposto dai plenipotenziari in Chà- 
tillon: ed aveva sperato che questo trattato disono- 
rante riuscirebbe nauseabondo ad ogni animo francese. 
Un Consiglio dell’ Impero fu per ciò riunito il 4 dì 
marzo in presenza di Maria-Luigia e di Giuseppe, e 
vi furono letti tutti i documenti del negoziato. Napo- 
leone, che aveva tanto svisata la verità di quello di 
Praga, ed anche del posteriore di Francofone, s’era 
deciso questa volta di comunicarlo nella sincera sua 
lezione, nella speranza che dovesse ad ognuno appa- 

(t) Il principale personaggio adoperato in questa negoziazione, 
il signore de Vitrolles, ha narrato in Memorie piene di sturilo ed 
inedite ancora, la sua missione a) campo de* Collegati. Ne deggio 
la conoscenza alla gentilezza del depositario; e sono certo in taf 
modo d’essere esilio nel racconto che ho fatto; tanto più, per 
avere potuto conferire la testimonianza del signore de Vitrolles 
con quella di alcuni dei principali personaggi di quel tempo, e 
che dalle comparate testimonianze loro ho potuto comporre questa 
narrazione. 
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rire ributtante. Ahi ! non era riuscito che a contristare 
ogni animo snervato, infiacchito da un lungo despo- 
tismol Tra gli uomini componenti il Consiglio dell’ Im- 
pero v’ erano buoni cittadini, v’ erano galantuomini: 
ma avevano tanta paura di Napoleone consigliando 
la pace, quanta del pubblico consigliando la continua- 
zione della guerra. Con una tal qual maniera di timore 
avevano adunque ricevuto F invito di deliberare intor- 
no a questo grave argomento. In questo Consiglio, a 
cui assistevano, oltre l’Imperatrice e Giuseppe, i gran 
dignitari, i ministri ed alcuni presidenti del Consiglio 
di Stato, dopo letti i documenti, si fece un silenzio 
universale di sorpresa e di spavento. Giuseppe poi, 
nella sua qualità di presidente, forzato ciascuno dei 
membri con diretta interpellanza, a parlare, i venti 
personaggi presenti balbettarono il loro parere in un 
linguaggio imbarazzato e breve; non già con la bre- 
vità dell’energia, ma con quella della fiacchezza. Il 
trattato proposto , a parer loro, era affliggente, era 
una vera , capitolazione , secondo alcuni che chia- 
marono le cose col loro proprio nome. Alcuni dice- 
vano: doversi ancora sperare che il genio dell’Impe- 
ratore, che aveva tanti miracoli operati, opererebbe 
ancor quello di respingere il nemico un’ultima volta, 
e di strappargli condizioni più accettevoli; che per 
altro, ignorandosi la condizione delle cose, e conoscen- 
dola soltanto Napoleone, egli solo poteva giudicarla 
ed emetterne un giudizio illuminato (fatto verissimo 
a cagione della forma di governo); ma che però, se 
la condizione era tanto disperata quanto si vociferava 
e quanto pareva, a farne giudizio dai casi occorsi, 
per qual ragione non tornerebbe men male trattare 
sul piede dell’ antiche frontiere, che lasciare al nemico 
aperta la via per entrare in Parigi ? Niuno poteva 
dissimulare a sè stesso, che se gli Alleati entravano 
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nella capitale, non rispetterebbero punto la gloriosa 
dinastia, sotto la quale si aveva la fortuna di vivere: 
tenterebbero un disordine interno, calamità che ad 
ogni patto dovevasi cansare. Certamente il perdere il 
Belgio era fatto doloroso, ma era sempre men danno 
la perdita del Belgio che quella della Francia, e pre- 
cipuamente del trono. Per altro verso, la Francia, tale 
qual era stata sotto Luigi XIY, e retta dal suo Impe- 
ratore, sarebbe sempre grande, sendochè la sua gran- 
dezza non dipendesse da una o due provincie di più. Na- 
poleone aveva palesato più che a bastanza il ^uo genio 
per la guerra, ed essere a desiderarsi che dato gli fosse 
il tempo, di palesare il suo genio della pace, che po- 
tesse procacciare alla nazione tanta felicità quant’ era 
la gloria che le aveva procurata. Allora la Francia, 
ristorata dal suo spossamento, troverebbe l’ occasione 
di riconquistare quanto le fosse strappato dalla vio- 
lenza dello straniero. In ogni caso, ripetevano questi 
uomini servili, che desideravano ardenit-mente la pace 
ad ogni costo, senza osare di dichiararlo, in ogni caso 
se Sua Maestà Imperiale, che sola aveva il secreto 
delle faccende, che sola poteva pronunciare con cogni- 
zione di causa, inclinava ad accettare le antiche fron- 
tière, più presto che avventurarsi a nuovi cimenti e 
pericoli, il Consiglio era di rispettoso parere che l’o- 
nore dell’Imperatore lo consentisse, sendochè il vero , 
onore fosse JF interesse della Francia, e l’interesse di 
questa fosse la pace immediata. 

L’ interesse della Francia, non v’ ha dubbio, era la 
pace; ma era pure suo interesse negli anni andati, e 
allora bisognava avere il coraggio civile di farlo inten- 
dere al Sire. Al punto in cui erano condotte le cose, 
non vi era pericolo che per la dinastia; sendo ben 
certo che sotto il governo dei Borboni non farebbesi 
la Francia nè più picciola, nè più strema d' influenza 
Thibrs , Voi XIX. 17 
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soccombere la Francia, e sotto il quale era per soc- 
combere egli stesso. Per giunta ei sarebbe stalo gran- 
demente umiliato; chè volendo egli provocare uno 
slancio di nazionale indignazione, gli si inviava in , 

quella vece un’umile e paurosa prece in favore della 
pace, scritta tra due paure ; paura di lui, e paura del 
nemico. 

Ma l’umiltà addimostrata alla presenza della sua 
sposa,, di suo fratello e del suo fedele arcieancelliere 
Cambaeérès, smettevasi appena lontani da questi te- 
muti testimoni, ed ovunque tenevasi un linguaggio 
ben diverso; e dalla sommessione passando d’un lampo 
ad un vero furore contro l’ostinazione di Napoleone, 
quest * uomo è matto ! andavano dicendo, sentenza elle 
passava di bocca in bocca. Ci farà tutti ammazzare, 
dicevano persone che mai non s’erano mostrate sopra 
un campo di battaglia. Tra gli amici di Giuseppe, 
eh’ erano in gran parte ufficiali civili e militari, an- 
dati in Madrid a cercarvi quel favore che non avevano 
trovato in Parigi , si cominciava ad insinuare : che 
bisognava commettere nelle mani di Giuseppe il po- 
tere di salvare la Francia. Questi famigliari dell’ ex- 
re di Spagna, bistrattati da Napoleone, che li accusava 
d’essere stati cagione delle patite sciagure dei Fran- 
cesi in quel regno; e di questi mali trattamenti si 
vendicavano con le male parole. Dicevano, per esem- 
pio: che bisognava proclamare una reggenza, e darne 
la presidenza a Giuseppe, col v quale 1’ Europa tratte-' 
rebbe più volontieri che con Napoleone. Pretendevano 
che sarebbe questa una scaltra maniera di trarre 
d’ impaccio l’alterezza dei monarchi alleati e quella 
di Napoleone stesso, e di trarre la Francia dalle mani 
di un uomo di genio unicamente in fatti di guerra, 
per affidarla ad un genio essenzialmente proprio alla 
pace. Era, in sostanza, un’abdicazione che voievasi 
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da Napoleone- a favore di Giuseppe. Cosi parlavano i 
più temerari, vogliamo dire, i più malcontenti; e 
coloro che si stringevano a volere un prossimo termine 
alla guerra, senza pensare a port re la manosul trono, 
si contentavano di dire: che bisognava, in risposta 
alla consulta provocata da Napoleone, inviargli un 
indirizzo nel quale gli si domanderebbe la pace nei 
termini i più formali. 

Si spinsero le cose a tal punto, che Giuseppe, en- 
trato nel pensamento di coloro che volevano agevolare 
la pace a Napoleone con una pacifica manifestazione, 
immaginò di consultare il signor Menevai, uomo d’una 
fedeltà inalterabile, e lo incumbenzò di scrivere al 
quartiere geuerale , per sapere se una dimostrazione 
in favore della pace- sarebbe accetta à Napoleone; e 
in caso che si, in qual modo desidererebbe che fosse 
fatta. Menevai dichiarò: che informerebbe prima di 
tutto l’imperatore di quanto accadeva , e ch’egli ascol- 
terebbe poi le parole che avrebbe permissione di ascol- 
tare. In conseguenza egli scrisse tosto a Napoleone 
con lutti que’ dilicati riguardi che sapeva congiungere 
ad una perfetta sincerità. 

Napoleone al suo arrivo in Reims trovò la lettera 
di Menevai e più altre che gli davano concetto di 
questo stato di cose ; e in grazia della sua maravi- 
gliosa sagacità , che la diffidenza accresceva senza 
turbarla, indovinò tutto, e forse di primo impeto si 
esagerò quanto aveva indovinato. Si mostrò precipua- 
mente assai malcontento del duca di Rovigo; il quale, 
non. volendo porre niuno in compromesso, e non dando 
importanza ai discorsi tenuti dintorno a Giuseppe, 
nulla gli aveva fatto assapere in proposito. Con questa 
prontezza e con quel difetto di misura che caratteriz- 
zano troppo spesso la sua maniera di operare, indirizzò 
al duca di Rovigo la lettera che seguita, la quale ri- 
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velerebbe un tristo despotismo, nò meriterebbe d’essere 
riferita nella storia, se nel tempo stesso non facesse 
viva immagine d’una inflessibilità di carattere molto 
straordinaria in siffatte circostanze. 

« Al. MINISTRO DELLA POLIZIA. 

* 4 r 

« Reims, il 14 marzo 1814. 

\ 

« Voi mi tenete all’oscuro intorno a quanto si opera 
* in Parigi. Vi si parla d’ indirizzi di reggenza , di 
» mille intrighi, triviali del paro che assurdi, e che 
» possono appena essere concepiti da un imbecille 
» com’è Miot. Tutta questa gente non 'sa punto che 
» io taglio il nodo gordiano al modo di Alessandro. 
» Sappiano bene ch’io sono adesso quell’uomo me- 
» desimo cipero a Wagramo e ad Austerlitz ; che 
», non voglio nello Stato verun intrigo ; che non avvi 
» altra autorità ohe la mia, e che in caso d’ incalzanti 
» avvenimenti è la Reggente sola che gode esciusi- 
» vamenle della mia confidenza. Il re (Giuseppe) è 
» debole, e si lascia trascinare in intrighi che potreb- 
» fiero tornar funesti allo Stalo, e precipuamente a 
» lui ed ai suoi consigli, se prontamente non- rientra 
» sui diritto cammino. Sono malcontento di sapere 
» tutto questo da altri e non da voi... Sappiate che 
» se si avesse fatto fare un indirizzo contrario all’au- 
» torilà, avrei fatto arrestare il re, i miei minislri, e 
» tutti coloro che lo avrebbero soscrillo. — Si guasta 
» la guardia nazionale , si guasta Parigi , per essere 
» fiacco , per non conoscere il paese. Non si dimen- 
» tichi che io sono il gran tribuno : il popolo allora 
» farà sempre ciò che toma a’ suoi veri interessi, che 
» sono i’obbietlo di tutti i miei pensieri ». 

Dietro a questa malaugurata esperienza degli uomini 
che lo circondavano. Napoleone s’ incaricò tutto solo 
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della risposta da farsi ai plenipotenziari di Chàtillon. 
Aveva già ordinato a Caulaincourt di usare tutti i modi 
possibili per tener vive le conferenze, per impedirne 
la rottura, senza però accettare le basi proposte. Trat- 
tavasi sempre della contro-proposta richiesta entro un 
termine fissato, e che Napoleone, senza ricusarvisi 
ricisamente, provava un J estrema ripugnanza a pre-- 
sentare. Rinnovò le sue istruzioni, in termini questa 
volta savi del pari che onorevoli. — Domandate, scri- 
veva a Caulaincourt, se i preliminari proposti, ed ai 
quali vi si domanda una contro-proposta, siano l’ul- 
tima parola degli Alleati. Se il fatto sarà di tal forma, 
romperete ogni trattativa e tosto, checché possa poi 
accadere; e noi diremo alla Francia l’umiliazione che 
si è voluto farci subire. Se, per i’opposito, e come 
penso probabile, vi si risponde : non essere questa 
•l’ultima loro parola, ripeterete che noi pure non ab- 
biaci detto l’ultima nostra col fermarsi su le basi di 
Francoforte, ma che da noi non si può pretendere 
l’offerire noi stessi in una contro-proposta i sacrifici 
che ci si vorrebbero strappare. Conciossiachè, aggiunse 
egli, se ci si vogliono dare le staffilate, è ben il meno 
il non costringerci a darcele da noi medesimi. — 
Napoleone voleva che Caulaincourt, nello stabilire 
una discussione di minute particolarità , potesse ac- 
certarsi da sé dei sacrifici puramente necessari , e di 
ciò ch’era possibile difendere ancora; chè l’inconve- 
niente d’ una contro-proposta, nell’ignoranza delle de- 
finitive intenzioni degli Alleaii'sovra ogni punto, era 
di cedere ciò che forse si avrebbe potuto conservare. 
Autorizzò adunque Caulaincourt ad abbandonare il 
Brabante olandese, la parte, cioè, dell’Olanda tolta 
nel 1810 a suo fratello Luigi. Picciola concessione 
era eoiesta; chè la frontiera recata dal Wabal alla 
Mosa, era sempre ciò che chiamavasi la frontiera na- 
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turale, o basi di Francoforte, e che conservava alla 
Francia la Schelda ed Anversa. Autorizzò inoltre il 
suo plenipotenziario a rinunciare alle diverse picciole 
parti di territorio che possedera alla destra del Reno, 
quali annessi della riva sinistra, come Wesel, Casse! 
e Kebl. In tal modo i Francesi, conservando la riva 
manca, abbandonavano i ponti che assicuravano ad 
essi il passo sulla riva destra. Napoleone consentiva 
ancora alla demolizione delle fortificazioni di Magonza, 
ed a convertirla in città di traffico. Si rassegnò alla 
rinuncia di tutti i possessi della Francia al di là delle 
Alpi , e di tutti gli Stati posseduti dai suoi fratelli, 
tanto in Alemagna, quanto in Italia, senza verun 
compenso, fuor quello d’una dotazione per lo prin- 
cipe Eugenio. Il sacrificio della Spagna era fatto da; 
tempo; ma Napoleone lo rinnovò formalmente; e in 
quanto alle colonie francesi, autorizzò Gaulaincourt a 
dichiarare: che rendendo alla Francia qualche fattoria / 
dell'India (quelle che possedeva ancora) senza le isole 
di Francia e della Riunione, che restituirle la Gua-, 
dalupa senza le Sante, e la Martinica senza le Antille 
francesi, era si poca cosa, che .vi si rinunciava per 
possessi sul Continente. La Francia, doveva dire Cau- 
laincourt, preferirebbe il libero commercio con le co- 
lonie d’ ogni nazione, già divenute indipendenti q 
vicine ad esserle, a qualsivoglia dominio nelle Ame- 
riche, domimi miseri e malagevoli a difendersi. Se ; 
Gaulaincourt non poteva ottenere la discussione sovra 
ogni punto, • doveva presentare una contro-proposta 
sopra queste basi, ed aspettarne, quale che fosse, la 
risposta. .*• • t 

■ Queste istruzioni, già inviate da Craonne, poi rin- 
novate da Reims, col darvi maggiore larghezza , ma 
non al di là de’ termini or ora accennali , non erano 
eh’ una ripetizione delle basi di Francoforte , e non 
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potevano prolungare le conferenze che per pochi giorni. 

\ Caulainpourt nel leggerle molto si afflisse; chè se 
qual buon cittadino egli amava il suo paese , amava 
pure la regnante dinastia, ed avrebbe voluto salvarla, 
dovesse pure costare a Napoleone parte delia sua 
gloria, eh’ egli avvisava qual punizione inevitabile e 
meritata de’ suoi falli. Ma legato da ordini assoluti, 
ed avendo esauriti tutti i pretesti de’ quali poteva 
giovarsi per far prolungare di alcuni giorni il termine 
delle conferenze fissato pel IO marzo, fu da ultimo 
obbligato a spiegarsi. Fecelo adunque; ma quando in 
una Nota distesa, eh’ egli tentò di leggere ai pleni- 
potenziari, imprese a discussare i preliminari offertigli 
il 17 di febbraio, ed a provare eh’ essi erano una vio- 
lazione d’ un impegno positivo, sendochè le basi di 
Francoforte forriialmente proposte erano già state ac- 
cettate ; che le frontiere alle quali volevasi stringere 
la Francia le toglievano la potenza relativa eh’ essa 
doveva servare nell’ interesse dell’ equilibrio europeo; 
che x la signoria della riva manca del Reno non era 
per essa sufficiente compenso alla divisione della Po- 
lonia, alia secolarizzazione degli Stati ecclesiastici , 
alla distruzione della repubblica di Venezia ed alle 
conquiste degl’inglesi nell’ Indie; quando imprese, 
diciamo, l’ esposizione di queste considerazioni, s’alzò 
un grido unanime dei sette od otto plenipotenziari 
presenti, che minacciarono di chiudere la seduta, e 
di non ascoltare più oltre, se il plenipotenziario fran- 
cese continuava a sviluppare una siffatta tesi. Era, 
dicevano, una proposta che il duca di Vicenza, doveva 
ad essi presentare, nor. già una critica, una contro- 
proposta eh’ egli aveva promessa, che si aspettava 
pazientemente da un mese , e eh’ essi avevano mis- 
sione di sollecitare, con ordine di andarsene se non 
1’ ottenevano. Caulaincourt tentò nondimeno di quie- 
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tarli e di far loro accettare la sua Nota; ma noni vi 
riuscì, se non dopo subiti i più acerbi rimproveri, e 
col promettere di presentare la sua contro-proposta 
entro ventiquattr’ ore. 

Il 15, in fatti, Caulaincourt presentò questa contro- 
proposta, conformandosi alle basi che già enunciammo. 
Enumerali i sacrifici che Napoleone era rassegnato a 
fare, e posti innanzi in maniera da dare spicco alle 
concessioni, quali, per esempio, l’abbandono della 
Westfalia, dell’Olanda, dell’ Illiria, dell’Italia, della 
Spagna, era detto nel documento : consentire la Francia 
la restituzione dell’ Olanda alla casa d’ Orange , con 
aumento di tenitorio (fa parte olandese del Brabante); 
che PAlemagna fosse constituita com’era stato pro- 
posto dai plenipotenziari, cioè, d J una maniera indi- 
pendente e sotto un vincolo federativo; che l’Italia 
fosse del pari indipendente; che l’Austria vi avesse 
domimi, mentre la Francia ritornerebbe oltre l’Alpi, 
a patto però di dotazioni al principe Eugenio ed alla 
principessa Elisa ; e finalmente che il Papa tornasse 
a Roma, e Ferdinando VII a Madrid. La Francia 
consentiva pule all’Inghilterra il possesso di Malta e 
la maggior parte dei fatti acquisti. Ma questa precisa 
enumerazione delle concessioni della Francia implica- 
vano naturalmente ch’essa intendeva di rimanere si- 
gnora del Reno e dell’Alpi, cioè di Anversa, di Golo- 
gna, di Magonza, di Chambéry, di Nizza, non dichia- 
rando di -abbandonarle. ■ - . • ' 

Questa volta Caulaincourt non fu interrotto dai ple- 
nipotenziari, avendo satisfatto alla condizione di pre- 
sentare una contro-proposta, e fu ascoltato con freddo 
silenzio, ma sènza stupore. Terminata la 'lettura di 
\ questo documento, i plenipotenziari si alzarono, e dato 
atto della consegna della contro-proposta, ed annun- 
• ciato che la spedivano issofatto al quartiere generalo 
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degli Alleati, dichiararono potersi avvisare come rotto 
ogni negoziato, e che dopo quarantott’ ore abbando- 
nerebbero Chàtillon. Gl’ Inglesi, e precipuamente il 
lord Aberdeen , che nelle formalità aveva sempre 
rispettate le convenienze, ripeterono a Caulaincourt , 
increscergli grandemente che non si fòsse conchiusa 
la pace alle condizioni per essi enunciate, sendochè 
sarebbesi ristata la sparsione di sangue eh’ era per 
farsi interminabile; che a siffatte condizioni sarebbesi 
con sincera fede trattato con Napoleone; che dall’ In- 
ghilterra sarebbe pure stalo riconosciuto imperatore, 
cosa che l’Inghilterra non aveva mai fatta. Queste 
dichiarazioni, impresse della più palese sincerità, com* 
mossero l’ animo già contristalo di Caulaincourt, il 
quale non avendo co’suoi conforti potuto salvare la gran- 
dezza dell’ impero, avrebbe voluto almeno salvarlo 1 
Questo eminente cittadino , che aveva rappresentata 
la Francia dopo le vittorie di Jena e di Friedland, e 
eh’ era stato ricolmo di carezze dall’Europa sbigottita, 
tf nel suo dolore, ch’ei non sapeva nascondere a bastanza, 
era un esempio maraviglioso delle vicende della for- 
tuna, un esempio che i plenipotenziari avrebbero do- 
vuto con paura considerare. Ma i diplomatici non 
sono filosofi più che gli altri uomini,' ed il presente 
li inebria anch’ essi, e sino al punto di sdimenticare 
il passato e l’avvenire. 

La contro-proposta, consegnala il 15 marzo, doveva 
'ricevere la sua risposta al più tardi entre due giorni, 
cioè, il 17, e il Congresso sciolto il 18. Caulaincourt 
ne inviò tosto avviso a Napoleone ch’era in Reims. 

Napoleone l’aveva preveduto, ed avea già preso il 
suo partito. Giunto in Reims la sera del 13, aveva 
risoluto di fermarvisi a tutto il 16 e fors’anco il 17, 
onde lasciar riposare le sue truppe, onde mescolare 
certi corpi con troppa ressa ordinati in Parigi , onde * 



PBIMA ABDICAZIONE 267 

giudicar bene la marcia de’ Collegati, prima di risol- 
vere riccamente la sua. Sebbene la seconda sua mossa 
contro l’ esercito di Slesia non avesse ottenuto il suc- 
cesso della prima, e sebbene fossero fallite le sue spe- 
ranze per la perdita inattesa di Soissons, e per lo 
successo delle battaglie di Craonne e di Laone, Blu- 
cher nondimeno ara stato assai maltrattalo; e Sehwar- 
zenberg, quantunque tornato dall’Aube in su la Senna, 
non aveva ardito recarsi al di là di Nogent. Questo 
principe per fare un passo di più, pareva che aspet- 
tasse di conoscere i disegni di Napoleone. Da ultimo 
il combattimento di Reìms, debole ristoro di crudeli 
disinganni, aveva fatta grande impressione sull’animo 
dei Collegati. Napoleone adunque non istimavasi an- 
cora vinto; e stava sempre agli agguati per profittare 
di qualche falsa mossa degli avversari, per gtltarsi 
sovr’essi con la prontezza del fulmine. 

Il diviso che continuava a preferire ad ogni altro, 
era quello di appressarsi alle fortezze per raccoglierne 
i presidi e per istabilirsi sulle comunicazioni dei ge- *¥ 
nerali nemici. Era molto confortato a seguitare un tale 
diviso dall’arrivo in Reims del generale Janssens con 
cinque a seimila uomini tratti dalle fortezze delle Ar- 
denne, i quali, riuniti in un corpo ben serrato, avevano 
traversate incolumi le provineie invase. Napoleone, 
come già dicemmo, aveva ordinato al generale Maison 
di prendere in Lilla, in Valenciennes, in Mons, in 
fine ne’ luoghi forti del Belgio, tutti gli uomini non 
necessari per qualche tempo alla difesa delle mura; 
di formarne un picciolo esercito, e di congiugnerlo 
al corpo che verrebbe di Anversa. Aveva prescritto a 
Carnot, che teneva sempre gl,’ Inglesi in soggezione 
dinanzi ad Anversa, di tenervi soltanto le truppe di 
mare ed i battaglioni di recente formazione, e d’inviare 
i migliori in numero di seimila ad un bel circa al gene- 
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rale Maison. Aveva pure prescritto al generale Merle 
di uscire di Maestricht, ed ai generali Durulte e Mo- 
rand, di uscire di Metz e di Magonza (ordini che erano 
sul punto d’ essere eseguiti); e faceva così sue ragioni 
di trarre dalle fortezze, da Anversa sino a Magonza, 
forse cinquantamila uomini. Non gli bisognava recarsi 
a Magonza od a Metz per raccogliere questi diversi 
distaccamenti ; una semplice mossa. sopra l’alta Mar- 
na per Cbàlons, Yitry e Joinville, mossa che molto 
non lo allontanava dal cerchio delle sue operazioni, 
gli consentiva di riunire a sè questo rinforzo, il quale 
congiunto alle truppe ch’egli aveva tra la Senna e la 
Marna, recherebbe il suo esercito a centoventimila 
uomini , e posterebbegli per giunta alle spalle dei 
suoi avversarii modo il più sicuro per allontanarli da 
Parigi. A <)uest’allo concetto v’ erano per altro a farsi 
due obbezioni : la mancanza d’ opere difensive dintorno 
a Parigi, e la condizione morale di questa vasta capi- 
tale. Napoleone, come dicemmo, per tema di smagarne 
gli abitanti, aveva differita sino all’ ultimo momento 
la costruzione d’ opere difensive. Dintorno alla capi- 
bile della Francia, dove si alzano odiernamente undici 
a dodici leghe di mura, e sedici cittadelle, non v’ erano 
neanco fortini di terra. Alcune batterie palificate, erette 
dinanzi alle porte della città, erano i soli lavori che 
vi si fossero eseguiti. Dodicimila uomini di guardie 
nazionali, scelti tra i più pacifici cittadini, ed i meno 
operosi, e quindici o ventimila uomini dei depositi, 
ed una numerosa artiglieria, ne componevano il pre- 
sidio. Nondimeno tanto poteva bastare con un capo 
pieno di energia, per allontanarne il nemico duranti 
alcuni giorni, precipuamente se vi fossero stale armi 
da distribuire al popolo dei sobborghi. Ma la condi- 
zione morale di Parigi era per inaia giunta la mag- 
giore difficoltà della difesa; che il popolo ondeggiante 
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tre due avversioni, quella del despolismo, che dopo 
vent’anni di vittorie aveva tratta l’Europa armala 
sotto le sue mura, e l’ altra dello straniero, il popolo 
era parato a darsi al primo occupante; ed una fazione 
di malcontenti abili e desti poteva all’ apparire del 
nemico farsi strumento operoso d’ una rivoluzione che 
già s’era operata nelle menti. Era codesta un’immensa 
debolezza per l’impero, più pericolosa ancora di quella 
che nasceva dallo stato militare quasi annientato. Prin- 
cipe legittimo, rampollo cioè d’un’ antica dinastia, o 
principe savio, che si fosse conservata la confidenza 
della nazione, Napoleone avrebbe potuto avere il ne- 
mico in Parigi, come Federico il Grande l’aveva avuto 
in Berlino, e non provarne che un danno rislorahite. 
Per lui, all’ opposito, l’entrata degli Alleati in Parigi, 
agevolala dal manco di fortificazioni difensive, era, 
non una sciagura militare, ma l’ occasione quasi assi- 
curata d J una rivoluzione. 

Gravi erano codeste obbiezioni, a dir vero, contro 
un diviso che consisteva nell’ allontanarsi da Parigi; 
ma il sistema di battersi ora contro Blucher, ed ora 
contro Sehwarzenberg 1 nell’angolo formato dalla Senna 
e dalla Marna era divenuto quasi impraticabile; pri- # 
mieramente per essere troppo preveduto; secondamente 
per essere Napoleone acculato nel fondo di quell’an- 
golo. e quindi nell’ impossibilità d’impedire la riu- 
nione dei due eserciti di Boemia e di Slesia. Era quindi 
forza il mutar tattica, nè altra migliore poteva tro- 
vare che quella gli procacciava un rinforzo di cinquan- 
tamila uomini, e gli faceva abilità di riuscire con cen- 
tomila ^uomini, alle spalle degli avversari. Non avendo 
egli la scelta, Napoleone cercava di persuadere a sè 
stesso ohe grande non fosse il pericolo politico, che 
non ardirehbesi di scuotere il giogo della sua autorità, 
e che i Parigini avendo "per capi i suoi fratelli, sapreb- 
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bero difendersi. Non figuravasi allora, non avendone 
ancora fatto esperimento, quali si facciano F ina rtezza 
e la debolezza delle volontà, quando un governo è 
moralmente scaduto, e che gli animi V abbandonano ! - 
Tanto adunque per necessità, quanto per un avanzo 
d’ illusione, accettò il diviso sì profondamente concetto 
dal lato militare, quello cioè di marciare alle fortezze 
per trarne i presidi, e per riuscire in questo armeg- 
giamento gli bastava che Parigi resistesse soltanto cin- 
que a sei giorni ai conati degli avversari. 

Tuttavolta, prima d’impegnarsi in questo audace 
armeggiamento, Napoleone aveva voluto accordare al- 
cuni giorni di riposo alle sue truppe, prescrivere certe 
disposizioni necessarie, e vedere se per avventura, pri- 
ma di allontanarsi, gli si offerisse il destro di riuscire 
improvviso alle spalle dell’ uno degli eserciti invasori, 
per esempio, quello di Boemia, il quale, postatosi in- 
torno a Nogent, offeriva nudo il fianco a’ suoi colpi. 
In queste considerazioni e in questi fatti aveva spesi 
i quattro ultimi giorni in Reims, dal 14 al 17 di 
marzo, ^veva lasciato Charpenti^r in Soissons con 
alcune reliquie bastevoli alla difesa ; aveva ordinate, 
col mescolarle, le quattro divisioni della giovine guar- 
dia, componenti i corpi di Victor e di Ney ; aveva 
dato l’ ordine che gli fossero inviati di Parigi, e sotto 
il comando di Lcfebre-Desnoètles , tre a quattromila 
fanti della giovine guardia, duemila cavalieri dello 
stesso corpo, le poche, reliquie de’ Polacchi, una nuova 
divisione di riscossa formata da guardie nazionali da 
versarsi nei depositi di linea, e da ultimo, un immenso 
parco d’ artiglieria; giunta che gli doveva procacciare 
un ajuto di dodicimila uomini. Seimila ne aveva rice- 
vuti dalle Ardenne, capitanati dal generale Janssens ; 
e con questi diversi rinforzi poteva recare il suo eser- 
cito a sessantanni combattenti. Se a questi aggiun- 
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geva i corpi di Oudinot, di Macdonald e di Gerard, 
doveva avere forse ottantacinquemila uomini, e poscia 
cenlotrentacinquemila, se la sua marcia verso le for- 
tezze riusciva ai risultameriti che ne sperava. 

Avvisato bastevole il riposo accordato alle sue trup- 
pe, e terminate le sue militari disposizioni, risolse di 
-lasciare Reims nella mattina del 17, e di recarsi ad 
Épernay, a meglio conoscere il da farsi in quelle cir- 
costanze. Parigi era in doppia inquietudine, per l’ap- 
pressarsi di Schwarzenberg, che aveva spinti i suoi 
posti di scolta sino a Provins, e per i casi interve- 
nuti all’esercito di Spagna tra, Bajona e Bordò. Po- 
stato su la Marna ed Épernay, Napoleone vedrebbe 
se convenisse far impeto improvviso alle spalle di 
Schwarzenberg, per sostarne la marcia verso la capi- 
tale , o se gli bisognava persistere nel divisamente 
di marciare alle fortezze. Le sue disposizioni erano sin 
dal giorno innanzi concelte in questo doppio intendi- 
mento; sendochè, nell’ atto d’ incamminare il suo sforzo 
maggiore sopra Épernay, aveva inviato Ney a Chàlons 
coi fanti della giovine guardia. S’egli poi si recava 
su le fortezze, non aveva che a dirigere tutti i suoi 
corpi verso Chàlons al seguito di Ney o in quella vece 
rivolgersi verso Fère-Champenoise, se irrompeva con- 
tro Schwarzenberg. Ney inviato innanzi, per recarsi 
a Fère-Champenoise, non avrebbe a fare maggior cam- 
mino che da Épernay, col partirsi di Chàlons. 

Napoleone, partito nella mattina del 17 da Reims, 
giunse la sera in Épernay. Aveva lasciato Mortier in 
Reims, per secondare Marmont nella difesa di Berry- 
. au-Bac, ed all’ uno ed all’ altro aveva data P incom- 
benza di tener Blucher in rispetto per alcuni giorni 
col disputargli il passo dell’ Aisne e della Marna. 
Giunto in Épernay, intese che Schwarzenberg s’ era , 
molto innollrato al di là della Senna, ed osservisi tanto 
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impegnato nella direzione di Parigi, che il gittarsigli 
alle spalle pareva un colpo di mano^sicuro e di grande 
risultamento quanto quello di Mootmirail, un colpo 
politicamente necessario, a cagione dell’ estremo sbi- 
gottimento che regnava nella capitale. Infatti Napo- 
leone v’ era chiamato ad alte grida; che vedere non 
potevansi appressare le bajouette straniere, senza invo- 
car tosto 1’ aiuto del suo braccio. I casi di Bajona e di 
Bordò avevano fatta mala giunta alla desolazione dei 
Parigini ; casi gramissimi, siccome siamo per vedere, 
che avevano ispirato ai nemici del governo un’ audace 
speranza che importava mandar tosto fallita. Per tutte 
queste ragioni prese senza indugio la via di Fère-Cham- 
peuoise onde tramutarsi dalla Marna in su la Senna. 
La tnattina del 18 tutto 1’ esercito fu messo in marcia 
in quella direzione. 

Prima di seguitarlo in questa nuova serie d’.ope- 
razioni, convienci' locare in brevità di parole i casi 
occorsi in questo mezzo tempo su le frontiere di Spa- 
gna, e che avevano si fortemente esagitate le menti. 
Soult si era mantenuto imsulP Adour con la sua destra, 
e sul corso d’ acqua d’ Oléron col suo centro e con la 
sua manca, sino a tanto che Wellington non risolse 
di marciare innanzi. Ma questo capitano avendo rice- 
vuto il bisognevole per nudrire gli Spagnuoli, aveva 
presa P offensiva con otto divisioni inglesi , due por- 
toghesi e quattro spagnuole. Aveva lasciate due divi- 
sioni inglesi e due spagnuole al blocco di Bajona, e 
col rimanerle (sessantamila uomini all’ incirca) erasi 
tratto innanzi contro Soult, che aveva dovuto cedergli 
il picciolo «orso d’ Oléron, ed erasi recato a postarsi 
sul picciolo corso di Pau nei dintorni di Orthez. 

Soult, lasciata un’intera divisione in Bajona, oltre 
il presidio, dopo avere inviato a Napoleone due divi- 
• sioni di fanti e parecchie brigate di cavalleria, rima- . 
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_H£vangli ancora sei divisioni di fanteria ed una di 
cavalleria, un totale di quarantamila uomini di truppe 
eccellenti. Se queste non bastavano per vincere, a 
fronte di truppe inglesi, dovevano bene bastare per 
disputare palme a palmo il terreno, e per difendere 
Bordò, ch’era in allora la capitale del Mezzogiorno. 
Vi regnava, oltre il malcontento proprio delle città ma- 
rittime stremate di traffico da ventanni, uno spirito 
religioso e borbonico, universale nelle provincie me- 
ridionali, e vi fervevano per ciò tutti i sentimenti più 
ostili verso il governo imperiale. II duca d’ Angoulè- 
me, figlio del conte d’Arlois, e nipote di Luigi XVIII, 
accorso su la frontiera di Spagna, non era stato ac- 
colto da Wellington, per lo studio posto dagl’inglesi 
in questa guerra a porre da banda ogni apparenza 
d’ una questione di dinastia. Ma questo principe si 
teneva alle spalle del quartiere generale, e la sua pre- 
senza destava nel paese una straordinaria agitazione, 
fatto non accaduto nella Francà-Cori tea e nella Lorena, 
dove l’arrivo del conte d’ Artois non aveva punto gli 
animi commossi. Gran numero di emissari borbonici 
era già apparso in Bordò, ed una mossa del nemico 
doveva bastare a farvi scoppiare la rivolta. 

Era questa la ragione che aveva deciso Napoleone 
a lasciare una parte si importante delle sue truppe 
tra Baione e Bordò ; e questo doveva bastare al suo 
luogotenente per tentare i più energici conati per so- 
stare l’esercito inglese. Il perchè Napoleone più e più 
volte aveva raccomandato a Soult di difendersi perti- 
nacemente, di imitare il suo esemp o, cioè d’essere 
il primo e l’ultimo al fuoco, sendochè quando si vo- 
leva dalle truppe un infero ed eroico abbandono , il 
vero mezzo per ottenerlo fosse il darne loro l’esempio. 

Il 26 di febbraio Soult aveva presa posizione al- 
quanto a retro di Orthez, sulle alture che listano il 
Thibrs, Voi XIX. ■' 18 
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corso d 5 acqua di Pau, avendo alla sua destra Reille^... 
al centro il conte di Erlon, alla manca, ed in Orthez 
stesso, Clausel, ciascuno alla testa di due divisioni. 
Quest’ ultimo cuopriva la strada di Sault de Navailles. 
La cavalleria sopra wegghia va il corso del rio; ed 
ogni ala era ordinata sopra due linee, la seconda sem- 
pre parala a fare spalla alla prima. 

La mattina del 27 febbraio Wellington aveva già 
passato il rio, ed assalita con cinque divisioni inglesi 
l’ala destra de’ Francesi governata da Reille, nell’atto 
che all’estremo opposto, Hill con una divisione in- 
glese, con le portoghesi e con- le spagnuole assaliva 
le divisioni di Clausel ad Orthez. La lutta era stata 
lunga ed ostinala; e tanto Reille a destra, quanto 
Clausel a manca, avevano degnamente sostenuto l’o- 
nore dell’ armi francesi. Clausel era rimaso fermissimo 
in Orthez, e Reille, costretto ad indietreggiare sino 
ad una seconda posizione, aveva nondimeno la certezza 
di manlenervisi, se con un energico sforzo tentato 
dalle seconde linee si fosse ricominciato il combatti- 
mento contro un nemico visibilmente spossato^ Pote- 
vasi rimaner vinti dopo questo secondo conato, non 
rimanendo in tal caso di riscossa se non la brigata 
del generale Paris, composta di reliquie di tutti i 
corpi; ma poteva darsi altresi di rimanere vincitori, 
e in tal caso considérevoli ne sarebbero state le conse- 
guenza. Questioni sono codeste che il solo carattere 
può risolvere, sendochè la mente vi si smarrisca. Soult, 
nella considerazione che • quest’esercito era l’ultimo 
che rimanesse nel mezzodi dell’ impero, giudicò savio 
il partito della ritirata, e indietreggiò sopra Sault de 
Navailles, dopo avere stremalo Wellington di forse 
seimila uomini, tra morti e feriti, lasciatine dal canto 
suo tre a quattromila sul campo di battaglia. Le 
truppe francesi nel ritirarsi avevano servalo un ordine 
mirabile, ed ispirato al nemico un vero rispetto. 
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Ma erasi abbandonato un terreno molto prezioso, 
al seguito d’ una giornata, che senz’essere una batta- 
glia perduta, doveva ben presto prenderne tutta l’ap- 
parenza, sendocliè il nemico marciando innanzi, po- 
teva vantarla una sconfitta, sendochè le mal disposte 
popolazioni del Mezzodi per tale l’avrebbero battezzata. 
Dopo questa battaglia d’Othez non rimaneva a Soult 
posizione in cui potesse fermarsi prima di giugnere 
alla Garonna. Bordò adunque rimaneva scoperto, e il 
grande interesse politico a cui Napoleone aveva sa- 
crificato quarantamila uomini che su la Senna avreb- 
bero salvato l’ impero, erano per pericolare. Non v’era 
che una provvidenza ancora, ed era che Spuli pren- 
desse la sua linea d’operazione sopra Bordò, e ne 
facesse scopo della sua ritirata. Condannavasi in tal 
caso a commettere battaglia un’altra volta, a rischio 
anche d’essere battuto; e poi, battuto o no, gli era 
dal dovere prescritto di volgersi sopra Bordò, di sta- 
bilirvi un vasto campo trincierato tutto all’intorno, e 
di difendersi, siccome faceva Carnot in Anversa. È ben 
vero che Bordò non aveva mura, ma v’era di meglio, 
cioè, -un eccellente esercito, il quale, appoggiandosi 
sopra questa città', doveva renderla inespugnabile. Do- 
vesse -resistere soltanto quindici a venti giorni , . tanti 
dovevano bastare per dar tempo a Napoleone di de- 
cidere le sorti della guerra tra Parigi e Langres. 

Soult, temendo gli scout razzi con l’esercito inglese, 
clic quasi sempre gli erano stati sinistri (per colpa 
dei generali, non mai de’ soldati), aveva immaginato 
di armeggiare; e (a vece di cuoprire direttamente 
Bordò) di risalire verso Tolosa, nella credenza che 
gl’inglesi non avrebbero ardito di marciare sopra 
Bordò, fintanto che fossero da lui minacciati di fianco 
cd alle spallo. Quesla maniera di fare sue ragioni 
stava bene a Napoleone per la paura eh’ egli ispirava. 
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non cosi ai suoi luogotenenti, che non davano tanto 
timore; e il fatto lo dimostrò bèn presto. Wellington, 
in fatti, il quale tratte a sè in parte le truppe lasciate 
dintorno a Baiona, aveva sotto il suo governo più di 
settantamila uomini, poteva sempre staccarne dieci o 
dodicimila verso Bordò, baslevoli a sollevarne la po- 
polazione, e coi sessantamila che gli rimanevano era 
in abilità di perseguitare Soult verso Tolosa, siccome 
poi non mancò di fare. Nell’ atto che Soult marciava 
verso Tarbes, Wellington staccò da Mont-de-Marsan 
il maresciallo Beresford con una colonna di truppe 
anglo-portoghesi ; e questo maresciallo, trovalo Bordò 
senza difesa, vi entrò il 12 marzo. Il generale fran- 
cese ed il prefetto, che avevano appena milledugento 
uomini, si ritrassero su la Dordogna ; e la fazione regia 
della città, secondata dai trafficanti, che agonizzavano 
l’apertura de’ mari, domandò ad alte grida lo rista- 
bilimento dei Borboni. Yi accorse allora il duca d’An- 
gouléme, e fu proclamata la ripristinazione dell’antica 
dinastia, alla presenza degl’ Inglesi, che nulla opera- 
rono, nulla impedirono, stringendosi a ripetere: che 
non s’ immischiavano nelle questioni d’ interno reggi- 
mento ; e che l’unica loro incumbenza era di assi- 
curare* il sostentamento delle truppe, e la sicurezza, 
delle popolazioni fidenti nella lealtà de’ vincitori. Il 
podestà di Bordò, ch’era il conte Lynch, postosi alla 
testa dei sollevati, pubblicò un editto nel quale an.- 
nunciava lo ristabilimento dei Borboni, e pareva dire 
che gli Alleali avevano ranni impugnate unicamente 
per restituire alla Francia i legittimi loro signori. 
Wellington, fe'dele alle sue istruzioni, del pari che ad 
una consegna militare, scrisse al duca d’Angoulème, 
per reclamare contro l’editto del podestà di Bordò, e 
per dichiarare che, nè il rovesciamento di una di- 
nastia , nè lo ristabilimento d’ un’ altra era il fine 
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propostosi dalle potenze alleate, e ch’egli sarebbe 
obbligato di tanto far noto al pubblico, se non era 
dal podestà disdetta la sua avventata affermazione. 

Era uno spingere troppi oltre lo scrupolo delle ap- 
parenze, sendochè si volesse in sostanza ciò che, dal 
podestà di Bordò era stato annunciato. Checché ne 
fosse, era vero del pari che il nemico, profittato di 
una falsa mossa di Soult, era entrato in Bordò lascialo 
aperto, ed aveva offerto ai regi l’agevole occasione 
di proclamare la ristorazione dei Borboni nel mezzodi 
della Francia. L’esempio era d’una gravità estrema, 
e poteva trovare altrove imitatori. Pare ancora, per 
noi che ragioniamo cinquantanni dopo l’avvenimento, 
eh’ esso avrebbe dovuto valere di avvertimento a Na- 
poleone, e risolverlo ad accamparsi irrevocabilmente 
ne’. dintorni di Parigi. Ma Napoleone, oltre all’ igno- 
rare sino a qual punto si fosse alienati gli animi col 
suo sistema di guerra incessante, era dominato dal- 
l’opinione che fosse impossibile il disputare a lungo 
Parigi sotto Parigi, e dalla necessità di correre alla 
frontiera a cercarvi le ultime sue forze. Ma prima di 
questa mossa aveva risoluto, siccome s’è già detto, 
di recare un colpo violento sul fianco dell’esercito di 
Boemia, onde trarlo a sé, od almeno indugiarne la 
marcia sopra la capitale. Era questa la ragione della 
direzione data alle sue truppe verso Fère-Champenoise. 
Ivi era giunto la sera del„18, e strada facendo, la 
cavalleria della guardia avendo incontrati i Cosacchi 
dì Kaisarow, molti n’aveva uccisi, e le reliquie reiette 
in su la Senna. L’esercito aveva serenato a Fère-Cham- 
penoise e nei campi circostanti. 

La mattina del 19 Napoleone, dopo avere delibe- 
rato se mareerebbe sopra Arcis, o sopra Plaucy, si 
diresse verso quest’ ultimo punto , sendochè tutte le 
relazioni gli accennassero Schwarzenberg come giunto 
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a Provins. Credeva per ciò che appressandosi a Pro- 
vins avrebbe più possibilità di pittarsi improvviso nel 
mezzo delle colonne dell* esercito di Boemia, ch’egli 
credeva staccate tra loro. 

Tuttavolta, Napoleone ragionando in tal forma, non 
era ben informalo dell’ ultime mosse del nemico. 
Schwarzenberg, confortato dagli ultimi successi di 
Craonne e di Laone, aveva incominciato a spingere 
* innanzi un antiguardo sino a Provins , senz’ essere 
ben risoluto a toh tare qualche fatto decisivo; chè alla 
sua assueta prudenza si era aggiunto per ritenerlo un 
accesso di gotta. Ma udito appena il combattimento 
di Reims, aveva temuto qualche nuovo tentativo di 
Napoleone, ed erasi affrettato al ritorno in Nogent. , 
Arroge, che 1’ imperatore Alessandro, reso sollicito 
dalla novella che truppe francesi erano giunte in 
Chàlons (si è già veduto che il corpo di Ney s’ era 
diretto a quella volta) aveva temuto che Napoleone 
col rivolgersi da Chàlons sopra Arcis, li assalisse tutti 
alle spalle., . ..a Troyes era corso in tutta ressa a 
comunicare le sue paure al principe di Schwarzenberg, 
che aveva il suo quartiere generale tra Nogent e Méry. 

Il generalissimo austriaco, meno ardito ordinariamente 
ne’ suoi divisi che non era l’imperatore Alessandro, 
era per altro men facile a tremare, e senz’essere con- 
vinto del pericolo quanto il monarca russo, aveva nel 
giorno 18 richiamati sopra Troyes i suoi corpi troppo 
staccati, nell’ intendimento di concentrarli a Bar-sur- 
Aube, onde non rimanere esposto ad una mossa di 
fianco del suo tremendo avversario. 

Così il 19," 'mentre Napoleone alla testa della sua 
cavalleria galoppava sopra Plancy, de Wrede, ch’era 
stato destinato alla guardia dell’Aube e della Senna, 
tra Arcis, Plancy ed Anglure, era in ritirata sopra 
Arcis. Il corpo di Wittgenstein (divenuto corpo di Ra- 
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jeffsky) e quelli del principe di Wurlemberg e di Giulay, 
si ripiegavano verso Troyes, e le risco se sotto Bar- 
clay de Tolly si concentravano tra Brienne e Troyes. 

Napoleone adunque sboccando per Planey s’era te-' 
nuto troppo a destra, cioè, un po’ troppo verso Parigi; 
e ne rimase ben presto convinto, nello scorgere la mossa 
retrograda delle diverse colonne dell’esercito di Boe- 
mia. Nondimeno, sapendo per esperienza che gitlandosi 
audacemente nei mezzo di truppe in ritirata, si ha 
maggiore probabilità di farvi buone prese che d’ in- 
contrarvi una forte resistenza, passò senza indugio il 
ponte di Planey coi cavalieri della sua guardia; e 
traversato a tal modo l’Aube, si recò su la Senna. 
Lasciò il generale Sebastiani con le divisioni Colbert 
ed Exelmans su la sua manca, per sopravvegghiare dal 
lato d’Arcis; e con la vecchia guardia a cavallo di 
Letort corse difilato al ponte di Méry su la Senna. 
Méry, sendo occupato dai nemico, Letort guadò la 
Senna al dissono, e scagliatosi nel mezzo del retro- 
guardo del principe di ]iVurtemberg, mandò malconci 
a colpi di sciabola parecchie centinaia d’uomini, e 
fece una presa d’un gran valore, quella d’un traino 
da ponte che seguitava l’esercito di Boemia. Se un 
mese prima Napoleone avesselo posseduto, sarebbesi 
forse sbarazzato di tutti i suoi nemici. Ne aveva ri- 
cevuto uno da Parigi, ma tanto greve da non poter- 
sene servire. Fu aduuque beato di possederne uno ben 
costrutto, leggiero e agevole a trainarsi 1 Dopo que- 
sl’audaee esplorazione, lasciò verso Méry Letort, oc- 
cupato a correre dietro la coda delle colonne nemiche, 
ripassò egli la Senna, e dormi in Planey sull’Aube. 

La giornata aveva perfettamente chiarita la condi- 
zione delle cose. Schwarzenberg indietreggiava in tutta 
ressa, nella paura di avere sul suo destro fianco l’e- 
sercito francese ; che farebbe poi quando se lo cte* 


Digitized by Google 



280 LIBRO CINQUÀNTESIMOTERZO 

desse alle spalle? Napoleone decise adunque di pro- 
fittare dell’occasione di vedere • Parigi per allora non 
minacciato, e Schwarzenberg, sì poco tenace nel suo 
proposito, per incarnare il suo disegno di correre a 
rinforzarsi coi presidj delle fortezze, e di prendere po- 
sizione con forze quasi raddoppiate alle spalle dei ne- 
mici. Era bene a pensarsi che Schwarzenberg, già in 
ritirata, continuerebbe a indietreggiare' quando Napo- 
leone sarebbe a Yitry, a Saint-Dizier, a Toni, a 
Nancy, e che Blucher dal canto suo non trarrebbesi 
innanzi quando Schwarzenberg darebbe volta (1). 

In consegnenza Napoleone diede le seguenti dispo- 
sizioni: a Macdonald, Oudinot e Gerard, già sbaraz- 
zati dalla presenza del nemico, ordinò di risalire per 
Provins, Yillenauxe, Anglure e Plancy, onde riunirsi 
a lui ne’ dintorni d’ Arcis per la destra dell’ Aube. Ney, 
incamminatosi sopra Àrcis, per la stessa riva, doveva 
giugnervi nella giornata con la giovine guardia, e 
Friant con la vecchia. Napoleone risolse di recarvisi 
poi nella mattina del 20 con la cavalleria della guar- 
dia, risalendo l’ Aube per la riva sinistra. Dopo que- 
sta riunione ne’ dintorni d’ Arcis delle sue truppe, e 
raccolte cammin facendo alcune spoglie nemiche, e 
dopo avere ricevuti i convoj parliti di Parigi sotto la 
condotta di Lefebvro-Desooéttes, doveva marciare difi- 
lato dall’ Aube su la Marna, e recarsi a Vitry, Saint- 
Dizier, e fors’ anco a Bar-le-Duc Morder e Marmont, 
lasciati a Reims ed a Berry-au-Bac, potevano agevol- 
mente raggiungnerlo per Chàlons, e Napoleone ad 
essi ne inviò l’ordine. Tutto fu regolato in tal modo 
sicché egli poteva con settantamila uomini dirigersi 
su le piazze forti. Date queste disposizioni, scrisse a 

(1) Parlo appoggiato alla corrispondenza di Napoleone, che giorno 
per giorno, ora per ora accenna le sue risoluzioni e le sue mosse. 
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per dar notizia di quanto recavasi ad operare ; rac- 
comandò caldamente a tutti la calma, la serenità deì- 
l’ animo, e si mostrò pienissimo di fidanza. Questa 
fidanza per altro era in parte affettata, ma in parte 
sincera ; conciofossecliè avvisasse il vero merito di sif- 
fatte combinazioni e punto non dubitasse del loro suc- 
cesso. 

Il 20 marzo, giorno che più d’ una volta doveva 
, essere memorabile più d’ogni altro della sua vita, la- 
sciò Plancy per risalire l’Aube su la manca con una 
parte della sua cavalleria. Letort ne aveva lasciata una 
punta dintorno a Méry per raccogliervi bagaglie e 
prigionieri. Sebastiani con le divisioni Golbert ed Exel- 
,mans. erasi spinto innanzi, .e s’era recato sopra Ar- 
cis. Napoleone, fidentissimo in sè, non erasi degnato 
di ripassare 1’ Aube„ per marciare al coperto, e s’era 
spinto sopra Arcis per la via che aveva accennala ai 
suoi diversi distaccamenti di cavalleria. 

Giunto verso il mezzodì in Arcis-sur-Aube, vi trovò 
Sebastiani in grande pensiero per ciò che veduto aveva 
cammin facendo; e Ney, eh’ ivi pure giungeva co’ suoi 
fanti per la destra dell’ Aube, pareva non meno solli- 
cito di Sebastiani. L’ uno e l’ altro, dopo avere respinti 
i posti di scolta bavaresi , credevano d’ aver veduti 
tra l’ Aube e la Senna, cioè tra Arcis e Troves, tutto 
intero l’esercito di Boemia. Se le cose erano iti tal 
condizione, non vi era tempo da perdere per abban- 
donare Arcis, che siede su la riva manca dell’ Aube, 
e per passare su la destra, onde porre questo fiume 
tra sè e gli avversari. Nel mentre che con la riunione 
delle truppe ordinata sopra Arcis, Napoleone doveva 
ben presto avere settantamila uomini, giunti che fos- 
sero Oudinot, Màcdonald, Gérard e Lefebvre, ed ottan- 
tacinquemila a Vitry, arrivati che vi fossero i corpi 
di Mortier e di Marmont, in quei momento non ne 
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aveva sotto la mano che ventimila. In fatti, cinque- 
mila, erano i cavalieri della guardia, nove a diecimila 
i fanti della giovine guardia capitanati daNey, e cinque 
a seimila quelli della vecchia guardia condotti da 
Friant. Con si povere forze non potevasi tener fronte 
ai novantamila di Schwarzenberg concentrali tra Arcis 
e Troyes. 

Napoleone, che aveva veduto a Méry le colonne 
di Schwarzenberg indietreggiare, non poteva immagi- 
narsi che questo principe pensasse a soffermarsi tra 
Troyes ed Arcis per risicarvi una battaglia. Un’ esplo- 
razione lieve lieve eseguita su la strada di Troyes da 
un giovine ufficiale, In confermava nella sua persua- 
sione; e fece postare i fanti di Ney dinanzi ad Arcis, 
alquanto a manca, cioè, a) Grand-Torcy; inviò nel 
tempo stesso a cercar su l’ altra riva dell’ Aube la sua 
vecchia guardia, vicina ad arrivare, e cosi Lefebvre- 
Desnnettes, del quale s’ annunciava l’ appressarsi , il 
quale conduceva forse seimila combattenti; e in tal 
forma risolse d’aspettare gli avvenimenti, i quali in 
brev’ora dovevano chiarirsi, e che in fatti non man- 
carono di palesarsi con chiarità sgomentevole. 

Schwarzenberg, sebbene temerario non fosse, aveva 
nondimeno la fermezza d’ un vecchio hiilitare, e dopo 
aver fatto convergere i suoi corpi principali da Nogent 
sopra Troyes, non poteva con novantamila uomini 
indietreggiare dinanzi a trenta o quarantamila uomini 
eh’ egli supponeva sotto il governo di Napoleone. Ar- 
roge, ch’egli era affastidito dai motti pungenti dei 
Prussiani e dalle assidue loro furfanterie, per le quali 
cose volle ad essi provare ch’egli era al pari di loro 
da tanto per cimentarsi col terribile imperatore dei 
Francesi. Risolse adunque di far fronte a destra, e di j 
marciare sopra Arcis, per accettarvi battaglia se gli 
era offerta, o per impedire in ogni caso, ai Francesi 
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di pittarsi sopra Troyes e di farvi nuove prede. Tn 
questo intendimento ordinò ai Bavaresi di appressarsi 
ad Arcis' ppr la sua destra; recò i corpi di Rajeffsky, 
di Wurtemberg e di Giiilay dirittamente sopra Arcis, 
e concatenò queste due masse con le guardie e con 
le riscosse. Verso le due pomeridiane si trovò in faccia 
di Arcis. 

Il generale Sebastiani, punto da certe parole di Na- 
poleone, il quale non avevane preso sul serio i timori, 
s’ era lanciato con alcuni squadroni sulla strada di 
Troyes, a meglio vedere ciò che però credeva di aver 
ben veduto una prima volta. Al di là di Arcis, nella 
direzione di Troyes, il suolo ad onde grandemente 
configurato, può nelle sue pieghe nascondere quantità 
considerevoli di truppe; e Sebastiani, passate le prirbe 
di queste pieghe, scoperse la cavalleria bavarese e l’au- 
striaca che s’ avanzavano in massa, e a tutta briglia 
diede volta per darne avviso a Napoleone, il quale si 
affrettò a far montare a cavallo le divisioni Colbert 
ed Exelmans per opporle al nemico. Kaisarow, alla 
testa di parecchie migliaia di cavalieri, diede la carica 
alla divisione Colbert, che ne contava appena sette od 
ottocento, e la respinse sopra quella di Exelmans, la 
quale, trascinata dall’urto, fu costretta a cedere il 
terreno. Perseguitati e perseguita tori tutti insieme alla 
mescolala giunsero sopra Arcis. Ney trovavasi alla 
sinistra al Grand-Torey coi fanti della giovine guardia; 
e tra il Grand-Torey ed Arcis trovavansi postati tre 
o quattro battaglioni, tra i quali uno di Polacchi, co- 
mandati dal capo battaglione Skrzynecki, quel desso 
che nel 1830 si nobilmente e sì abilmente qual gene- 
rale in capo difese la Polonia spirante. Questo batta- 
glione ebbe appena il tempo di ordinarsi in quadrato 
per ricettarvi Napoleone e sottrarlo al torrente della 
nemica cavalleria. I Polacchi alteri del prezioso depo- 
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sito affidato alle loro baionette, si tennero saldi sotto 
una tempesta di granate reali e contro i ripetuti assalti 
d’ innumerevoli squadroni nemici. Ma Napoleone non 
profittò a lungo di questo asilo; ed ammortalo appena 
questo primo urlo di cavalleria, uscì dal quadrato, 
galoppò verso Areis, a rischio d’essere preso ; sostò, 
riordinò i suoi cavalieri in fuga, e li slanciò egli stesso 
contro il nemico. I suoi squadroni infiammati dalla 
sna presenza, diedero la carica col massimo vigore, e 
giunsero a contenere, senza però poterla respingere, 
la massa troppo superiore de’ cavalieri austro-bavaresi. 
Durante questo tempo, Ney, postato nel Grand-Torcy, 
s’apparecchiava a tener fronte contro tutù i conati 
dell’esercito di Boemia. Importava il resistere sino a 
tanto che la vecchia guardia, della quale seorgevansi 
già le teste di colonna sull’altra riva dell’Aube, avesse 
passato questo fiume ed occupalo Arcis. Quando que- 
sti seimila vecóhi soldati di truppa eletta sarebbero 
dinanzi ad Arcis, e si concatenerebbero coi diecimila 
giovani soldati di Ney, che difendevano il Grand-Torcy, 
potrebbesi essere tranquilli;, ma bisognava che potes- 
sero arrivare. 

Intanto Ney sosteneva in Torcy i più furiosi assalti; 
chè Wrede era entrato in linea, e con la sua destra 
composta di Austriaci, assaliva il Grand-Torcy, nel 
mentre che con la sua sinistra, tutta di Bavaresi, s’in- 
tendeva a separare questo villaggio dalla picciola città 
d’ Arcis. Tutte le riscosse russe, prussiane ed austria- 
che che comprendevano le guardie, i granatieri ed i 
corazzieri, marciavano per francheggiare questo attac- 
co/ 1 Francesi avevano a fronte più di quarantamila 
fanti e masse innumerevoli di cavalieri. 

Ney con l’ assueta sua energìa- difese il Grand-Tor- 
cy: postatosi entro le case e dietro le vie abbarrate 
del villaggio, con fuoco terribile soffermò le masse 
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de’ fanti austriaci. Vinto un istante dal numero, fu re- 
ietto dal Grand-Torey; ma postosi alla testa. di alcuni 
battaglioni , e fatto una carica da disperalo a baio- 
nette spianale, rientrò nel villaggio, c riuscì a man- 
tenervisi. Nel tempo stesso Napoleone, correndo senza 
posa da Arcis a Torcy, onde confortare le truppe con 
la sua presenza, fu std punto di vedere il suo prodi- 
gioso destino terminalo d’ un sol colpo. Una granata 
reale cade dinanzi le file d’un giovino battaglione, 
poco abituato ancora a siffatta maniera di spettacolo, 
e i più vicini al projetto fumante s’arretrano d’ un 
passo. Napoleone sospinge il suo cavallo sopra la gra- 
nata, ad insegnar loro il disprezzo del pericolo; scop- 
pia il proietto, cbe lui cuopre di fuoco e di fumo, ed 
esce egli incolume da quella nube infiammala. Il solo 
suo cavallo è ferito; ed egli monta sopra un altro tra le 
grida d’ entusiasmo de’ suoi giovani soldati. 

In grazia di questi atti di un’ eroica temerità, i Fran- 
cesi mantennero la loro posizione, sino a tanto che là 
vecchia guardia, governata dall’intrepido Friant, giunse 
a traversare il ponte d’Arcis. Napoleone in persona 
la schiera in battaglia dinanzi al ponte d’Arcis, in- 
viatine due' battaglioni a fare aiuto a Ney. Il soccorso 
giunse molto a proposito; sendochè in quell’ora la 
guardia russa, entrata in linea, fosse accorsa a fare 
spalla a Wrede. Un ultimo assalto, più violento ancora 
de’ precedenti, è tentato contro il Grand-Torey; ma 
Ney impavido lo sostiene, e vittoriosamente lo respinge. 

Nel mentre che questo rinforzo di vecchi soldati è 
sopraggiunto sì opportuno, Lefebvre-Desnoètles, partito 
già di Parigi per raggiungere l’esercito, sbocca dal 
ponte d’Arcis alla testa di duemila cavalieri, co’ quali 
era passato innanzi a’ suoi fanti. Sebastiani allora tro- 
vatosi alla testa di quattromila cavalli si piega nella 
pianura d’Arcis , la quale s’alza lievemente verso il 
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nemico, e si prepara ad una rivincita. I suoi squadroni 
ben lanciati innanzi, respingono in disordine quelli di 
Kaisarow, li rovesciano sopra quelli di Frimont, e si 
vendicano dello sconlrazzo del mattino. Ma ecco arri- 
vare la bavarese cavalleria, ecco giungere la greve 
cavalleria russa, e la prudenza consiglia a ritirarsi 
sopra Arcis. Si arriva in tal modo sino al cadere del 
\ giorno, Ney sempre signore del Grand-Torey, la vec- 
chia guardia di Arcis, la cavalleria in posizione tra 
F uno e l’ altro luogo, e si- cessa un disastro inevita- 
bile per chi avesse mostrata minore energia. 1 Fran- 
cesi in fatti avevano in su le prime combattuto con 
quattordicimila uomini contro quarantamila, poi con 
venti contro sessanta, e finalmente con venlidue o ven- 
titré contro novanta, sendochè sulla loro destra fossero 
sboccali da Nosay i corpi di Giulay, di Wurtemberg 
e di Rajeffski, ed avessero comincialo a prender parte 
alla battaglia, quaudo sorgiunse la notte a separare 
i«due eserciti. • 

r Di lungi e su la destra de’ Francesi era occorso un 
episodio, che poteva condurre a funeste conseguenze 
se meno eroica fosse stata la valentia dei cavalieri 
della guardia. Ricorderà il leggitore che i cacciatori 
ed i granatieri a cavallo eransi lasciali al di là del 
ponte di Méry su la manca della Senna con le prede 
che fatte avevano il giorno innanzi, / e precipuamente 
col prezioso traino da ponte tolto al nemico. Parliti 
la mattina di Mery con questo traino, avevano tentato 
di raggiungere V esercito col marciare dirittamente da 
Méry sopra Arcis per Premier-Fait. Erano così caduti 
nel mezzo di tutta la cavalleria dei corpi di Rajeffski, 
di Wurtemberg e di Giulay, riuniti sotto il comando 
del principe di Wurtemberg; ed assaliti da una forza 
di cinque a sei volle maggiore della loro, s’ erano 
tratti da un tanto impaccio con eroico valore, batten- 
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dosi per più ore a colpi di sciabla. Raggiunti finalmente 
da squadroni dei deposito di Versailles, cl} J erano ve- 
nuti per Méry, s’ erano rivolti sopra Méry stesso, per- 
duto appena un centinaio di cavalieri , e quello che 
più monta, senza avere perduto il traino da ponte 
tolto il giorno innanzi al nemico. Nel di che venne 
giunsero a Plancy, passarono i’Aube, e per la destra 
riva si congiunsero ai corpi di Oudinot, di Macdonald 
e di Gerard, ch’erano in marcia da Provins sopra Arcis. 

Tale fu la battaglia di Arcis-sur-Aube, P ultima com- 
messa da lui in persona in questa stagione campale, 
nella quale l’esercito al pari di lui operò prodigi di 
energia. Egli eslimavasi vittorioso, e lo credeva since- 
ramente; sendoehè fosse vero miracolo che ventimila 
uomini avessero tenuto fronte ad una massa di com- 
battenti successivamente cresciuta dai quaranta sino ai 
novanlamila. Andava superbo di sé e de’suoi soldati; e 
in questa possibilità di combattere con forze cotanto 
sproporzionate scorgava mallevarla di destri successi 
futuri in questa guerra. La sua fidanza era giunta a 
tal punto da volere nel di vegnente tornare a far fronte 
all’ intero esercito di Boemia. Ma non poteva quei 
giorno ricevere altro ajuto fuor quello del corpo di 
Oudinot ; ed aggiungendovi le forze condotte da Lefeb- 
vre-Desnoéttes , poteva avere al più sotto la mano 
trentaduemila uomini. Non era adunque prudente il 
cimentarsi contro novanlamila, avendo per giunta un 
fiume alle .spalle; e per ciò egli fini per cedere ai 
conforti della ragione ed a quelli de’suoi marescialli 
che insistettero per condurlo a ripassare l’Aube onde 
frapporlo tra i due eserciti. Dopo aver tenute le sue 
truppe schierate in battaglia nel mentre che gittavasi 
un altro ponte, le fece d’ improvviso traversare le vie 
di quella picciola città; passò i due ponti, e lasciò 
Schwarzenberg sorpreso e confuso di vedersi sfuggire 
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una preda che già gli pareva assicurala. I ponti del- 
I’ Aube furono rolli ; e Oudinot col suo corpo fu lasciato 
a guardia della riva destra, francheggiato da molta 
artiglieria. Il nemico non potendo risolversi a lasciare 
andarsene incolume l’esercito francese, volle tentare 
il passo dell’ Aube, e durante un tale tentativo rimase 
esposto ad un fuoco micidiale. Perdette ancora in que- 
sta giornata del 21 più di mille uomini senza otte- 
ner verun risullamento; chè ovunque si presentò ,per. 
tentar il passo dell’ Aube, le truppe di Oudinot ben 
postate lo accolsero con vivo fuoco di moschetleria e 
il’ artiglieria. Non è troppo il dire che queste due gior- 
nate costarono all’esercito di Boemia otto a novemila 
uomini, nel mentre che i Francesi non ne perdettero 
più di tremila; in grazia del poco loro numero e del 
vantaggio di battersi al coperto in posizioni difensive. 

Nel mezzo di queste incessanti avventure di guerra, 
Napoleone trovando il suo esercito sempre eroico, sem- 
pre devoto, sebbene spesso malcontento, fatta sempre 
ragione sul suo genio, e confidando più che mai rrei 
provvedimenti dell’arte sua, era lontano dal dispe- 
rare della sua causa; ciononpertanto non illudevasi 
compiutamente intorno la sua politica posizione. Ben- 
ché non volesse confessare a sé stesso sino a qual 
punto si fosse alienata la nazione con le incessanti 
sue guerre e col suo arbitrario governo, era ben lon- 
tano per altro dall’ acci ecarsi intorno la condizione 
morale della Francia. Sul terreno stesso d’ Arcis e nel 
bollore della pugna intertenendosi famigliarmente col 
generale Sebastiani, córso di patria a neh’ esso, ed 
uomo dotato di gran tatto politico, gli domandò: — 
Ebbene, generale, che ne dite di quanto vedete? — 
Dico (rispose il generale) che la Maestà Vostra ha cer- 
tamente altri mezzi, altre provvidenze che noi non 
conosciamo: — Quelle che voi vedete (rispose Napo- 
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leone) e non altre. — Ma in tal caso (soggiunse Se- 
bastiani) perchè la Maestà Vostra non pensa a solle- 
vare la nazione? — Chimere (replicò Napoleone), chi- 
mere tolte a prestanza dalle memorie della Spagna e 
della Rivoluzione francese ! Sollevare la nazione in un 
paese nel quale la Rivoluzione ha distrutti i nobili ed 
i preti, e nel quale io stesso ho distrutta la Rivolu- 
"zione ! — 

Il generale rimase stupefatto, ammirando tanta sere- 
nità d’animo, tanta profondità d’intelletto; edoma»- 
dando a sè stesso come mai tanto genio non valesse 
ad impedire tanti falli t 

Intanto I’ ora era suonata di prendere una ricisa 
risoluzione. Tra Arcis e Chàlons Y Aube e la Marna 
non distano tra loro che da dieci a dodici leghe. Blu- 
cher, a cui eransi opposti Marmont e Morder per con- 
tenerlo, poteva essere tardalo nella sua marcia, non 
soffermato dai due marescialli. Gli eserciti di Boemia 
e di Slesia erano per riunirsi tra pochi giorni, e risi- 
ca vasi, di rimanere tra essi soffocali. Con le f'rze che 
gli rimanevano Napoleone non poteva più batterli se- 
paratamente, senza fortunatissime circostanze che la 
fortuna più non gli procacciava, ed era poi meno in » 
abilità di batterli uniti. Recare in alto il suo concetto 
di appressarsi alle fortezze per procurarvisi un rinforzo, 
di cinquantamila uomini, e per allontanare il nemico 
da Parigi era diffinitivamente l’ ultimo tentativo che 
gli rimanesse a fare ; tentativo risicoso per lui, e rom- 
picollo per qualunque altro. 

Risolse adunque di partire il 21 di marzo per a Vi- 
try su la Marna ; e passando per Sommepuis, due gior- 
ni di marcia gli bastavano per giungere a Vitry. Da 
Vilry gli era poi agevole il recarsi a Bar-le-Duc; e 
senza ch’egli facesse un passo di più, i presidi di 
Metz, di Magonza, di Lucemburgo, di Thionville, di 
Thiers. Voi XIX. 19 
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Verdun e di' Strasburgo avevano la possibilità di rag- 
giungerlo- in numero di trenta e pii* mila uomini Se 
Napoleone si recava sino a. Metz, e gli bastavano tre 
giorni di marcia, poteva, girando intorno di questa 
fortezza, far sollevare la Lorena, P Alsazia, la Fran- 
ta-Contea, e ricevere dai Paesi Bassi altri quindicimila 
uomini Doveva adunque trovarsi in Metz alla testa 
di centoventimila combattenti, nel mezzo di provincia 
sollevate contro il nemico; a se Suchet, inviato a sur- 
rogare Augereau, racoqgliev a quanti armati incontrava 
per via, e risaliva per Besanzone con quarantamila 
uomini, i destini dovevano certamente mutarsi* 
Napoleone inviò a Parigi le sue ultime risoluzioni ; 
prescrisse d’ inviargli materiale di artiglieria, batta- 
glioni della giovine guardia e battaglioni tratti dai 
depositi, conservando il puro necessario alla difesa 
della capitale; raccomandò di nuovo di non, porsi in 
affanno su il nemico si appressava; apparizione, in,' 
sentenza sua, che non poteva durare che due o tre 
giorni; seudochè gii Alleati lo seguirebbero appena lo 
sapessero su le loro comunicazioni. A Marmont ed a 
Morder rinnovò l’órdine di raggiungerlo su la Marna 
per Chàlons, indi s’ incamminò alla volta di Vitry. 
Prima non aveva mai abbandonata la Senna, senza 
lasciare forti corpi da Nogent a Monte reau; ma in 
quell’ora tanto più fare non poteva, costretto com’era 
ad eseguire in massa il divinato diversivo alle spalle 
del nemico; ed era unicamente sodica questo diversivo 
eh’ egli faceva sue ragion* per salvare Parigi. Venti- 
mila uomini lasciati tra Nogent e Parigi, non sareb- 
bero bastati a soffermare l’esercito di Boemia, e sa- 
rebbero mancati a Napoleone neWo operazioni ch’egli 
mulinava. Nondimeno, avvisato utile il guardare i 
ponti della Senna, e possibile il soffermarvi il nemica 
alcune ore, faccenda non indifferente in certi casi,. 
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lasciò il generale Souham con- un miscuglio di guar- 
die nazionali e di battaglioni messi insieme in tutta 
ressa, per contrastare agli avversarj Nogent, Bray e , 
Montereau. Il generale Alix, il quale con forze sìmi- 
glianti aveva si egregiamente difeso Sens, e che vi si 
trovava ancora, fu posto sotto gli ordini di Souham. 

La marcia da Arcis a Sommepuis non trovò intoppi, 
incontrale appena alcune punte di Cosacchi, discor- 
renti tra l’Aube e la Marna, e depredanti il paese già 
rumato. I corpi di Oudinol. di Macdonald e di Gerard, 
che avevano marciato da Provins sopra Arcis, costeg- 
giando l’Aube. difesero successivamente questo fiume 
al ponte d’Arcis, e sfilarono sotto gli occhi del nemico 
senza esserne danneggiati. 

La sera del 21 Napoleone con una parte del suo 
esercito pernottò in Sommepuis; e nella mattina del 22 
marciò sopra Vilry con un anliguardo. Questa città 
era stata fortificata dall’esercito di Slesia, e cinque a 
seimila Prusso-Russi l’occupavano, protetti da forlifL 
cazioni campali. Napoleone, non volendo tentare un 
assalto micidiale per un posto di ninna importanza, 
fece cercare un guado tra Vitry e Saint-Dizier. Uno 
ne fu scoperto a Frignicourt, e lo passò con la sua 
cavalleria e con le divisioni della giovine guardia di 
Ney. Lasciò un distaccamento a guardia di questo 
guado, e andò a dormire al castello del Plessis presso 
Orconte. Lanciò i cavalleggieri del generale Piré sopra 
Saint-Dizier, che riuscì ad entrarvi, e vi fece prigioni 
due battaglioni prussiani. 

Il 23 Napoleone avvisò accomodato il soffermarsi a 
Saint-Dizier, ad aspettarvi la coda delle sue colonne; 
chè Oudinot, Macdonald e Gerard erano indietro; e 
voleva per giunta aspettare Marmont e Morlier che 
avevano l’ordine di venire a raggiugnerlo per Chàlons, 
Gli bisognava pure attendere la divisione di guardie 
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nazionali del generale Pacthod, che aveva ben servito 
con Oudinot e con Macdonald, e che erasi lasciata a 
Sèz'anne per servire di scorta ad un ultimo eonvojo 
di truppe e di materiale. Ad ogni modo, dubitando 
della possibilità di raccogliere quest’ultimo assembra- 
mento, Napoleone ordinò al ministro della guerra di 
sopravvegliarne la sicurezza, ed anche di richiamarlo 
in Parigi se uon credeva possibile di poterlo far giu- 
gnere incolume sino a Vitry tra tante masse nemiche. 

Senza por tempo in mezzo, Napoleone sospinse la 
sua cavalleria leggiera sopra Bar-le*Duc, onde s’ im- 
padronisse del ponte di Saint-Mihiel su la Mosa, e di 
quello di Pont-a-Moussons su la Mosella; ed inviò di 
nuovo a tutti i presidj l’ordine di raggiugnerlo. Si 
apprestava a risparmiar loro la metà del cammino col 
recarsi loro incontro con due marcie ; ed era cosi sul 
punto di veder crescere le sue forze d’ora in ora. Senza 
i corpi di Mortier e di Marmont, senza il eonvojo di 
Sézànne, del quale avea ricevuto picciola parte, e de- 
falcate le perdite di Arcis e le truppe lasciate a guar- 
dia dei ponti su la Senna, egli aveva cinquantacinque- 
mila uòmini. Doveva averne settantamila al giugnere 
di Mortier e di Marmont, ottantamila col deposito di 
Sézanne, e giugnere a centomila e più, se i presidj 
riuscivano a congiugnersi alle sue? forze. Il perchè, 
senza dissimulare a sè stesso la gravità della sua 
condizione, era fidentissimo nel successo de’ suoi abili 
armeggiamenti; e il 23 di marzo scrivendo al mini- 
stro della guerra mostrò nella sua lettera animo im- 
perturbato e sicuro. Gli rendeva conto della sua mar- 
cia, delle ragioni che gli dissuasero l’attacco di Yilry, 
del divisamente di appressarsi a Metz, e delle speranze 
di trarre da questa fortezza e da altre un rinforzo con- 
siderevole. Accennavagli inoltre la certezza di cagio- 
nare grande scompiglio tra gli avversarj, col recarsi 
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su le loro comunicazioni ; lo sconforto del maggiornu- 
mero dei Collegati, che mai non avevano avuti suc- 
cessi d’importanza contro i Francesi, e che avevano 
allora allora gravi perdite sofferte ad Arcis-sur-Aube, 
e ch’erario malcontenti d’essersi spinti tanto innanzi. 
Parlavagli per conseguenza della speranza di nuovi ed 
importanti successi ; dell’utilità di vegliare sul corpo 
riunito in Sózanne, e di aumentarlo se le circostanze 
lo consentivano; della possibilità di ricorrere alla co- 
scrizione del 1818 , sendoehè nella Sciampagna e nella 
Lorena i campagnuoli si levavano in massa, e del- 
l’urgenza di profittare di siffatta provvidenza. Face- 
vagli conoscere l’importanza di sollecitare la congiun- 
zione alle proprie delle forze di Marmont e di Mortier, 
ch’eransi piegati sopra Chàteau-Thierry; la sua fidu- 
cia, da ultimo, in onta di tante ambascie del mo- 
mento, di salvare ben presto la Francia e sè stesso in 
una crisi tanto tremenda. Nel leggere questa lettera, 
niuno avrebbe mai immaginato ch’essa dovesse essere 
1 ’ ultima diretta da Napoleone al suo ministro della 
guerra, e che egli si appressasse alla maggiore delle 
sue sciagure. 

In quella Caulaincourl giugneva al quartiere gene- 
rale dell’Imperatore, avendo abbandonato il congresso 
di Chàtillon. Questo nobile servitore del monarca e 
della nazione, aveva, come già si è detto, consegnato 
una contro-proposta, onde ottemperare alle intimazioni 
dei plenipotenziari della Lega ; ed aveva cercato di 
renderne sopportabile la lettura ai suoi uditori, sco- 
standosi però il meno possibile dalle istruzioni di Na- 
poleone. I plenipotenziarj, dopo averlo ascoltato con 
freddo silenzio, e dopo gli ordini domandati in propo- 
sito ai loro sovrani, avevano letta il 18 di marzo una 
Nota solenne nella quale dichiaravano: che la Francia 
avendo riprodotte esattamente tutte le condizioni ricono- 
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sci u4e non accettabili dall’ Europa, le eon/erenze erano 
Tesamente rottel e che la guerra sarebbe continuata 
ad oltranza, sino a che la Francia accettasse pura- 
mente e semplicemente i preliminari del 17 di feb- 
brajo. A questa dichiarazione Meiternich aveva ag- 
giunta una lettera particolare per Caulaincourt, nella 
quale lo supplicava ancora una volta di pensarvi bene 
prima di lasciar il luogo del congresso, soggiacen- 
dogli : che la Francia di Luigi XIV, accresciuta dalle 
conquiste di Luigi XV, meritava d’essere pregiata, e. 
di non lasciarla più a lungo esposta al pericoloso ed 
incerto giuoco delle battaglie. Per quanto tentato che 
fosse il plenipotenziario francese di seguitare questo 
consiglio, non aveva ardito di passare i termini de.ie 
aue istruzioni sino at punto necessario per intertenere 
i plenipotenziarj riuniti in conferenze. Si parti adunque 
da essi il 19; il 20 tutte le legazioni partirono di Ghà- 
tillon per tornarsene ai quartieri generali dei Collegati. 

Caulaincourt durò qualche fatica a raggingnere Na- 
poleone, che finalmente trovò in Saint-Dizier; e que- 
sto ritorno della legazione francese produsse sull’eser- 
cito una dolorosa impressione, col torre ogni speranza 
d’aggiustamento, nè altra lasciandone fuor quella di 
un duello a morte con la Lega. Ora pertanto, se le 
giornate di Montrairail, di Ghampaubert e di Monte- 
reau avevano gli animi innalzati sino all’altezza di 
quello di Napoleone, quelle di Craonne, di Laone e 
di Areis-sur-Aube, li avevano d’un balzo fatto discen- 
dere da quell’altezza, e l’armeggiamento arrisicato che 
si tentava sì di lungi da Parigi, armeggiamento a po- 
chi concesso deprezzarne il vero merito, maravigliava 
ed inquietava animi già fortemente commoli. La no- 
foie e severa fisionomia’ .di Caulaincourt, più mesta 
ì ancora che non solea, non età acconcia ad esilarare 
gii animi nei quartiere generale. Napoleone accolse il 
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suo jirinidtne amichevolmente, e da uomo che non era 
in malumore, sendoehè non provasse veran turbamento. 
Questo ritorno per altro gli aveva fatta una tal quale 
impressione, ma passeggierà, e seppe tosto signoreg- 
giarla. Era a desco, e cenava con Berthier, quando 
giunse Cauta incourt; e vedutolo entrare, gli disse: -t- 
Avete fatto bene a .ritornarvene ; ctoè, non voglio na- 
scornimelo, se aveste accettato YuUtmflUm degli Al- 
leati, vi avrei disapprovato. Meglio per voi e per me 
l’aver cansato un siffatto pericolo. In sostanza quelle 
persone non sono di buona fede; e se aveste ceduto 
tosto vi avrebbero domandato di più. Spargono dap- 
pertutto : osteggiar essi me solo, non la Francia. Grande 
menzogna è codesta I Se la prendon contro di me, per 
sapermi il solo cbe possa salvare la Francia (fatto 
vero in allora; chè colui che l’aveva tratta a perdi- 
zione, la poteva solo salvare) ; ma nel fatto essi osteg- 
giano la Francia e la sua grandezza. L’Inghilterra 
agonizza il Belgio per la casa d’Orange; la Prussia 
la Mosa per sè; l’Austria vorrebbe toglierci l’Alsazia 
e la Lorena, per farne traffico cou la Baviera e con 
le province alemanne.' Ci vogliono distruggeremo al- 
meno impicciolire sino a ridurci quasi al niente. Eb- 
bene, caro Gaulaincourt , meglio è morire che la- 
sciarci condurre a sì minimi termini. Siamo soldati 
vecchi a bastanza per non aver paura della morte. 
Questa volta moti si dirà ch’io combatto per mia am- 
bizione, chè agevole mi sarebbe il ^alvare il trono; 
ma il trono con la Francia umiliata noi voglio. Os- 
servate come s’alzano in armi questi fieri oampagnuoli, 
e come uccidono da ogni parte i Cosacchi ! essi »ci 
danno l’esempio ; seguitiamolo. Credereste voi che quei 
miserabili del Consiglio di reggenza volevano accet- 
tare l’infame trattato che vi fu proposto? Ho dovuto 
loro prescrivere di tacersi, <t di star quieti. Questi po- 
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veri contadini quanto più valgono che quella gente di 
Parigi! Yoi siete sul punto di assistere, mio caro Cau- 
laincourt, a grandi fatti. Piglio a momenti le mosse 
verso le fortezze, per trarne trenta a quarantamila uo- 
mini in pochi di. Il nemico mi seguita evidentemente 
non potendosi spiegare in diverso modo la molla ca- 
valleria che ci circonda. L’improvviso mio apparire 
allo sue spalle fa Scliwarzenberg indietreggiare; e 
udito che avrà ch’io minaccio le sue comunicazioni, 
non ardirà di arrischiarsi sopra Parigi. • Presto avrò 
centomila uomini sotto il mio governo; farò impeto 
sul più vicino, Blucher o Schwarzenberg, non importa, 
io lo schiaccerò, e l’opera compiranno i villani della 
Borgogna. La Lega è al pari di me vicina a perdi- 
zione, mio caro Caulairicourt; se trionfo, lacereremo 
questo abbominevole trattatole m’inganno, in ial 
caso moriremo! faremo come lant’altri nostri vecchi 
compagni d’armi fanno ogni giorno; ma moriremo 
dopo avere salvato il nostro onore. — 

Caulaincourt, che più d’ogni altro era in abilità 
d’intendere questo eroico linguaggio, aveva troppo pre- 
senti alta memoria i falli commessi, le troppe repulse 
fuor di proposito e non comandate dall’onore, per non * 
essere malcontento e freddamente disapprovatore. Ber- 
tbier, alla cui presenza erano ragionate queste cose, 
era costernato. Al pari del suo signore era colpito dal 
tumultuare de’ nemici intorno all’esercito; dubitava al 
pari di lui che f^se quello un semplice distaccamento; 
ma poi si domandava, dall’altra parte, come dugen- 
tomila collegati, quasi vittoriosi, potessero lasciarsi 
stornare da Parigi, grande preda che già avevano sotto 
la mano, per seguitare un pugno d’uomini arrisicati 
alle loro spalle! Egli ne dubitava; e in tanta gravità 
di circostanze, il dubbio era un’ambascia ben dolorosa, 
chè se non erasi inseguiti dal nemico, questo poteva 
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in pochi giorni entrare in Parigi. Questo sentimento 
era universale; ed infrenalo alla presenza del Sire, 
lontano da lui prorompeva in acerbissime parole. Per 
parte poi di Napoleone diremo che, senza escludere 
il dubbio, ripeteva sempre a Caulaincourt: — Avete 
fatto bene a ritornare; altrimenti vi avrei disapprovato. 
Voi siete giunto in tempo per assistermi iu grandi 
cose. — 

Tutta codesta energia, mirabile qual dono di Dio, 
ma lamentanda, quando si pensa che si male spesa 
aveva addotta la Francia sull’orlo d’un precipizio, non 
comunicavasi punto agli altri ; e ciascuno da un mo- 
mento all’altro si aspettava uno sgomentevole sciogli- 
mento. Questo scioglimento in fatti si appressava, ed 
ahil l’ora fatale era venuta. Le combinazioni militari 
di Napoleone erano sapientemente concetto ; ma se la 
sua' condizione militare poteva ristorarsi a forza di 
genio, non v’era genio possente a tener salda la sua 
condizione politica. Parigi tutto in terrore, tutto'affa- 
stidito del reggimento imperiale, glorioso, se vuoisi, 
ma sanguinoso, ordinato, ma dispotico, Parigi poteva 
al primo giungere d’un nemico, che presenlavasi qual 
liberatore, sfuggire dalle mani di Napoleone, e farsi 
teatro d’una rivoluzione! Bastava intanto che i Colle- 
gati sopeltassero questa trista verità, per condurli a 
tentare sopra Parigi, non già un’operazione militare, 
ma sibbene politica, lasciata dall’un de’ lati ogni con- 
siderazione di prudenza. In tal caso, tutti i divisi di 
Napoleone tornavano indarno, ed il suo trono le due 
e le tre volte in un mese rialzato dalla possente sua 
-mano, doveva finalmente crollare. Or ora vedremo 
quanto i Collegati fossero vicini ad indovinare la tre- 
menda verità, che palesava il lato debole della Fran- 
cia agl’invasori di essa. - : i 

Sehwarzenberg non aveva ben intesa la mossa del- 
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resero?!® francese sopra Àrcis; e bisogna confessare 
che ignorandone il secreto, era malagevole il «capaci- 
tarsene. La sua prima supposizione e la più naturale 
era stata, che Napoleone venisse ad offerirgli batta- 
glia.; e -questo principe s J era risoluto di accettarla ad 
Arcis-sur-Aube, siccome Blucher a Craonneed a Laone. 
Nella previsione d’ona lotta sanguinosa di più giorni, 
era lontano dal credere che ne sarebbe di liberato la 
sera del <21. 11 22 scorgendo Napoleone allontanarsi, 
aveva cercalo d’indo v marne gl’intendimenti; aveva 
jiassato l’Aube dietro a lui ed erasi recato a postarsi 
tra Ramcrupt e Dampierre, dietro un grosso ruscello 
detto il Puits, la manca ali’Aube, la fronte coperta 
dal Puits, la destra nella direzione di Vkry. Là stava 
aspettando i nuovi assalti dei suo avversario, temen- 
done sempre qualche straordinario armeggiamento. 

Ma Napoleone, come si è veduto, a questo attacco 
non pensava punto punto; egli apparecchiava infatti 
un armeggiamento bene straordinario col recarsi dat- 
PA'ube alla Marna, nella direzione di Metz. Il 23 men- 
tre Napoleone sostava in Saint-Dìzier, onde dar tempo 
alla sua coda di raggiugnerlo, per lo guado di Frigni- 
court; i cavalleggieri di Sehwarzenberg, che correvano 
sull’orme di queste truppe, s’erano avveduti della 
marcia dei Francesi, ed avevano riconosciuto chiara- 
mente che si dirigevano sopra Yilry. Palese cosi si 
faceva l’intenzione di Napoleone, di volere armeggiare 
su le comunicazioni degli Alleati. Che fare in si nuova, 
in sì inaspettata condizione di cose? Dovevasi inse- 
guirlo verso la Lorena, o in questa vece stendere, la 
ornano a Bhictoer, che non poteva essere lontano, e con- 
giunti marciare sopra Parigi, alla testa di dugentomila 
uomini? Grave era la questione, una delle più gravi 
che mai fosse risoluta dai capi d’impero o di eserciti, 
-i Militarmente parlando, e nella più stretta sigmftcatiza 
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•della parola^ non bisognava lasciarsi iritercettare le 
proprie comunicazioni, ma in, quella vece vigilare so» 
pr’esse con tanta maggiorcura, quant’era più audace 
-e piò tremendo il nemico con cui avevasi a fare. 
Questo Ve minacciava in allora, e forza era seguitarlo, 
anche in compagnia d< Blucher, e finirla oom lui prima 
di recarsi io Parigi a raccogliervi ii premio delia' guerra. 
Certamente la marcia sopra Parigi i suoi vantaggi of- 
feriva* quello, tra gli altri, abbreviare la guerra; ma 
ee erasi soffermati dinanzi a questa capitale da ima 
doppia resistenza, militare e popolare, e se erasi per 
qualche giorno sostati sotto, la cinta, poteva accadere 
<di trovarsi in testa occupati contro le barricate dei 
sobborghi, ed alita coda assaliti da Napoleone ritor- 
nante òlla Itesta di centomila uomini, e trovarsi a lai 
modo in pericolosissima condizione. 

Queste ragioni erano di gran pondo, e sarebbero 
anco state decisive in una condizione ordinaria di cose, 
e se si tosse stati esposti ad incontrare sotto Parigi 
la resistenza obesi doveva temere dall’importanza della 
città, dalFfmor patrio e dal coraggio della sua popo- 
lazione. Ma le cose erano giunte a tal punto da non 
datisi cosa più incerta, più dubbiosa di siffatta resi- 
stenza. Sebbene gii alleati -non avessero ricevuta da 
-Parigi altra comunicazione fttòr quella del signor die 
Vitrolles, sebbene «Urna altra manifestazione avesse 
palesata ila verità di quella comunicazione, e che, per 
fl'opposito, gli abitatori delle campagne incomincias- 
sero a dar mano all’artni nelle provincie invase, gli 
Alleati avevano nondimeno potuto avvedersi da più 
' d’un sintomo, etae se de Vitrolles aveva esagerato col 
dipingere la Francia in grande agonia di ricevere i 
Borboni, aveva però ragione «quando diceva ch’essa 
non voleva più la guerra, la leva, i prefetti imperiali ; 
e che appena le fosse offerta l’occasione acoomodata 
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di palesare liberamente i suoi veri sentimenti, pronun- 
eierebbesi contro un governo, il quale, dopo di avere 
recata la guerra sino a Mosca, l’aveva allora ricon- 
dotta sino alle porte di Parigi; Vi era un personag- 
gio molto più ascoltato che il signore de Vitrolles, 
ed era il conte Pozzo di Borgo, già tornato di Lon- 
dra, il quale Vera acquistata tra gli Alleati un’in- 
fluenza proporzionata al suo merito. Questi non rifi- 
niva di ripetere: che bisognava marciare sopra Pa- 
rigi. — L’intendimento della guerra (diceva) è a Pa- 
rigi. Finché pensate a commettere battaglie, risicate 
d’essere battuti /sapendo Napoleone combattere meglio 
di voi, ed il suo esercito, sebbene malcontento, sorretto 
dal punto d’onore, si farà uccidere al suo fianco sino 
all’ultimo soldato. Per ruinato che si voglia il suo po- 
tere militare, esso è grande, grandissimo ancora, ed 
ajutato dal suo genio, è più grande che il vostro. Ma 
il suo potere politico è distrutto; i tempi sono mutati; 
il despotismo militare, accolto qual provvidenza in 
tempo della rivoluzione, ma condannato dopo il risul- 
tameuio, è perduto nella pubblica opinione^ Se fate 
nascere una popolare manifestazione, ossa sarà subita, 
universale, irresistibile; e Napoleone scartato, i Bor- 
boni, che la Francia ha sdi mentati e ne’ cui lumi la 
Francia non s’aifida, i Borboni diverranno d’ improv- 
viso possibili, ed anco necessari. Politicamente e non 
militarmente vuoisi cercare di finire la guerra; e per 
ciò appena vi sarà aperta una via qualunque per la 
quale possiate passare, afferratene l’occasione a capelli, 
toccate Parigi col dito, col dito soltanto, ed il colosso 
verrà rovesciato. Voi ne avrete spezzala la spada, quella 
spada che non potete strappargli di mano. — Tal è 
la sostanza dei discorsi che il conte Pozzo di Borgo 
indirizzava incessantemente all’imperatore Alessandro, 
<e* per giunta aveva a che fare con un uomo facile 
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alle altrui persuasioni. Il conte, oltre l’intelletto arguto 
dello czar, aveva in suo ajuto, per secondarlo, tulle 
le passioni di questo monarca. Vendicarsi, non del- 
l’incendio di Mosca, a cui punto più non pensava, ma 
sibbene. delle umiliazioni che Napoleone gli aveva in- 
flitte; entrare in Parigi, nella capitale della civiltà, 
balzarne il despota dal trono, stendere ai Francesi una 
mano generosa, e farvisi applaudire era in lui un 
pensiero che lo inebriava. Questo pensiero l’occupava 
siffattamente, che per recarlo in alto era capace d’un’ 
audacia che non era nei suo animo, nè nella sua 
meute. < >• . 

I/opinione intanto del conte Pozzo di Borgo era ac-- 
carezzata oramai da ognuno. Nata tra i Prussiani , 
dall’odio in essi ingenerata, erasi insinuata anche nei 
Russi, e più tardi negli Austriaci. Questi ultimi scor- 
gevano benissimo che colpire politicamente Napoleone 
era il modo più pronto, più sicuro per annientarlo. 
L’imperatore Francesco e Metternich, sebbene dolenti 
di perdere in lui, non un genero, ma un capo il più 
idoneo per governare la Francia , avevano però rico- 
nosciuto, dopo la rottura del congresso di Chàtillon, 
che bisognava prendere una ricisa risoluzione anche 
contro la persona di lui. Avevano a lungo insistito 
onde le cose non fossero spinte agli ultimi estremi 
ma poi passalo il Reno, ed ammesso il principio delle 
frontiere del 1790, che lasciavano vacanti gli antichi 
Paesi-Bassi, da doversi poi all’Austria pagare con parte 
dell’Italia, conoscevano troppo bene Napoleone per per- 
suadersi eh’ egli mai sarebbesi sottomesso a siffatta 
riduzione di territorio ; e per avidità erano venuti alle 
stesse conclusioni dei Prussiani, sospintivi dall’odio, 
e dei Russi da vanità stimolati. Correre a cercare in 
Parigi la soluzione politica, che dietro trarrebbesi la 
militare , parve a tutti un fatto necessario. Schwar- 
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zeaberg, uomo* di timido ma sicuro intelletto, aveva 
accettata l’opinione di Metternich e deli’ imperatore 
Francesco; chè l’Austria in quel tempo offeriva il feno- 
meno singulare d’ un imperatore, d’ un primo ministro e 
d’ un generalissimo d’ un stessissimo pensare, formanti 
ui soi uomo, lontano dall’amore e dall’odio, & gui- 
dato unicamente da profondo ragioni. In tale disposi- 
zione Schwarzenberg , scorgendo aperta la strada di 
Parigi, inclinava per la prima, volta a prenderla, sic- 
ché s’cra resa unanime quasi la risoluzione di mar- 
ciare sopra la capitale delia Francia. Dicemmo quasi , 
per esservi molti ufficiali altamente illuminati che 
contrari ieessero ancora a questa marcia temeraria;' e 
ponessero innanzi i precetti teorici ehe insegnano 
non doversi mai abbandonare le proprie com ortica- 
zioni, nè porre in perieoto il successo per troppa 
frega di olteuerlo. Se non che un caso grandemente 
favorevole all’ opinione più audace era occorso quel 
giorno stesso. La cavalleria di Wintzingerode, che for- 
mava Pantiguardo di Blucher, ©rasi incontrata presso 
la Marna con quella del eoiite Pah ieri, che per teneva 
a Schwarzenberg. Fransi scambiate le gre lutazioni e la 
letìzia, per questa riunione, la quale per altro si avrebbe 
dovuto operar prima ; sendochè la battaglia di Laone 
fosse combattute nei giorni 9 e iO di marzo. Pareva 
strano che Blucher non avesse inseguito Napoleone o 
almeno; iì marescialli da lui lasciati in sull’Aisne; e 
che il 23 si tenesse ancora in forse , e marciando a 
caso tra l’Aistie e la Marna. Ma Blucher aveva ope- 
rato al modo di quei generali che sono più animosi 
che illuminati ; aveva tentato la presa di Reims, indi 
quella di Soissons; aveva a lungo aspettato un polso 
di parecchie migliaia d’uomini del corpo di Bulow, 
ch’erano rimasi indietro ; e finalmente s’ era deciso a* 
spingere dinanzi a sé Mortier e Marmont, e perGbà- 
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lons era giunto iBou.su la Marna. Cilecche ne fosse, egli 
giungeva allora con centomila uomini; e così so no 
avevano dugentomila per marciare alla volta di Parigi. 

Una tal forza faceva cadere tutte le obbiezioni desunte 
dalie regole della guerra intese a rigore. 

Io tal condizione di cose, Schwarzenberg trovandosi 
nel castello di Da m pierre coti l’imperatore Alessandro 
per passarvi la notte, ivi forano recati dispacci presi 
dai eavaJ leggieri ad utt corriere: partilo di Parigi. V’era 
in quel castello il principe Woikonski, che fungeva 
le veci di capo dello stato maggiore presso lo czar 4 
v’ era il conte di. Nesselrode, che vi fongeva quelle di 
capo della sua cancelleria. Fecesi quest’ ultimo chia- 
mare, il quale avendo molto vissuto in Parigi» poteva 
meglio d’ogni altro chiarire il vero senso dei dispacci, 
intercetti, e fu iucuinbenzato di esaminarli con atten- 
zione. Essi erano in fatti di un’ importanza capitale : 
erano lettere della imperatrice e dei duca di Rovigo, 
a Napoleone ; l’une e l’altre palesanti le più vive in* 
quietudini intorno le disposizioni interne della capi- 
tate. Quelle dell’imperatrice erano impresse d’una mar 
pierà di terrore; ma non avevano alla fin fine una 
grande signifìcanza , potendo avvisarsi 1’ espressione 
della debolezza di una donna. Non cosi qpelle dei duca 
di Rovigo, che avevano un ben diverso valore; chè 
ministro del la polizia ed uomo di guerra, e molto abi- 
tualo alle diffìcili condizioni, non poteva cadere in so- 
spetto di timidezza. Egli dichiarava: che Parigi anni* 
dava complici dello straniero, e eb’erano di gran se- 
guito; e che all’apparire d’un esercito della Lega, era 
probabile che i Parigini seguitassero P esempio degli 
abitanti di Bordò. Questa rivelazione in quel momento * 
riesciva d’ un’ immensa gravità; compiva di chiarire 
la condizione politica, e toglieva ogni incertezza in- 
torno il da tarsi- Dopo questa confessione involontaria 
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sfuggita al governo imperiale ed alla imperatrice ed 
al ministro della polizia , non potevasi più dubitare 
che il trono di Napoleone era sul punto di crollare, 
e che l’accostarsi alla cinta di Parigi era il mezzo 
sicuro per darvi 1’ ultima spinta. Si corse a desiare 
l’imperatore Alessandro ed il principe di Sebwarzen- 
berg, e furono ad essi comunicati i documenti inter- 
cettati ; e per l’uno e per l’altro la dimostrazione ap- 
parve compiuta. Marciare sopra Parigi parve risola 
zione da prendersi issofatto, e da doversi porre le truppe 
in marcia al levare del sole. I tre monarchi non erano 
allora riuniti. Alessandro il più operoso dei tre , vo- 
leva sempre trovarsi dappertutto, e singularmente 
presso i generali; e in quell’ora, come si è detto, era 
allato del generalissimo. Il più modesto, il più savio, 
quello che davasi minor moto, e che non essendo mi- 
litare, pretendeva a non occasionare ai militari il me- 
nomo imbarazzo con *la sua presenza , l’ imperatore 
Francesco, risiedeva allora assai di lungi, cioè a Bar- 
sur-Aube. Il re di Prussia, che tra i due formava un 
termine medio, più ammisurato del primo, e più ope- 
roso del secondo, aveva preso alloggio ne’ dintorni. 
Fu convenuto : che sarebbesi inviato a cercarlo imme- 
diatamente, che si porrebbero le truppe in marcia al 
primo albore, per appressarsi alla Marna, dove sareb- 
besi incontrato Blucher; e che là riuniti insieme, dopo 
una deliberazione, il cui risultamento non poteva te- 
mersi dubbioso per la presenza dei Prussiani, si pren- 
derebbe la via di Parigi. Schwarzenberg s’ incaricò 
d’inviare al suo signore l’avviso della presa risoluzio- 
ne : e nello scrivergli lo consigliò a non pensare a 
raggiungere la colonna d’invasione, potendo" accadere 
che, nell’incrociarsi degli eserciti guerreggiami , egli 
cadesse nelle mani del suo genero, fatto che avvilup- 
perebbe gravemente le cose , nella condizione a cui 
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erano giunto., Y’era a traverso della Borgogna una li- 
nea di comunicazione, che dir potevasi austriaca, seu- 
dochè si fossero inviati soccorsi a Bubna da Troyes 
a Digione. Schwarzenberg consigliava adunque all’im- 
peratore Francesco ed a Mettermeli, suo ministro, di 
recarsi a Digione; chè oltre all’essere saviezza a fug- 
gire il pericolo d’ essere ^resó', era per giunta con- 
veniente che l’imperatore Francesco non assistesse 
allo scadimento dal trono del suo genero, e precipua- 
mente della propria figliuola. Date queste disposizioni, 
si lasciò Daunpierre la mattina del per recarsi a 
Sommepuis. 

Molto tempo non bisognava per questo tragitto, che 
era appena di tre leghe. L’ imperatore Alessandro, il 
principe di Schwarzenberg, il capo di stato-maggiore 
Wolkonski e il conte di Nesselrode , partiti tutti in- 
sieme dal castello di Dampierre, incontravano a Som- 
mepuis il re di Prussia, Blucher ed il suo stato-mag- 
giore. Si pretende che la risoluzione fatale, che doveva 
condurre gli eserciti dell’Europa nel mezzo di Parigi, 
fosse presa sovra un poggio sorgente nei dintorni di 
Sommepuis, e che ivi fosse stabilita |a deliberazione, 
il cui risoltamente era già anticipatamente accertato; 
poiché a tutti i sentimenti che parlato avevano nel 
castello di Dampierre, si erano aggiunte tutte le pas- 
sioni prussiane. Tutti quasi furono unanimi nel dare 
i suffragi. Le risposte, in fatti si offerivano in folla 
alle obbiezioni de’ militari metodici , che tenevansi 
stretti alle regole della guerra troppo servilmente in- 
tese. Napoleone correva a postarsi su le comunica- 
zioni degli eserciti alleati, ma questi pure correvano 
ad intercettargli [e sue. Il male eh’ egli ad essi era 
per fare con ^insignorirsi de’ loro magazzini, ospe- 
dali, retròguardi e salmerie d’ ogni maniera, gli era 
reso del doppio , del triplo eoo la cattura dj quanto 
Tuiers, Voi. XIX. 20 
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dovevasi trovare tra Parigi e l’esercito francese su la 
strada di Nancy. Mollo egli prenderebbe , ma perde- 
rebbe molto più; e poi dove andrebbero gli uni e gli 
altri ? Napoleone a Metz t a Strasburgo, dove la pre- 
senza sua nulla deciderebbe; gli Alleati a Parigi, dove 
erano certi di operarvi una rivoluzione e di strappare 
a Napoleone il potere che ifndevalo tanto formulato. 
Seguitarne i passi, sarebbe stato un secondare i suoi 
divisamenti, sendo evidentissimo ch’egli voleva allon- 
tanare gli avversarj da Parigi con la sua mossa sì strana, 
si imprevista verso la Lorena. Era un lasciarsi stor- 
nare dal fine principale, era un esporsi ad una nuova 
serie di rischievoli avventure militari ; che trovandolo 
gli Alleati riforzato da’ suoi presidj, ricomincierebbesi 
con eserciti spossati, contro eserciti novelli, l’aspro 
giuoco delle battaglie, nelle quali Napoleone era cer- 
tamente il piff forte; trarrebbersi le cose alla lunga, 
a viluppi interminabili, e finirebbesi con grandissima 
probabilità per cadere in qualche insidia tesa con arte 
e di vero rompicollo. Andare a Parigi, ferirvi nel cuore 
Napoleone, era più spacciala via e più sicura ancora 
col mostrarsi arrisicati ; ed in ogni caso, supposta im- 
possibile l’entrata nella capitale della Francia, rima- 
neva sempre aperta una linea dì ritirata, per la via 
di Parigi' a Lilla, la strada del Belgio, dove sarebbesi 
incontrato il principe di Svezia con centomila uomini- 
olandesi, inglesi, annoveresi e svezzesi. 

Nulla di concludente v’era ad opporre a queste ra- 
gioni ; e tutti se no capacitarono e cedettero, e man- 
daronsi falliti tutti i computi di Napoleone ; chè tutti 
posero mente alle politiche considerazioni, mentr’ egli, 
spregiata la politica , della quale non ascoltava punto 
i consigli non avea fatte sue ragioni che sopra mili- 
tari considerazioni. E, come sempre interveniva, mi- 
litarmente egli aveva sempre ragione, e politicamente 

Ul _ ,i.w. 
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torto; ed ingannandosi sempre a tal modo, era ine- 
vitabile ch’egli finisse per rompersi il collo l 
Fu adunque tosto risoluto: che soffermerebbersi tutti 
i corpi d’esercito sul posto eh’ essi occupavano, e che 
sarebbe loro ordinato di prender le mosse nel di ve- 
gnente alla viltà di Parigi. Ma non era prudente il 
trascurare Napoleone, e conveniva non perderlo d’oc- 
chio, e molestarlo alle sfalle, e conoscerne le mosse, 
e dare gli avvisi , s’ egli mutava risoluzioni e dava 
intenzioni di ritornare verso Parigi. Wintzingerode fu 
incumbenzato di seguitarlo ai panni con diecimila ca- 
valieri , e con parecchie migliaia d’ uomini di fanti 
leggieri e con molta artiglieria. Tanto bastava per mo- 
lestarlo, per recargli sempre qua e là qualche danno, 
e precipuamente per essere imformati delle sue riso- 
luzioni tosto che fossero prese. Avrebbero gli Alleati 
desideralo nell’ incamminarsi verso Parigi di esservi 
preceduti da un emissario che si ponesse in entrature 
con Talleyrand e con Dalberg, sui quali facevansi ra- 
gioni per operare una rivoluzione. Uno ve n’ era molto 
accennato , ed era de Vitrolles , inviato dai capi dei - 
malcontenti , e il rinviarlo ad essi sarebbe stato un 
rispondere aUe loro entrature; ma questo era partito; 
chè i sovrani alleati, fedeli agl’impegni presi in Chà- 
'tillon, non avevano voluto dare ascolto a de Vitrolles 
prima che rotto fosse il congresso. Liberi estimandosi 
dappoi avevano consentito a riceverlo e ad interte- 
nerlo, e gli avevano palesato il desiderio che ritornasse 
a Parigi. Ma quest’uomo, in grande agonia di vedere 
i Borboni ch’egli amava, e eh’ erano sul punto di ri- 
tornare signori della Francia , aveva perferito di an- 
darsene nella Lorena, dove credevasi che si trovasse 
il conte di Artois , anziché tornarsene in Parigi con 
pericolo di cadere tra le mani del duca di Rovigo. In- 
sistette adunque perchè gli fosse permesso di andare 
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in cerca del conte d’Artois. V’erano infatti presso di 
questo principe assai utili bisogne da concertare ; chè 
importava moltissimo, il giorno stesso in cui entrereb- 
besi in quel Parigi sì formidabile e si formidato ,■ di 
presentarvisi, non da conquistatori, ma da liberatori ; 
di avervi per ciò un governo bello e pronto, nelle cui 
braccia la Francia potesse giltarsi con confidenza ; e 
sebhene i Borboni non fossero l’obbietto di una ricisa 
preferenza per parte delle potenze collegate, il ritorno 
però di questi principi emergeva si naturalmente dalla 
forza delle cose, che l’accordarsi con. essi era faccenda 
della più alta importanza. I monarchi alleati consen- 
tirono adunque alla partenza di de Vitrolles per alla 
Lorena ; e fu convenuto che dopo d’ essersi indettato 
col conte d’ Artois , tornerebbe al quartiere generale 
sotto Parigi. Aveva missione di far intendere al conte 
d’Artois: che nell’alto di porre il piede sul suolo della 
Francia doveva sul liminare spogliarsi di molti pre* 
giudizii, sdimenticarsi di molti uomini, di molte cose, 
e governarsi a scrupolo secondo i consigli di Talley- 
rand, di Dalberg e di altri siffatti personaggi. 

De Vitrolles sendo partito prima dei casi d’Arcis- 
sur-Aube, non erasi preparato, nel marciare sopra Pa- 
rigi, verun modo per corrispondenze con l’interno di 
quella capitale; ma una volta che il cannone ne avesse 
spalancate le porte, si presumeva che riuscirebbe age 
vole lo stabilirvi relazioni. Il dì che venne, 25 marzo, 
giorno di funesta memoria, le masse, già riunite, dei 
Collegati si posero in marcia, l’esercito di Blueher alla 
destra, e quello di Schwarzenberg alla manca, l’uno 
e l’ altro dirigendosi sopra Fère-Champenoise , strada 
di Parigi tra la Marna e la Senna. 

In questa direzione era impossibile agli Alleati il 
non abbattersi in corpi francesi per mala ventura diss- 
imili, 1 quali avevano ordine e desiderio di ricongiu- 
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gnajfei à Nàpoleohe. I principali èrano quelli di Mor- 
tier e di Marmont, lasciati in osservazione dinanzi a 
Bldchéf, e il grande convoio di rinforzi e'di materiale 
incamminato verso Sézanne , per ricevervi la scorta 
del generele Pacthod. Ecco quant’era occorso agli uni 
ed agli altri siho alla mattina del 23 marzo. 

Napoleone, all’atto dì partirsi di Reims, aveva la- 
sciato Moftier in questa città per farvi spalla a Mar- 
mont ché difendeva il ponte dell’Aisne a Berry-au-Bac, 
nel mentre che Cfìarpentier con alcune reliquie difen- 
deva in Soissons il secondo ponte dell’Aisne. Quando 
Blucher, dopo avere perdùli sei a sette giorni in vane 
deliberazioni entro Laone, volle poi marciare sulI’Ai- 
sne, Vi trovò il ponte di Berry^au-Bac troppo ben 
guardato per tentarne con prò l’espugnazione di viva 
forza. Inviò pertanto una forte punta d’armati a qual- 
che lega al disopra, a Neufchàtel, dove agevole era il 
passo ; nel mentre che simulava un altro passo al 
dissotto , a Poolavert. Quando il distaccamento che ' 
passato àveva l’ Aisne a Neufchàtel fu disceso all’al- 
tezza di Berry-au-Bac, Blucher il 48 si trasse sotto 
quest’ ultimo ponte per assaltarlo ; ma Marmont lo 
aveva minato , e con- terribile scoppio saltò in aria 
alla vista dell’ esercito prussiano. Marmont si ritirò 
allora per Roucy sópra Fismes ; e fu gran fallo che 
occasionò grandi sciagure, 

Il fatto più naturale per Marmort. quello sarebbe 
stato di ritirarsi verso la sua riscossa, cioè verso Mo’r- 
tier, ch’era in Reims. Vero è che Napoleone aveva 
data la doppia istruzione di cuoprire Parigi, e di te- 
nersi ih comunicazione con lui ; ma se Fismes era 
sulla via di Parigi, Reims v’ era pure, e col recarvisi 
otteneva il vantaggio della riunione delle proprie forze, 
e di tenersi in comunicazioni con Napoleone. A Reims, 
non a Fismes bisognava adunqne andare; chè mar- 
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dando verso Fismes, erasi esposto a rimanere segre- 
gato da Napoleone, fatto contrario alla metà de’suoi 
ordini, fatto che poteva condurre, e come siamo per 
vedere, a funeste conseguenze. 

Marmont forse, vinto dalla vista de’corpi nemici 
che l’Aisne avevano passato a Neufchàtel, e che mi- 
nacciavano la sua destra, piegò per istinto a manca, 
e senza volerlo, si ripiegò sopra Fismes. Ivi giunto, si 
avvertì isolato, e chiamò a sè Mortier, il quale, mo- 
desto e per nulla geloso, e sapendo Marmont più abile 
di lui, e sdimenticato che al pari di lui aveva buon 
senso, fecesi un dovere di arrendersi agli avvisi del 
suo collega; parti di Reims il 19 e lo raggiunse in 
Fismes. Questo fatto è prova che i due marescialli 
avrebbero potuto recarsi prima a Reims, senza rima- 
nere per ciò tagliati fuori della strada di Parigi. 
Avevano insieme uniti quindicimila combattenti. 

Si tennero in posizione sopra un’ altura detta di 
• Saint-Martin sino alla sera del 20 marzo, tanto il ne- 
mico era poco incalzante, e tanto sarebbe stato pos- 
sibile in quei primi giorni armeggiare a proprio ta- 
lento tra Parigi e Napoleone. La sera del 20 ebbero 
dispacci da Napoleone scritti -da Plancy, all’atto 
ch’egli partiva alla volta d’Arcis; dispacci che biasi- 
mavano la mossa sopra Fismes, siccome quella che 
li separava da lui, e prescrivevano ai marescialli di 
raggiungerlo per la via che fosse avvisata la più 
breve e la più sicura. Più possibile non era il tor- 
nare sopra Reims. Sendochè il nemico avesse profit- 
tato della loro ritirata per occuparlo; e da Fismes 
ad Épernay, via che sarebbe stata la più diretta per 
congiugnersi a Napoleone, non v’era cammino ac- 
concio per le artiglierie. Bisognava adunque calarsi 
sopra Chàteau-Thierry per passarvi la Marna , indi 
risalire tra la Marna e la Senna per la strada di 
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Montmirail , con perdita di due giorni e con pericolo 
di malaugurati scontrazzi. Ma non potendo scegliere, 
i due marescialli partirono la sera stessa del 20, e 
giunsero il 21 a Chàteau-Thierry. Vi ristabilirono il 
passo su la Marna ; e il 22 recaronsi per due diverse 
vie sopra Chkmpaubert , per non imbarazzarsi a vi- 
cenda lungo una stessa via. Vi giunsero nella sera; 
e il 23 recaronsi a Bergères, e cominciarono a scuo- 
prire le bande nemiche ; e da quel momento più non 
poterono marciare se non tentoni. Ivi seppero che 
Napoleone in Arcis aveva sostenuta una battaglia 
sanguinosa, che aveva ripassato l’Aube , e che s’era 
rivolto su la Marna nei dintorni di Vitry. Cercarlo in 
quella direzione, e tentare di giungere sino lui , era 
dovere dei marescialli , per grave che fosse il peri- 
colo; il perchè risolsero di trarsi innanzi sino a 
Soudé-Sainte-Croix, a mezza giornata da Vitry. S’essi 
trovavano un’ apertura a traverso le colonne nemiche, 
era loro mente di gettarvisi a ehius’ occhi onde rag* 
giugnere Napoleone ; se no, e se l’esercito avversario 
rimaneva chiuso tra essi e Napoleone, era loro dise* 
gno di seguitarne cautamente le mosse , e di ripie- 
garsi per cuoprire Parigi, s’esso pure si dirigeva so- 
pra quella capitale. Non v’ era modo di comportarsi 
diversamente, dopo, il fallo commesso della ritirata 
sopra Fismps, a vece che sopra Reims. 

Il 24 di marzo i due marescialli recaronsi a Soudé- 
Sainte-Croix ; ma volendo Mortier sapere ciò che ac- 
cadeva dal lato di Chàlons, immaginò di prendere la 
via trasversa di Vatry , che doveva necessariamente 
allungare il suo cammino. La sera Marmont giunto 
in Soudé-Sainte-Croix, si trovò solo al luogo d’appun- 
tamento . e ne rimase sollecito. Un’ immènsa striscia 
di fuoco si sviluppava dinanzi a lui, e tutto infiam- 
mato ne apparve l’orizzonte. Scelse tre de’suoi uffl- 
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óiali che parlavano il tedesco ed il polacco , e li in- 
viò in esplorazione. L’uno polacco d’origine, animoso 
ed intelligente, penetrò nei luoghi dove serenavano i 
nemici; vi intese lutto ciò. che voleva sapere, eternò 
tosto a dame parte a Marmont. Per quanto aveva in- 
teso, avevansi dinanzi tutte le forze riunite dei Colle- 
gati , duecentomila uomini ad un bel circa ; e da 
questa massa enorme erasi separati da Napoleone, già 
partito alla Volta di Saint-Dizier. Non era adunque 
possible il congiugnersi con lui, separati come si era 
da un ostacolo di tal forma; e Marmont inviò un 
ufficiale a Mortier per invitarlo a raggiungerlo al più 
presto, e l’impegnava a prendere indietro una posi- 
zione che li ponesse al coperto dalla pericolosa vici- 
nanza degli avversari. 

Al 25 di marzo Mortier si recò presso Marmont per 
un colloquio. Aveva perduto, tempo nel fare il tra- 
gitto per la via trasversa di Vatry, e vi aveva rac- 
colte le stesse informazioni ricevute dal suo collega; 
e certi cosi entrambi dei fatti,' furono unanimi nel- 
l’avviso d’indietreggiare sopra Fère-Champenoise; le 
colonne del nemico parendo dirigersi contr’essi , ren- 
devano per altro verso inevitabile questa mossa. Mar- 
mont s’apparecchiò adunque a ritirarsi sopra Som- 
mesous, pregando caldamente il suo collega a diri- 
gersi aneh’esso sopra questo punto. _ • 

Tali erano state le operazioni di Mortier e di Mar- 
mont sino alla mattina del 25 marzo , momento in 
cui gli eserciti alleati pigliavano le mosse verso Pa- 
rigi. Due altri corpi , quelli dei generali Pacthod e 
Compans, erano sul punto di versare in simigliahte 
condizione. Pacthod erasi lasciato in Sézanne con la 
divisione delle guardie nazionali , per fare la scorta 
ai rinforzi destinati all’esercito. Aveva manó mano 
raócolli diversi battaglioni , gli uni di iineà, gli altri 
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di giovine guardia venuti di Parigi sotto il comando 
del generale Compans, ed un’ immensa artiglieria, un 
personale, tutto compreso, di forse dodicimila uomini, 
sui quali Napoleone aveva fatte le sue ragioni, e che 
più volte aveva raccomandati alia sopravvegghianza 
del ministro della guerra. Questo ministro- non se 
n’ era dato pensiero; e questi battaglioni erravano 
alla ventura , aspettando istruzioni che non giunge- 
vano. Pacthod, chiarito da diverse perlustrazioni della 
sua vicinanza a Marmont ed a Mortier, aveva scritto 
a quest’ultimo, che non aveva saputo che prescrivergli, 
e in difetto di risposta, s’era incamminato daSézanne 
sopra Fère-Champenoise, nella direzione dell’Aube 
alla Marna, il qual fatto lo doveva far riuscire a tra- 
verso della linea seguitata dai due marescialli, e far- 
gli abilità di congiungersi ad essi. In quella stessa 
mattina del 25 egli aveva già traversata questa linea, 
e trovavasi presso un lungo detto Villeseneux. Com- 
pans poi aveva seguitato assai di lontano Pacthod. 

Tal era la posizione dei diversi corpi francesi quando 
la mattina del 25 gli eserciti collegati , commessa a 
Wintzingerode la cura di tener d’occhio Napoleone e 
di molestarlo alle spalle, presero le mosse verso Pa- 
rigi. Blucher marciava a destra, appoggiandosi alla 
Marna; e Schwarzenberg a manca, appoggiandosi al- 
l’Aube. Quasi ventimila cavalieri preivano alle due 
colonne di fanti , che seguitavano alla distanza di 
mezz’ ora di cammino. 


FINE DEL VOLUME DEC1MONONO. * 
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